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PREFAZIONE 



Non è già la storia di una fazione ctie imprendo a scrì- 
vere . ma sibbene la storia di una delle maggiori rivolu- 
zioni clic siansi operate nell' umana famiglia , quella di 
un possente impulso dato, ire secoli fa, al mondo intero, 
e la cui influenza appalesasi ancora ovunque odierna- 
mente. La storia della riforma è ben diversa da quella 
dei protestantesimo ; in quella tutto reca l'impronta d'una 
rigenerazione dell' umanità , di una trasformazione re- 
ligiosa e sociale emananti da Dio ; in questa , scorgesi 
troppo spesso un notevole degenerare de' primitivi prìn- 
cipii , un giuoco di parli, uno spirito dì sella, un' im- 
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pronta di mescli ini- personalità. La storia del protestan- 
tesimo potrebbe unicamente interessare i protestanti ; 
ma quella della riforma ri sguarda tulli i cristiani, anni 
gli uomini in universale. 

Nel campo die offresi a' suoi lavori , lo storico può 
scegliere a suo piacere; può narrare i grandi avvenimenti 
che mutano tutto un popolo o l'aspetto del mondo intero : 
o veramente può descrivere quel corso pacifico e progres- 
sivo di una nazione , o della Chiesa o dell' umanità , che 
suol tener dietro ai validi mutamenti sociali. Entrambi 
questi campi della storia sono di un' alta importanza ; 
pure l'interesse parve recarsi maggiore sopra quell' epo- 
che , le quali, sotto nome di rivoluzioni , conducono tutto 
un popolo, o la società tutta quanta, ad un' era novella, 
e a nuova vita. 

Una siffatta trasformazione con le mie povere forze 
imprendo appunto a descrivere ; nella fiducia clic la 
bontà dell' argomento posso supplire al mio difetto. 11 
nome che le do di rivoluzione è a giorni nostri di mal 
odore per molti , ì quali lo confondono quasi con l' altro 
di ribellione, e a gran torto veramente. Rivoluzione si- 
gnifica un mutamento che si opera nelle cose del mondo ; 
è alcunché di nuovo che svolgcsì dal seno dell' umanità ; 
ed anche questa voce verso la fine dell' ultimo secolo, fu 
le più volte usurpata in buona anzi che in mala sigili fì- 
canza. Dissesi , ad esempio, una felice, una in ara vi gli osa 
rivoluzione. La riforma altro non essendo che il risto- 
ramento de' primitivi principi) del cristianesimo, è ap- 
punto l'opposito di una ribellione; fu una spinta rigene- 
ratrice di quanto dovea (ornarsi a vita, ma conservatrice 
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ad un tempo di quanto deve sempre durare. 11 cristia- 
nesimo e la riforma, nel mentre che pongono il gran 
principio dell' ugualità dell' anime dinanzi a Dio , nel 
mentre che rovesciano le usurpazioni dì un sacerdozio 
superbo, che pretendeva farsi ammezzatore tra il crea- 
tore e la creatura , stabiliscono qual princìpio primitivo 
dell' ordine sociale : Non esservi potere che non venga 
ini mediatameli le da Dio ; e gridano ad ogni uomo : 
« Amate tutti i vostri fratelli ; temete Dio ; ed onorate 
» il re. » 

La riforma eminentemente si distingue dalle rivolu- 
zioni de' tempi antichi , e dal maggior numero di quelle 
de' tempi moderni. Trattasi in queste di politici mutamenti, 
di stabilire o di rovesciare la signoria di un solo o quella 
di molli ; ma in quella che noi imprendiamo a descrivere, 
l'amore della verità, della santità, della vita eterna fu 
la susta semplice e possente che mossela ad operare; e ci 
addita una marcia progressiva dell' umanità. E nel vero, 
se l'uomo, a vece di andar perduto dietro interessi mate- 
riali , temporali e terreni , proponsi un più allo intendi- 
mento, e fassi sollecito de' beni incorporei ed immortali , 
certo è eh' egli si avanza e progredisce. Di questa marcia 
gloriosa uno de' più bei giorni e la riforma ; e questa ci 
è arra che la nuova lotta , eh' ora sta per compiersi , tcr- 
minerassi in prò della verità con un trionfo più puro, più 
magnìfico, più divino. 

Il cristianesimo e la riformo sono le due maggiori rivo- 
luzioni che ci olirà la storia ; esse non operaronsi unica- 
mente presso un popolo , siccome i diversi mutamenti 
politici raccontali dalla storia , ma siimene presso molle 



nazioni ; c ì lori) elicili doventi rendersi sensibili sino agli 
ultimi lini della terra. 

I! e ri stianosi ino c la riforma sono una stessissima rivo- 
luzione operatasi però in tempi diversi, e in diverse cir- 
costanze ; dissi mi gli unsi unicamente ne' loro sccondarii 
lineamenti, ma sono identiche ne' principali. L'ima è 
ripetizione o immagine dell' altra ; l' una termina il mondo 
antico, e l'altra il nuovo incomincia, e tra l'unae l' altra 
sta frapposto il medio evo ; I" una è madre dell' ultra ; e 
se la figliuola in certi rispetti e meno venusta, essa, per 
altro verso , ha caratteri lutti suoi propri. 

Primeggia tra questi la prontezza della sua azione. Le 
grandi rivoluzioni rovesci a tri ci d'ima monarchia e condu- 
centi al mutamento d' un intero sistema politico , o quelle 
clic sospinsero 1" umano intelletto in una nuova carriera 
di trovali , di cognizioni , furono lentamente e passo 
passo preparate; l'antico potere fu minato un lungo 
tempo, e li suoi principali puntelli vidersi sparire a poco 
a poco; e tanto incontrò pure al cristianesimo. Ma la 
riforma di primo sguardo ci si presenta sotto ben diverso 
aspello. La Chiesa di Roma, al tempo di Leone X, parca 
aggiugnerc il sommo della sua possanza e della sua glo- 
ria ; ma un semplice monaco alza la voce, e nella metà 
dell' Europa crollano quella possanza e quella gloria. 
Questa rivoluzione richiama a mente le parole con le 
quali il Figliuolo di Dio annunzia la sua seconda venuta : 
« A quel modo che il lampo esce dall' Oriente e fassi 

vedere, sino all' Occidente, così avverrà nella venuta 
» del Figliuolo dell' uomo. « 

Questa rattezza riesce inesplicabile a coloro, i quali 
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veder non smino che una riforma in questo grande avve- 
nimento , ed avvisante unicamente un alto di critica, 
consistente in una meni scelta di dottrine tra moli' altre 
rifiutate , eri in un ordinamento delle servate , in guisa 
da formarne un tutto novello. 

Ma in qual modo un popolo intero, anzi più popoli, 
avrebber potuto si spacciatamene condurre a termine 
un si /aticoso lavoro? In qual modo un siffatto esame 
critico avrebbe acceso quel fuoco dell' entusiasmo eh' è 
necessario alle granili c precipuamente alle subite rivo- 
luzioni ¥ La riforma fu ben altra cosa , e la sua storia 
tanto verrà dimostrando. Essa fu una novella effusione 
di vita dal cristianesimo recala al mondo; essa fu il 
trionfo della maggiore fra le dottrine, di quella, vogliamo 
dire , che inspira a ehi l'abbraccia l'entusiasmo il più 
puro, il più possente , la dottrina della fede , la dottrina 
della grazia. Se la riforma fosse stata quale se la ligurano 
odiernamente molti cattolici e molti protestanti , vogliam 
dire , quel sistema negativo d' una ragione negativa che 
fanciullescamente caccia via da sé ciò che gli spiace , e 
disconosce le grandi verità del cristianesimo universale, 
essa non sarebbe mai uscita dagli angusti confini d' un' 
accademia, di un chiostro, di una cella; ma essa non ebbe 
cosa alcuna di comune con ciò che i più sogliono inten- 
dere per protestantesimo; e lungi dall' essere un corpo 
dimagralo e spossato , ella si alzò qual uomo valido delle 
membra c pieno di fuoco. 

Due considerazioni bastano a render ragione della 
prontezza e del vasto campo occupato da questa rivolu- 
zione. L' una vuoisi cercare in Dio e l'altra fra gli uomini. 



cerca la sua origine nelle magioni della Divinila ; e ne' 
secoli più miscredenti non trovasi nonio di gloriosa nomi- 
nanza clic non si sforzasse di rappieearsi in qualche guisa 
ai celesti. 

E quelle stesse rivoluzioni clic sorgiungono a precipitar 
nella polve reali dinastie ed anche popoli interi , e que' 
ruderi immensi che ineontransi nei deserti , quelle mae- 
stose ruinc che scorgonsi ì.el vasto campo ilell' umanità , 
non gridanci forte a bastanza : Dio nella storia? Gibbon, 
seduto tra gli avanzi del Campidoglio, e contemplante 
quelle auguste reliquie, vi riconosce l' opera di un destino 
superiore. Egli la vede, la sente, e indarno vorrebbe diver- 
tire altrove lo sguardo; quest' ombra Ui una misteriosa 
potenza egli scorge dietro ogni ruina ; e concepisce il pen- 
siero di descriverne 1' influenza nella storia dello sfascia- 
mento, della decadenza e della corruzione di quel potere 
romano che tutti i popoli s'era sottomessi. Questa mano 
possente, avvisata tra gli sparsi avanzi di Romolo, i rilievi 
di Marc' Aurelio , i busti di Cicerone e di Virgilio , le 
statue di Cesare e di Augusto , i trofei di Traiano ed i 
cavalli di Pompeo, da un uomo di genio mirabile , ma che 
non ave» punto piegate le ginocchia dinanzi a Gesù Cristo, 
non la scovriremo noi fra tutte le ruine , e non la rieo 
nosceremo per quella di Dio '( 

Fatto veramente maraviglioso, che uomini cresciuti ed 
educati tra i grandi pensamenti de) cristianesimo, debbano 
tacciare di superstizione la credenza dell' intervento di 
Dio nelle umane faccende , nel mentre che fu professila 
dagli stessi pagani ! 

fi nome dato dalla ellenica antichità a Dio signore , ci 
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manifesta eh' essa aveva ricevuto dalle primitive rivela- 
zioni questo grande verità di un Dio, principio della storia e 
della vita de' popoli. Essa lochiamo Zeus, ilarità, io vivo, 
die significava Colui clic dà la vita a lutto ciò che vive , 
agli individui, del pari che alle nazioni. Agli altari dì 
Lui i popoli ed i re vanno a prestare i loro giuramenti, 
ed alle misteriose sue ispirazioni Minosse ed altri legisla- 
tori pretesero d' essere debitori delle loro leggi. Arrogc, 
clic questi grande verità e adombrala da una delle più 
belle favole della pagana mitologia , la quale potrebbe 
assai cose insegnare ai sapienti de' giorni.nostri. Questo 
fatto a noi sembra lecito di comprovare ; e forse trove- 
rannosì di coloro, i quali accagioneranno meno di pre- 
giudizi le pagane istruzioni , e più quelle del cristia- 
nesimo. Questo Zeus, questo Dio signore, questo Spirito 
eterno, questo Principio di vita, è padre di Clio, musa 
della Storia, die ha per madre Mnemosine , o la Memoria. 
A tal modo , in sentenza dell' auLiehilà , riunisce due 
nature, celeste l'una, l'altra terrena; essa è figliuola di 
Dio e dell' uomo. Ma , aimè, la sapienza de' giorni nostri 
orgogliosi , che ha vista più corta' d' una spanna , è assai 
lontana dall' altezze a cui giunse la pagana ! Alla storia 
si è tolto il suo padre divino . e spuria figliuola e putta 
sfacciala , va errando qua e là per lo mondo , senza sopere 
a bastanza donde viene nè donde esce. 

Ma questa divinità degli antichi pagani non è che un 
pallido barlume, anzi un' ombra incerta dell' Eterno, 
di J elio vali. Il vero Dio, dagli Ebrei adorato, vuol impri- 
mere nella mente di lutti i popoli , eh' egli regna eterna- 
mente sulla terra; e a questo fine, egli dà un corpo, se 
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diversi elementi : lo spirilo e la materia. I nostri grandi 
scrittori , non sapendo accomodarsi ad un semplice rac- 
conto, il quale riuscirebbe ad una magra cronica, cer- 
earono un principio di vita acconcio ad animare i materiali 
de' secoli passali. 

Gli uni presero a prestanza dall' arte questo principio ; 
e cercarono l'ingenuità , la verità , il pittoresco della 
descrizione, ed ingegnaronsi di conferire al loro racconto 
la vita degli stessi avvenimenti. 

Altri fccersi a chiedere alla filosofia lo spirito feconda- 
tore de' loro lavori, ed unirono ai narrali casi pensamenti 
e precetti , e verità polìtiche e filosofiche , e diedero anima 
al loro racconto col sentimento che ne trassero fuori e coi 
pensamenti che seppero rappiccarvi a proposito. 

Questi due modi certamente sono buoni, e devono 
praticarsi con la debita misura ; ma avvi un' altra sor- 
gente a cui devesi , prima che ad altra , richiedere la 
intelligenza, lo spirilo eia vita de' tempi andati; e questa 
fonte è la religione. Bisogna clic la storia viva della vita 
che le è propria, e questa vita è Dio. Dio dev' essere rico- 
nociunto, Dio dev' essere proclamato nella storia ; e quella 
del mondo deve considerarsi come annali del governo del 
Re onnipossente. 

Discesi ncll' arringo in cui mi chiamavano i racconti 
dei nostri storiti; e vi trovai ì fatti degli uomini e dei 
popoli svilupparsi con forza ed urlarsi tra loro con vio- 
lenza ; udii un non so quale scricchiolar d' armi percosse; 
ma in niun luogo mi fu mostrata la maestosa immagine 
del Giudice che presiede al combattimento. 

E frattanto in ogni commozione de' popoli avvi nn prin- 
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lecito è 1' esprimerci cosi , a questo regno nel mezzo 
d' Israello. Una visibile teocrazia dovette esistere un 
tempo sulla terra per ricordar sempre quella invisibile 
che governerà il mondo in sempiterno. 

Di quanto splendore questa gran verità : Dio nella 
storia, non si abbuila nella cristiana economia! Chi è 
Gesù Cristo , se non Dio nella storia ? La scoperta di Gesù 
Cristo fu quella die fece intendere la storia al principe 
degli storici moderni, a Giovanni de Mtiilcr. « Il Vangelo 
» (die' egli) è il compimento d'ogni speranza, l'apice di 
» perfezione di mila la filosofia , la dichiarazione d' ogni 
» rivoluzione , la chiave di tutte le apparenti contradi- 
» zìoni del mondo fisico e morale, la vita e l' immortalità . 
* Da che conosco il Salvatore tutto e chiaro a' mici occhi ; 
>■ ne v' ha cosa astrusa eh' io non sappia risolvere con 
» lui » (Lettera a Carlo Bornie* ). 

A tal modo si esprime questo grande storico. E nel 
vero, non è forse un Dio apparso ncll' umana natura la 
chiave della volta , il nodo misterioso che lega insieme 
tutto le cose della terra e le rappicca a quelle del ciclo ? 
Nella storia del mondo trovasi la nascita di un Dio, e Dio 
non sarebbe nella storia ! Gesù Cristo è il vero Dio della 
storia degli uomini ; e la piceiolczza stessa della sua appa- 
renza n'e la prova. Se l'uomo vuole innalzare su la 
terra un ombraeulo , un riparo , aspettalevcne gli appa- 
recchiamenti , i materiali, i palchi, le armadure, gli 
operai, i rottami, !c fosse, le macerie, ec. Ma Dio, vo- 
lendo, prende il più menomo seme che un fanciullo 
appena nato chiuder potesse nella debolclta mano , lo de- 
pone nel seno della terra, e con questo grano iiupcrcct- 

Sloria dilla Ri/orma. Voi. I. Pr mutiline 
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li Iti le nel suo principio, produce qucll' albero immenso, 
solto cui possono riposarsi all' ombrìi le famiglie degli 
uomini. Operar grandi cose con impercettibili mezzi, ec- 
covi lii legge di Dio. 

Questa legge trova in Gesù Crislo il suo più magnifico 
compimento. Il cristianesimo , che ha già preso possesso 
delle porte de' popoli , che regna o sta sopra di quesf 
ora a lutto le tribù della terra , dall' orto all' occaso , e 
che la stessa miscredente filosofia è costretta a riconoscere 
qua] legge spirituale c sociale di questo mondo , il cri- 
stianesimo, il maggior Tatto che v' abbia sotto la volta de' 
cicli , anzi nétt' infinita immensità del creato , qual s'ebbe 
principio? Un fanciullo nato nella più picciola città della 
nazione la più dispregiata in su la terra , un fanciullo , 
la cui madre Tu strema di ciò che non manca alla fem- 
mina più indigente delle nostre città , una cameretta per 
partorirvi ; un fanciullo nato in una stalla , e adagiato in 
una mangiatoia.... 0 Dio! là ti riconosco e ti adoro!... 

La riforma ha conosciuta questa legge di Dio, ed ebbe 
la coscienza di compierla. Il pensamento che Dio è nella 
storia fu sovente espresso dai riformatori. Lo troviamo 
singolarmente esposto da Lutero sotto l'una di quelle 
famigliari c bizzarre figure (non però prive di qualche 
grandezza) di cui piacevasi far uso per essere dal popolo 
inleso. « Il mondo (diceva egli in un banchetto di amici), 
» il mondo è un vasto e magnifico giuoco di carte , coni- 
li posto d' imperatori , di re, di principi, ec. Il papa, (Iti- 
li ranti più secoli, vinse gì' imperatori, i principi ed i ni. 
■> Essi si piegarono, e caddero solto di lui. Allora DiOj nos- 
» Ini Signore , è venuto , e ha dato le carte : ha presa per 
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» sé la più picciola (Lutero), e con essa ha battuto il 
" papa, questo vincitore dei re della terra.... È 1' asso di 
» Dio. Egli ha balzali dai loro troni i polenti , ed innalzati 
» gli umili, dice Maria'. » 

L'epoca di cui desidero scrivere la sloria è di un grande 
interesse per lo tempo corrente. L'uomo, allor che sente 
la propria fiacchezza , suol essere in universale recato a 
cercare aiuto o nelle istituzioni che scorge in vigore a se 
dintorno, o nelle arrischiate invenzioni della sua immagi- 
nativa. La sloria della riforma appalesa : nulla prodursi 
di nuovo con vecchie cose, e che se bisognano vasi nuovi, 
al dire del Salvatore , per vino nuovo , bisogna pure 
nuovo vino per nuovi vasi. Essa rivolge 1' uomo a Dio, il 
quale tutto fa nella sloria, a quella divina parola, sempre 
antica per le etorne verità che rinchiude , sempre nuova 
per la sua rigenerante influenza ; la quale, tre secoli fa, 
purgò gli umani, e ravvivò la fede in Dio nell' anime 
dalla superstizione infiacchile ; la quale , finalmente , in 
lutto le epoche della umanità è fonte di saluto. 

È un fatto a' dì nostri veramente singolare quel veder 
lanli uomini agitati da un certo , non san quale, bisogno 
di credere a qualche cosa di determinato , e ricorrere per 
ciò al vecchio cattolicesimo. Per un verso, questo inchi- 
namento ò naturale ; la religione è sì poco conosciuto, 
che si crede trovarla unicamente laddove scorgesi im- 
pressa a grandi caratteri sopra un' insegna resa dui tempo 
veneranda. Noi non diciamo essere ogni maniera dì 
cattolicesimo incito ai bisogni dell' uomo ; e crediamo che 



1 Discorsi di tavola o Colloquia. 



debba farsi con diligenza una distinzione Ira il cattoli- 
cesimo ed il papismo. Questo , in nostra sentenza , è un 
sistema erroneo c sovvertitore , e noi siamo ben lontani 
dal confondere il cattolicesimo con esso. Quanti uomini 
venerandi, ninniti veri cristiani non ha vantati la cattolica 
Chiesa 1 Quanti servigi eminenti non ha resi il cattolice- 
simo ai popoli moderni , nel momento della loro forma- 
zione, in un tempo in cui era ancora assai pieno dì Van- 
gelo, e nel quale il papismo non atteggiat asi ancora sopra 
di esso se non a modo di un' ombra confusa ! Ma que' 
tempi più non sono ; e ai giorni nostri fannosi grandi 
sforzi per confondere in uno il cattolicesimo ed il papismo ; 
e se pongonsi innanzi verità cattoliche cristiane , fassi per 
lusingare , per trarre con tal' esca le anime entro le reti 
della gerarchia; nulla rimane adunque a sperarsi da 
quella parte. Dicasi un poco se il papismo siasi mai con- 
dotto a rinunziare alla menoma delle sue pratiche , delle 
sue dottrine , delle sue pretensioni V E una lille religione 
resasi importunile in altri secoli, potrà mai tollerarsi nel 
nostro ? Qual rigenerazione videsi mai emanare da Roma V 
Sarebbe forse dalla gerarchia pontificale , zeppa tutta 
quanta di mondane passioni , che possa emergere (niello 
spirilo di fede , di carità , di speranza , che solo può con- 
durci a salvazione V Sarà forse un sistema spossalo dall' 
abuso, senza vita e lottante ovunque con la morie, che 
liensi in piedi ancora in forza di alieni aiuti, che potrà 
dar vita ad altri, ed animare la cristiana famiglia col sof- 
fio celeste, del quale, abbisogna ì , 

Questo vuoto dell' animo e dell' inlcllctlo clic comin- 
cili ad agitar molli nostri contemporanei, non recherà 
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altri forse a rivolgersi al novello protestantesimo, il quale 
in più luoghi è succeduto alle possenti dottrine del tempo 
degli apostoli e dei riformatori? Una grande incertezza 
di dotlrina regna in molte di quelle Chiese riformate, i 
cui membri primitivi suggellarono col proprio sangue la 
fede precisa e vivente che li animava. Uomini chiari pei 
loro lumi , sensibili a tutto ciò che questa terra offre dì 
hello, vi si trovano trasmodanti, sviati da singolari errori. 
Una fede universale alla divinità del Vangelo è il solo 
stendardo che vogliasi servare. Ma questo Vangelo che è 'f 
Ecco l'essenziale quistione; e frattanto ognuno qui si tace, 
o parla a sua posta. Clic giova sapere trovarsi tra' popoli 
un vaso depostovi da Dio per guarirli , se niuno si cura 
di conoscerne il contenuto , se niuno si sforza per farne 
suo prò ! Questo sistema non può riempiere il vuoto del 
tempo corrente; e nel mentre che la fede degù" apostoli c 
dei riformatori si appalesa ovunque operosa e possente 
per la conversione del mondo , questo sistema d' incer- 
tezza nulla fa, nulla rischiara, nulla vivifica. 

Non istiamo a sfiduciarci per questo. Il romano cattoli- 
cesimo non confessa egli forse le grandi dottrine del cri- 
stianesimo, quel Dio Padre, Figliuolo e Spirito Santo, 
Creatore, Salvatore eSantificatore, elicè la verità? L'in- 
certo protestantesimo non tien forse tra le mani il Libro 
della vita, che basta per insegnare, per convincere, per 
istruire secondo giustizia? E quante anime giuste, nobili 
agli occhi de' mortali , e amabili agli occhi di Dio, non 
trovansi tra la folla sommessa all' uno od all' altro dei due 
sistemi ! E come potremmo non amarle, come non desi- 
derare ardentemente di vederle compiutamente francale 
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du ogni calìgine umana? La carità ha grandi braccia; tra 
le quali si siringe le più disparate opinioni per trascinarle 
ai piedi di Gesù Cristo. 

Già segni vi sono appalesanti che queste due estreme 
opinioni camminano per accostarsi a Gesù Cristo , centro 
della verità. Non vi sono forse alcune chiese cattoliche 
romane in cui la lettura della Bibbia è raccomandata e 
praticata ? E per quanto spetta al razionalismo protestante, 
chi non vede quanti passi egli ha già fatti? Non è punto 
uscito dalla riforma ; chè la storia di questa gran rivolu- 
zione proverà eh' essa fu un' epoca di fede; ma non è 
forse a sperarsi eh' esso vi si accosti ? La forza della verità 
non uscirà forse per esso dalla parola di Dio, e questa 
non giungerà per trasmutarlo? Spesso già scorgasi in lui 
un sentimento religioso, al certo non bastevole ancora , 
ma clic è scinpremai una mossa verso la sana dottrina, e 
che può darci speranza di più dirimili vi risultamene. 

Ma il novello protestantesimo , del pari che il vecchio 
eattoliecsimo, sono in sè stessi fuor di quistione e fuori 
di combattimento; e ben d'altra cosa fa di mestieri per 
rendere agli uomini odierni la potenza che conduce alla 
via di salvazione. Vuoisi alcun che non dell' uomo , ma 
clic venga da Dio. « Mi sia dato, diceva Archimede, un 
» punto fuori del mondo , e lo trarrò de' cardini suoi. » 
Il vero cristianesimo è questo punto fuori del mondo, che 
sposta il cuore umano dal doppio cardine dell' egoismo 
e della sensualità , e lo renderà girevole sopra un asse 
novello di giustizia e di pace. 

Osili volta che si trattò di religione, si attese precipua- 
mente a tre obbietti : Dio, l'uomo e il sacerdote. Dar 
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non sì possono in lena che tre maniere di religione, e se- 
condo che Dio, l' uomo, od il prete ne sono I' autore od il 
capo. Chiamo religione del sacerdote quella eh' è trovata 
dal sacerdote a propria gloria, e in cui domina un ordine 
di sacerdoti ; chiamo religione dell' uomo que' sistemi, 
quelle opinioni diverse che si forma !' umana ragione, e 
che l'opera essendo dell' uomo di mente inferma, sono per 
conseguenza streme d' ogni forza per guarirlo; chiamo 
finalmente religione di Dio la verità rivelataci da lui, c 
che ha per fine ed effetto la gloria di Dio e la salute dell' 
uomo. 

Il gerarchesimo , o religione del sacerdote, il cristiane- 
simo, o la religione di Dio, il razionalismo , o la religione 
dell' uomo, sono le tre dottrine che odiernamente tengono 
divisa la cristianità. Ma non v'ha salute nè per 1' uomo, 
nò per la società nel gerarchesimo , nè tampoco nel ra- 
zionalismo; c il solo cristianesimo darà vita al mondo; ma 
per isciagura questo , fra i tre dominanti sistemi, è quello 
che conta minor numero di seguaci. 

Egli ncha nondimeno; e nel!' Alemagna continua l' o- 
pcra sua col rigenerarvi molli cattolici , siccome fa pure 
in altre contrade. Ei compie la sua missione con più di 
forza e purità , in nostra sentenza, tra li cristiani evange- 
lici della Svizzera, della Francia, della Gran Bretagna, 
degli Stati Unili , ce. Ringraziato sia Dio di queste rige- 
nerazioni individue o sociali prodotte dal Vangelo, le 
quali odiernamente non sono di quelle rarità che bisogni 
andar cercando negli antichi annali. Noi abbiamo avuta 
l' occasione di veder cominciare un valido rideslamento 
del cristianesimo in una picciola repubblica, i cui cittadini 
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vìvono felici e riposati nel seno delle maraviglie di cui li 
circonda la creazione '. Non è questo clic un comincia- 
menlo, e già per quel popolo esce dell' abbondo voi eorno 
del Vangelo una professione nobile, sublime ed animosa 
delle grandi verità della religione di Dio ; una libertà vera 
ed amplissima; un governo illuminalo e zelantissimo; 
un' affezione de' magistrali verso il popolo, e di questo 
verso quelli, assai rara altrove ; un possente impulso dato 
alla educazione, alla istruzione universale, che renderà 
in proposito questo paese un esemplare degno d' imita- 
zione; un miglioramento lento, ma sicuro, ne' costumi; 
uomini d'ingegno, cristiani tulli, e da sostener nobile gara 
co' più riputali scrittori francesi. Tulle queste ricchezze 
svi 1 lippa n tisi tra il nero Jura e le grandezze dell' Alpi c 
lunghesso le rive bellissime del Lemano , devono rendere 
ammiralo il viaggiatore ivi trailo dalle maraviglie di que' 
monti e di quelle valli , ed offerirgli una delle pagine 
più eloquenti della previdenza di Dio scritte in prò del 
Vangelo e di Gesù Cristo. 

È la storia della riforma in universale eh' io desidero 
di scrìvere; c propongomi di seguitarla passo passo presso 
i diversi popoli ; di mostrare clic le stesse verità hanno 
ovunque prodotti i medesimi clTcUi ; e di accennare nel 
tempo stesso le diversità che emersero dal diverso ca- 
rattere delle nazioni. Ma, più che altrove, noi riconosce- 
remo c sludicremo la storia della riforma in Aleinagua: 
ivi trovandosene il tipo primitivo; ivi oflcrcndo essi i 
più organici sviluppamenti; ivi appalesando essa preci- 

1 L' amore scriveva i\w~u- ffiu-lc pernii' intorno ni cantone ili Vaiid, 
(mina della rivolli/ione del tSVi. Ora le rose son ben cambiale. 
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puarriente il carattere di una rivoluzione non ristretta a 
tale o lai altro popolo, ma elio risguarda il mondo intero. 
La riformazione in Alemanna è la storia vera c fondamen- 
tale della riforma ; essa è l' astro maggiore , gli altri si 
aggirano più o meno attorno di essa, a modo di satelliti 
trascinati dal suo moto. La riformazione nella Svizzera 
però , per certi rispetti, devesi eccettuare, tanto per aver 
operato contemporaneamente ed indipendentemente dalla 
riforma alemanna, quanto per aver offerto, e singolar- 
mente più tardi, alcuni di que' grandi lineamenti che 
scorgonsi nel germanieo riformamento. Molte rimem- 
branze di famiglia, di rifugio, e il pensiero de' combatti- 
menti, degli affanni e de' eaeeiamenli sostenuti perla causa 
delta riformazione in Francia , danno per me alla riforma 
francese ima singolare attrattiva , e non so s' essa possa 
porsi allo stesso livello dell' alemanna. 

Credo fermamente essere la riforma un' opera di Dio; 
e penso di averlo dimostralo. Ad ogni modo nel mio rac- 
conto m' asterrò dal mostrarmi di parte ; c penso di aver 
parlato de' principali attori cattolici romani di questo gran 
dramma, quali, ad esempio, Leon X, Alberto di Magdc- 
burgo, Carlo-Quinto, il dottor Eek, ee., in modo più favo- 
revole di quello eh' abbiano fatto i più tra gli storici. Per 
allro verso , non ho voluto dissimulare le mende e i falli 
commessi dai riformatori. 

Nel verno del IBM al 1832 feci pubbliche letture in- 
torno l'epoca della riforma, e pubblicai allora la mia pre- 
lezione 1 ; e queste letture hannoini servito di lavoro prc- 

1 DiKeuiirn «tir l'elude de l'hitloire ih christianitme, el non itti- 
lite poiir l'épogue actiiclle. 



paratorio a questa storia che ora fo di pubblica ragione. 

Io 1' ho traila dalle fonti a cui mi abituai ad attingere 
nel lungo mio soggiorno in Alcmagna, ne' Paesi-Bassi e 
nella Svizzera ; c lo studio nelle lingue originali dei docu- 
menti risguardanli la storia religiosa della Gran Bretagna e 
di qualche altra contrada, supplì al rimanente. Queste sor- 
genti verrò mano mano citando a pie dì pagina nel corso 
dell' opera ; e tornerebbe indarno il qui ricordarle. 

Avrei desiderato fiancheggiare le varie parli del mio 
racconto con molte note originali ; ma lunghe e spesse 
come sarebbero riuscite, temetti che interrompessero la 
narrazione con noia e fastidio del leggitore ; e mi strinsi 
a citare alcuni passi che mi parvero i più accomodali ad 
iniziarlo nella mia storia. 

Due storiei di prim' ordine del tempo nostro , i signori 
Michelet e Miguel, danno opera a lavori che risguardano 
la riforma ; e n'hanno già letti frammenti in pubbliche 
adunanze, tanto nella facoltà delle lettere, quanto nell" 
Accademia di scienze morali e politiche. 11 mio lavoro ha 
poca rispondenza con quelli di questi celebri scrittori. È 
una semplice storia , comunale , scritta senza ingegno, 
sena' arte, senza filosofia , che narra i casi avvenuti e ne 
accenna i principii creatori , e nulla più. Se i signori 
Michelet e Mignet pubblicheranno il risullamcnto delle 
loro ricerche, avremo scritti di un altro ordine. I futuri 
loro leggitori questi nostri fogli non leggeranno ; abituati 
da questi scrittori alla magia dello stile , alla novità dei 
pensamenti, o a quel possente ordinamento della storia 
che para dinanzi agli occhi di chi legge gli avvenimenti 
in sì mirabile maniera , che troverebbero essi mai nel mio 
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nudo racconto ? Io lo indirizzo a coloro, i quali amano di 
vedere le cose andate quali furono semplicemente, non 
già aiutale da quella magica lente del genio elio le colora , 
le ingrandisce, ma clic tal volta pure le altera o le im- 
picciolisce'. 

Per altro verso, non tarderassi a scorgere eh' io scrissi 
questa storia in ben diverso intendimento. II modo di ve- 
dere de' lodati scrittori intorno alla riforma non si accorda, 
anzi è molto diverso ; il mio discostasi ancora più da 
quello dell' uno e dell' altro. Non la filosofìa del secolo 
XVIII', non il romanticismo del XIX" prcslcrannomi giu- 
dizi e colorilo ; e io scrivo la storia della riforma nello 
spirito di quest' opera stessa. I principi! , si è detto , non 
sono modesti ; la natura loro è di dominare ; ed essi ne 
rivendicano imperturbabilmente il benefizio. Trovano in 
sul cammino altri principìi intesi a contrastar loro l'im- 
pero? tosto dispongonsi a combatterli. Un principio non 
si dà requie, se non vinto; nè può essere altrimenti; re- 
gnare è sua vita, e se non- regna e morto. Per la qual 
cosa, nel dichiarare eh' io non posso, né voglio, venire 
la paragone coi due storici sopralodali , faccio la mia ri- 
serva per li principi! su cui fondasi questa mia storia, e 
la loro supcrioranza sostengo a spaila tratta. Noi sinora 
non possediamo, per quanto a me pare, una storia in 
francese dell' epoca memoranda , eh' io passo a descri- 
vere; e niun indizio si aveva eh' altri pensasse a sup- 
plire questa lacuna quando all' opera io mi posi; unico 
fatto che recarmi potesse ad entrare insiffalUi fatica; e 

' Dopo nvcr io cosi scritto , waiiero in luce te lUèmoirt* ile Lu- 
ther ili') sicnor Michelet. 



qui lo ricordo a mia giusti locazione. La lacuna esiste tut- 
tavia; ed io chieggo a Colui da cui procede ogni bene, 
clic questo mio debole lavoro non riesca sterile jicr uleuni 
di coloro clic lo leggeranno. 
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11 mondo infiacchito, sulle sue basi barcollava , quando ap- 
parvc ì! (.TÌsliiiiicsiiiio; le nazionali religioni, che ai padri erano 
bastale , non appagavano i figliuoli ; la novella generazione più 
non poteva accomodarsi alle antiche forme. Gli dit di tutte lo 
nazioni, trasmutati a Boma, i loro oracoli vi avevano perduti, 
siccome i popoli la liberta ; posti l' uno a rincontro dell' altro nel 
C;iinpi;l[)L:liii . ora usi viiriult-voltnentc distrutti, e la diviniti! lari, 
era scomparsa. Un vuoto s' era prodotto nella religione del 
mondo. 

Una maniera di deismo , senza spirito estremo di vita, sopran- 
nuotò per alcun tempo noli' abisso che aveva inghiottite le vigo- 
rose superstizioni degli antichi ; ma, del pari che tutte le credenze 
Storio della Riforma. Voi I. 1 
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negative , e' non poteva edificare. Perdettero le Dazioni il loro 
singolare cnrallere, e caddero in tino coi loro dii ; i popoli mesco- 
laronsi e si confusero tra loro; noli' Europa, noli' Asi;i e Dell' 
Africa più non v' ebbe elio un solo impero ; e I' uman genere in- 
cominciò a sentire la sua universalità e In suo unita. 
Il Verbo allora fu incarnato. 

Dio apparve tra gli uomini , o qual uomo, per salvare ciò eh' 
ira perduto: e in Gestì di Nazareth abito corporalmente tutta la 
pienezza della Divinità. 

È questo il maggiore avvenimento degli annali del mondo ; i 
tempi antichi lo avevano preparato; i nuovi emergono da esso; 
egli fc loro centro, lor legame e loro unità. 

Da quell 1 ora tutte lo .superstizioni de' popoli rimasero senza 
.signilii'anza ; e i poveri avanzi per esse salvali dal gran naufragio 
dell' incredulità , sprofondaronsi all' apparire del maestoso sole 
dell' eterna verità. 

Il Figliuolo dell' uomo visse quaggiù Irentatrò anni , sanando 
infermi , ammaestrando pescatori , privo ti' asilo per riposare il 
suo capo, e facendo risplendere nel seno di tanta umiliazione uno 
grandezza, mia santità, una possanza ed una divinità sino allora 

discepoli corsero I' ini|iero e il mondo tutto, prendendo le mosse 
ila Gerusalemme, nuiieiaiiti ovunque il loro Maestro qual a au- 
« loro dell' eterna salute. » Di mezzo ad un popolo clic tulli gli 
altri abbon iva, usci la misericordia clic li chiamò e tutti abbrac- 
ciollì. Un gran numero di Asiatici, di Greci odi Romani, guidati 
sino a quell' ora dai sacerdoti a' piedi di idoli muli, credettero al 
Verbo. Questi rischiarò in un subilo la terra , siccome suole , al 
diredi Eusebio, uno sguardo del sole '. Un soffio di vita inco- 
minciò a spirare in quest' ampio campo della morte. Un popolo 
nuovo, ed una sanla unzione formossi tra gli uomini; maravi- 
glialo il inondo , contemplò ne' discepoli del Galileo una purità, 



1 III™ ;ì; y.lv. ^oiii (Sdir. Etri.. II, 3). 
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un' annegatone, una carità cil un eroismo , di cui avea perduta 
ogni reminiscenza. 

Due principiì singolarmente appartavano la novella religione 
da ogni altro umano sistema , i quali tutti , ovunque apparve, 
atterrò; l'uno risguanlnva i ministri ilei culto, e l'altro le dot- 
trine. 

T ministri del paganesimo erano quasi gli dii , cui riferivansi 
queste umane religioni ; e i sacerdoti guidarono a loro grado i 
popoli un lungo tempo e sino a tanto che questi non ebbero aperti 
gli occhi. Un' immensa ed orgogliosa gerarchia il mondo .gra- 
vava; ma Gesù Cristo balzò dai loro seggi questi idoli viventi, 
annientò questa superba gerarchia, tolse all' uomo ciò che l' uomo 
aveva usurpalo a Dio, e tornò V anima umana in contatto imme- 
diato con la divina fonte della verità, proclamandosi sul» maestro 
c solo mediatore : a Crislo solo È vostro maestro fdiss' egli); in 
n quanto a voi , siete tutti fratelli *. ■> 

Per quanto rìsguarda la dottrina , diremo, che le umane reli- 
gioni avevano insegnalo che la saluto veniva dall' uomo; chft 
queste terrestri religioni fatta avevano una salute terrena. Esso 
avevano detto all' uomo : che il cieli dilla saivlihi'gli qual sala- 
rio, e ne avevano l'issato il prezzo; e qual prezzo! Li religione 
di Dio insegnò in vece : che la salute viene da Dio, eh' essa 6 dono 
del cielo, emanante da un' amnistia, da un atto di grazia del So- 
vrano : o Dio (die' ella) ha data oli' uomo la vita eterna *. n 

Certo che il cristianesimo non può strignersi a questi duo soli 
capi ; ma essi sembrano dominar tutto il soggetto , o precipua- 
mente in fallo di storia ; e neh' impossibilità in cui siamo di tener 
dietro all' opposizione che sta tra il vero e l' errore , per appo- 
starne tutti gli opposti lineamenti , abbiam dovuto scegliere Ì piò. 

Tali erano adunque due de' principiì conslilulivi della reli- 
gione che facevasi allora signora dell' impero e del mondo. Con 

1 Man., XXIII, 8 
■ 1 GÌot.. V. il. 
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essi si sia enlro i veri termini de] c risiimi esimo, sciiz' essi , il cri- 
stianesimo si perde. Dalla conservazione o dalla perdila loro di- 
pendeva adunque In sua grandezza o la sua caduta. L'uno di 
questi prìncipi! dovea dominare la storia della religione, e 1' altro 
la dottrina di essa. Da principio legnarono enliamhi ; ora è ila 
vedersi in miai mudo s' i indulsero in pi-iili/ioiii'. Incominciamo a 
tener dietro alle sorti del primo. 

Da principio fu la Chiesa un popolo di [rateili ; lutti insieme 

ad attingere da sè alla divina fonte della luce '. Le Epistole che 
decidevano allora le grandi quislioni di dottrina, non recavano il 
pomposo nome di un sol uomo, di un capo supremo. Lo Santo 
Scritture ci scaltriscono che vi si leggevano semplicemente queste 
parole : a Gli apostoli , gli anziani ed i fratelli ai nostri fratelli *. » 
c _ So non che dagli scritti stessi di gli apostoli emerge che di mezzo 
a questi fratelli s' alzerà un potere rovesciatore di quesl' ordine 
semplice e primitivo '. 

Esaminiamo la formazione di questo potere estraneo alla Chiesa, 
e seguitiamone tutti i suoi passi. 

Paolo , di Tarso , 1' uno de' maggiori apostoli della nuova reli- 
gione, era giunto a ftotiiii. rapitale allora dell' impero e del mondo, 
e vi predicava In salute cho viene da Dio. A lato del trono do' 
Cesari formossi una Chiesa, fondala da questo apostolo, composta 
da principio da parecchi giudei convertili , da parecchi fireei , e 
da alcuni cittadini di Homa. l'n lungo tempo ivi splendette qual 
pura fiamma sulla vetta di un monte; eorse ovunque famigerata 
la sua fede ; ma non lardò a sviarsi dal suo stalo primitivo. Da 
piccioli principii le due Rome s' incamminarono all' usurpalo do- 
minio di tutta la terra. 

1 primi pastori, o vescovi di Homa , s' intesero assai per tempo 
alla conversione de' borghi e dello eitlà che circondavano quella 

' fiiov,. vi. jr, 

* Att., xv, sa. 

* STess., II. 
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gran capitale. La necessità in cui si trovavano i vescovi ed i 
pastori della campagna di Roma di ricorrere ne' casi mal; involi 
ad una guida illuminata , e la riconoscenza per essi dovuta alla 
Chiesa della metropoli, li recarono ad una stretta unione con essa. 
Vidcsi allora ciò che tu sempre veduto in simigliami circostante , 
vogliamo dire, che queir unione si naturale degenerò ben presto 
in dipendenza. I vescovi di Roma avvisarono qual diritto la su- 
perioranza che le vicine Chiese ad essi avevano liberamente con- 
ceduta. La storia componsi in gran parte di usurpazioni del più 
forte , e in parte della resistenza di coloro che sono spogliati di_'i 
loro diritti. 11 potere ecclesiastico non potea guardarsi da queir 
ebbrezza che sospinge tulli coloro, che son recati in alto, a desi- 
derio di aggiugnere a maggiore altezza; c in ciò subi V umana 
legge. 

Ciò non pertanto la superiorità del vescovo di Roma stringovasi 
allora alla visita delle Cinese che trovavausi nel lenitorio civil- 
mente soggetto al prefetto di Roma ' ; ma il grado eminente che 
questa città degli Augusti occupava nel mondo, raflìgurava all' 
ambizione del suo primo pastore destini più alti ancora. U esti- 
mazione di cui godevano nel secondo secolo i diversi vescovi della 
•■ristia nitfi , era proporzionata al grado della città in cui risiede- 
vano. Ora Roma era la più grande , la più ricca , la più possente 
città del mondo, lo sede dell' impero, la madre de' popoli : o Tutti 
di abitanti della (erra a Roma pertengono » dico Giuliano *; o 
o fonte di leggi r, e proclamala da Claudiano*. 

Se Roma ù la regina delle città di questo mondo, per qual ra- 
duno il suo pastore non sarebbe il re degli altri vescovi 1 per qual 
ragiono la Chiesa romana non sarebbe la madre dello cristianità 1 
per qual ragione i popoli non sarebbero tutti figliuoli di lei, e la 

1 Suburbiearia tara. — l'ersi il vi" canone del concilio Mceno ila Rufino 
ISIot. Etcì., X, 6] citato a questo modo : Et ut apitd Àìeiandrhm il in urte 
Ilom» . cima eotuuHufr serreiur, io tri alt jEgypti, vi Me lU^UTbircria- 
rum ictlenarun taUUitudinm gemi, rie. 

' filili-, Or., 1. 

■ Ciani)., nel Punaj. ili SUI-, I. III. 
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sun autorità la sovrana loro legge? Era agevole all' ambiziosa 
mento dell' uomo il soffermarsi in siffatti ragionamenti; c furano 
falli dall' ambiziosa Roma. 

A tal modo Roma pagana nel suo eliderò mando all' untilo mi- 
nistro del Diodi pace, dio slavasi assiso nel mezzo delle sue mine, 
que' titoli superbi dall' invincibile suo brando conquistali sui po- 
poli della terra. 

I vescovi dello vario parti dell' impero , tratti all' esca di quel 
prestigi» che Itonia da secoli esercitava su lutti i popoli , seguita- 
rono l' esempio della Campagna di Roma, e diedero mano a quost' 
opera di usurpamento. Piacquersi, in sostanza, di rendere al 
vescovo di noma alcun che di quel!' onore eli' era dovuto alla 
cilta signora del mondo ; e in quost' onore non v' ebbe da prin- 
cipio veruna dipendenza. Essi trattavano il pastore romano da 
loro ugnalo 1 ; ma i poieri usurpati s' ingrossano a modo di nove 
spiccatasi dagli alti cacumi e preci pi la mesi ne' profondi bur- 
roni. Consigli da principio lutti fraterni, nella bocca del pontefice 
mutaronsi ben toslo in comandi obbligatorii ; e un primo s.e^io 
Ira gli eguali a' suoi occhi divenne un trono. 

I vescovi d' Occidente francheggi a mno 1' imprendlmento de' 
pastori di Roma, o per gelosìa verso i vescovi di Oriente, o vera- 
mente perche preferissero di trovarsi sotto la suprema autorità di 
un papa, anzi che solfo la podestà d' una potenza temporale. 

Per altro verso le teologiche fazioni che laceravano 1' Oriente, 
ognuna dal canto suo remi d' interessili- Roma in proprio favore ; 
ed aspellavano il loro trionfo dall' aiuto della principale Chiesa 
dell' Occidente. 

Roma non trascurava di registrare con diligenza questi memo- 
riali , queste intercessioni ; e godeva in suo cuore nel vedere i 
popoli gillarsi volonterosi nelle sue braccia. Ella non lascia vasi 
fuggire veruna occasione per accrescere, per allargare il suo po- 
tere; laudi, adulazioni, smodati complimenti, consulti d'altre 

1 Eusebio. Sior. Etri., 1. 5, c. 24; Social., Stor. Etti., c. 21 ; Cipriano, 
EpìM., 50, TO, 7B. 
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Chiese , tulio a' suoi occhi e nelle sue mani mutava» In titoli , in 
documenti autentici della sua autorità. Tal è 1' uomo sul trono : 
l' incenso lo briaca , il capo gli gira; e ciò eh' e giunto a posse- 
dere , è una ragiono a' suoi occhi per ottener cosa maggiore. 

La dottrina della Chiesa e della necessita della sua esterna 
unita , che nel secolo 111 incominciava a stabilirsi , favorì le pre- 
tensioni di Iloma. Il gran legame che univa ne' primi tempi i 
membri della Chiesa, era la viva fede, per la quale tutti riposa- 
vansi in Cristo come a loro capo comune; ma diverse circoatanxe 
cospirarono ben presto a far nascerò e a sviluppare il pensamento 
della necessità di uno società esterna. Uomini abituati ai vincoli 
ed alle forme politiche d' una pitria terrena , recarono parecchi 
de' loro pensamenti e degli abiti loro nel regno spirituale ed 
eterno di Gesù Cristo. La persecuzione, impotente a diit rudero 
non solo, ma a smuovere questa novella società , altro non fece 
che darle coscienza della sua possa , e condurla a formare una 
comunione più unita. All' errore the nacque nelle scuole teoso- 
fiche o nelle sette, si oppose la verità una ed universale ricevuta 
dagli apostoli e servala nella Chiesa ; ed era un significare che hi 
Chiesa invisibile e spirituale era una con la visibile eil esterna. 
Ma tra loro un gran divorzio incomincia ben presto ; che sepa- 
ransi tra loro le forme e la vita. L' apparenza di un orditmiticriin 
identico ed estorno fu mano mano surrogalo alla unità interna e 
spirituale che forma 1' essenza della religione ili Dio. Abbando- 
nossi il prezioso profumo della fede, e piegaronsi le ginocchia di- 

non tenendo più uniti i membri della Chiesa , si andò in busca di 
un altro legamo; e furono riuniti coli' aiuto de' vescovi, degli 
arcivescovi , dei papi , delle mitrie, delle cerimonie o de' canoni. 
La Chiesa vivente essendosi a poco a poco ritirata nel santuario 
appartalo di alcune anime solitarie, fu posta in suo luogo una 
Chiesa esterna, laquolo, con lutto il fasto delle forme, fu dichia- 
rala di divina insliluziono. La salute non emanando più dal Verbo, 
di già nascoso, si stabili eh' essa era trasmessa mediami le forme 



eh' untosi inventato , e che niuno la conseguirebbe se non rice- 
vendola per tal vìa. Niuno [si dice] con la sua propria fede può 
i-iuiiucri: «Ila vita eterna; l'unzioni 1 tifilo Spirilo Sunto fu da 
Cristo comuuicatii agli apostoli , i quali ai vescovi V hanno comu- 
niciitii ; e questo Spirito Santo non trovasi che in quesl' ordine ! 
Ne' primi tempi chiunque avea lo spirilo di Gesù Cristo era mem- 
bro della Chiesa; ma poi sorgiunsero a frapporsi le parole, e si 
prolese che solo colui eh' era membro della Chiesa riceveva lo 
spirilo di Gesù Cristo. 

Stabilito che fu a tal modo l' errore della necessità di una visi- 
bile unita della Chiesa, videsi emergerne un altro, quello, ciò*, 
della necessità di una rappresentazione esterna di questa unità. 
Sebbene ni verun luogo del Vangelo si trovi indizio di preminenza 
dì san Pietro sugli altri apostoli ; sebbene il solo pensiero di pri- 
mato sia contrario alle fraternali corrispondenze, che univano i 
discepoli, ed allo spirito slesso dell' evangelica dispensatone, il 
quale , per l' opposito , chiama tulli i figliuoli del Padre a servirsi 
gli uni gli altri , nò riconosce che un solo dottore , un sol capo; 
sebbene Gesù Cristo avesse acremente sgridati i suoi discepoli ogni 
volta che pensieri ambiziosi di preminenza appalesa varisi usciti 
dalla loro mente carnale, nondimeno s' inventò e fran elici: i;i osti a 
furia di tira e slira con passi male inlesi un primato di san Pietro, 
poisalutossi in questo apostolo e nel preteso suo successore aBoma 
i rappresentami visibili dalla visibile unilà , i capi della Chiesa. 

La patriarcale «istituzione contribuì essa pure all' esaltamento 
del papato romano. Già ne' primi Ire secoli le Chiese delle metro- 
poli avevano goduto di una singolare esumazione. Il concilio di 
Nicen nel suo sesto canone accennò tre cittì, le cui Chiese, in sua 
sentenza, avevano un'amico autorità sopra quelle delle circostanti 
Provincie, ed erano : Alessandria , noma ad Antiochia. L' origine 
politica di questa distinzione fu tradita dal nome stesso che ilicilesi 
da prima al vescovo di quello città : fu detto Esarca, come chia- 
malo era appunto il governatore politico'. Più tardi poi mulossi 

' Veggi»! il concilio di Calcedonio, canoni 8 e Ifi, i iSappf ri;; imiijsiiOi, 



unno mino - nimoLo primo a 
un tal nome nell' altro più eci'losi.-islicu ili Patriarca ; ed e negli 
atli del concilili ili Costaci li nopoli che noi (rovinnio usato quello 
titolo per la prima volili . Queslo stesso i.-.hh ìMc> creò un nuovo pa- 
triarcato, quello eli Costantinopoli slesso, dulia nuova Moina, della 
H-rniula capitale dell' impero. Con queste tre Chiese Roma divi- 
deva allora la patriarcale supremita. Ma quando l'invasione di 
Maometto ebbe fatto sparire le sedi di Alessandria e di Antiochi;!, 
quando l' altra di Costantinopoli scadde e poscia più tardi si se- 
parò dall' Occidente , Roma rimase sola , e le circostanze aggrup- 
parono ogni cosa dintorno alla sua sede , sema emole allora ri- 

Complici nuovi , e più possenti di lutti gli altri , sorvennero in 
kuo soccorso ; l' ignoranza e la superstizione impodronironsi della 
Chiesa e l' abbandonarono a Roma , con la benda in sugli occhi e 
con le mani nei ferri. 

Ad ogni modo questa schiavitù non rende vasi intera senza 
contrasti ; che spesso la voce delle Chiese lasciossi udire, procla- 
mante la loro indipendenza ; e questa voce animosa risuunò pre- 
cipuamente noli' Africa proconsolare e nell' Oriente '. 

Ma a soffocare le grida delle Chiese , Roma trovò altri alleali; 
trovò principi dalle burrasche de' tempi resi mal sicuri sui loro 
troni , i quali si olterscro di farle spalla , se ella pur voleva , in 
rii (impelisi farsi puntello alla pericolante loro autorità. Conferi- 
vate a tal modo un potere spirituale, n condizione di ricevere 



1 Cipriano , vescovo iti Cartagine , dice Sturano , vescovo di Roma : 

coni™ rftruLnw H lontra Ecclesia u Dei imrn conoMr qui «minimi 

ti rm'mi™ de divino Ugt trainata, non Itami Coniutludo tinr rtrilntt, 

trinili» erratisi (Rpisl. 741. Firmiliano, vescovo di Cesarea in Cappadni'ìa. 
cosi su ii èva nella seconda meli dal secolo 11! : Km uni™ qui Roma nini, 
noti ca in omnibus tilwmirr quir 'ui:l .1/, linciar trmlili, ri fruirti «itrfuri la- 

■Irai ayosliilomm prtrltndtrt Ctrlmm noi (i vescovi iti-ilo i:liii!si> d'Asia. 

jiiii aoliclic di quelli: ili [Umi:i> urinili' ri tnnmtludinrm Janni»)» t. ti tossu*- 
tudm Homonorum , amnetodinm itd vkmtatis opponimi» .- ab aùtio hoc 
itni-ntcf i/uud a Cbriile el ab opotlofo Irodilum csi. Oiiosic Ii^iìi.luiiì.iiuc 
isono di gran peso! 
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da lei in [scambio un potere secolare. Prodighi - le furono di anime 
limanti, nella fiducia d'essere da lei aiutali a vantaci arsi sui 
loro nemici. 11 potere gerarchico , che saliva , e l' imperiale, già 
volto in basso , si diedero scambievoli aiuti , o con tal col lesinai 
affrettarono il corso delle loro sorti. 

Roma perdervi mai non potea; un editto di Teodosio 11 e di 
Valenlioiano 111 proclamò il vescovo di Roma rettore il ai:ni 
l'iiics.i'; e Giustiniano in un altro concluderle in ugual modo, 
uuesii decreti , per chi ben mir;i , non contenevano tulio ciò che 
i papi prelendc\ imo vi .si iruvasse ; ina in que' tempi il' ignoranza 
era ad essi agevole il far prevalere la intcrprela zinne ai fatti loro 
più accomodata. 11 dominio degl' imperatori in Italia facendosi 
ignora più han'nlhnle , i vescovi di Roma seppero proliltanie per 
francarsi da quella dipendenza. 

Ma già erano sbucati fuori delle selve del Sellenlrione i veri 
promotori della papale potenza, i barbari , die invaso avevano 
f Occidente e fermatavi loro stanza , nuovi com' erano all' intuito 
nella cristianità , ignorando la natura spirituale della Chiesa , o 
a li Insana lido in l"alii> di religione di un certo apparato esterno, 
semiselvaggi e scmipagani coni' erano, si prosternarono dinanzi 
al gran prete di Roma , e con essi , lutto l' Occidente fu ai piedi 
di lui. 1 Vandali furono i primi ; poi vennero gli Ostrogoti; e un 
po' più tardi i llorgognoni e gli Alani, indi i Visigoti, e lilialmente 
i Longobardi e gli Anglo-Sassoni , vennero ani'lf essi a piegare- il 
ginocchio dinanzi ni romano pontefice. Furono le validi' spalle de' 
figliuoli dell' idolatra Settentrione che recarono sul trono supremo 
della cristianità f uno de' pastori delle rive dei Tebro. 

Questi falli si compivano al principiare del secolo VII noli' Oc- 
cidente ; e precisamente all' epoca .stessi in cui Sergi a nel]' Oriento 
la potenza di Maometto , già prato ad invadere anch' essa una 
parie della terra. 

Da quell' ora il male non cessò dal farsi maggiore. Nel secolo 

' Rtctor ialini trr.Vnn 
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Vili vidersi i vescovi di Roma respingerò con una mano i greci 
imperatori, loro legittimi signori, ed affannarsi per cacciarli 
dal)' Ila Ma, nel mentre che palpavano tuli' altra i maggiordomi di 
Francia, e chiedevano a questa nuova potenza , che incominciava 
a (arsì grande. nelF Occidente , alcuni brani dell' impero. Roma 
stabili la sua autorità usurpila tra 1' Oriente , per lei respinti!, e 
1' Occidente , ila lei chiamato , o tra duo ribellioni innalzò il suo 
Irono. Allen ita dal gridu deidi Arabi, che, padroni della Spiana, 
già vantavansi di giugnere ben presto in Italia per le porto do' 
Pirenei o delle Alpi , onde far proclamare sui sette colli il nome di 
Maometto, c spaventata dall' audacia di A istallò , che alla testa 
de' suoi Longobardi fece udire i ruggiti del lionu e sguainò alle 
porto dell' eterna citla la sua spada , minacciante di sgozzar con 
essa tutti i Romani 1 ; Roma , già su»' orlo del precipizio, reca nel 
suo spavento a sò dintorno gli sguardi , e gitlast nello braccia dei 
Franchi. L' usurpatore Pipino domanda n Roma una pretesa rati- 
ficazione della sua nuova monarchia, e l'ottiene; per la qual 
cesa edi poi si dichiara il difensore della Repubblica di Dia. Pi- 
pino loglio ai Longobardi ciò che tolto aveano all' imperatore ; ma 
invoco dì resili airlo a questo principe , depone sub" altare di san 
Pietro le chiavi delle citta conquistalo , e a mano alzata dichiara 
con giuramento : di non aver V armi impugnato per un uomo, ma 
sibheno per ottenere da Dio la remissione de' suoi peccali, epcr 
offerire a san Pietro le sue conquiste. In lai modo la Francia sta- 
bilì il poter temporale dei papi. 

Comparvo poscia Cai-lumaiaio ; sale una prima volta nella ba- 
silica di san Pietro, e ne bacia divotamente i sommi gradi. Vi 
si mostra una seconda volla, signore di tulli ipopoli che forma- 
vano l'impero d'Occidente, signore ili [Ionia stessa. Leone 111 
crede di dover conferire il titolo d' imperatore a cbi ne ha già la 
possanza , e nel ili del Natale dell' anno B00 , pouo sul cai» del 

■ Frtmtiu ul Irò oatrriu omnei imo gladio /ligulari. Cosi Anastasio 

Bibliotecario, nelle fili ile' PmMjloi, p. 83. 
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figliuolo di Pipino In corona dcgl' imperatori di Roma V Da cjuell' 
ora il papa perienue all' impero de' Franchi , ci] ogni sua corri- 
spondenza coli' Oriniti: si vessò ; slaccossi da un alloro imputri- 
dito e minacciante mina , per annestarsi sopra un pollone vigo- 
roso. Tra queste razze germaniche. a cui si di) , aspetta il papato 
un avvenire , a cui non avrebbe mai osato aspirare. 

Cu rio ma £iio non lasciò a' suoi deboli successori se non gli avanzi 
della sua potenza. Nel secolo IX la disunione indebolì ovunque 
il potere civile ; e Roma conobbe venuto allora il tempo accette- 
vole per alzare la testa. Enel vero , in qual tempo più acconcio ili 
questo avrebbe mai la Chiesa potuto francarsi ria ogni sornione'/ 
La corona ili Carlo magno trova vnsi in frantumi, t quali erano 
sparsi sul suolo del suo antieo impero. 

Allora fu che apparvero le false decretali d' Isidoro. In questa 
raccolta di pretesi decreti de' papi , i più antichi vescovi , i con- 
temporanei di Tacilo e ili Quintiliano , parlavano il barbaro lin- 
guaggio del secolo IX; le usanze e le costituzioni de' Franchi 
erano con pravità attribuito ai liiiinaiu del tempo degli Augusti; 
alcuni papi, vissuti due o tre secoli prima di San Girolamo, vi 
citavano la Bibbia nella versione fallane da questo santo; e Vit- 
tore, vescovo di Roma nell' anno 192, scrìveva a Teofilo, che Tu 

ce ve va ini mei Mata in enti! ila Cestì Cristo ; nò sola ine il te registrava 
tutte le successive conquiste rie' punielu-i : ma dava ad esse una 
assai maggioro antichità, lpapi non sentirono rossore di appog- 
giarsi a questa dispregevole invenzione ; e già 1' anno Stio Nicolò I 
vi scelse l' armi per combattere i principi ed i vescovi \ Questa 
(a\ ola impudente fu per secoli l' arsenale di Roma. 

' Iuiiiii est, il ipsi" Apostolico /.coni ut ijinini diminuì iwy'rninfiii 

li<jiininr--(Miin'«rf, '/ni ifijnm Jtemurn lt ntl<itl, ulti scihj.it (Vn-rrci wttrrf l'i.'rò 
rranf ri rrh'f imi udet.... (t. - :<im:ilL?.i:i I.iiliiIicciììluii, mi ann. SOI). 

' YeggMl Bput. ori imifltn. Epùt. Cali. [Minsi XV). 



LIBRO PRIMO - CAPITOLO PRIMO 



I vizii e ì delitti de' pontefici dovevano però sospendere per 
alcun tempo gli effetti di queste decretali. Il papato segnalò il suo 
delirio con isvergognate libazioni alle mense reali; si abitua all' 
u ubriachezza , e perde il senno tra libidini e rolli costumi. Verso 
qu.-ji, i< iupr< Li ir».ii:i..ii. |.-n.- f'il ii..n> |ui|ml> non |. m mi ri •. 
per nomo Giovanna , riparatosi a Noma col suo drudo, la quale 
in una solenne processimi! 1 , Inutili! ibi li 1 ilndir del purlo . il si:n 
sesso pubblicamente appalesa. Ma non teliamo a itcmviv indurmi 
la vergogna della corte ponLìiìci.1. Femmine ancora più dissolute 
regnarono a quell' epoca in Homa ; e quel trono , clie pretendeva 
innalzarsi al disopra della maestà dei re, sprofondassi nel fango 
d' ogni bruttura. Teodora e Marozia , arbitre fatte della [inni, 
innalzavano e balzavano a trudo loro i pretesi siiiimri della Chiesa 
di Gesù. Cristo ; e posero sul soglio di Piero i loro drudi , i loro 
figliuoli , i loro nipoti. (Jiu'sti scandali i troppo veri, possono forse 
aver data origine alla tradizione delia papessa Giovanna. 

Homn c fatta vasto teatro di disordini , del quale si dispulano 
tra loro il possesso le più possenti famiglio dell' IlMia. 1 conti di 
Toscana vi rimasero le più volle vittoriosi ; e questo famiglia nel 
1033 osò porre sul trono papale un giovanetto di pcrdulissimi 
costumi, col nome di Benedetto IX. Xon passava i dodici anni ; 
esperto nondimeno in ogni maniera di abili pravi, continuò, 
qual pontefice , le sue orrìbili nefandila '. Una fazione diede al- 
lora la tiara a Silvestro 111 ; e Benedetto IX , con la coscienza gra- 
vala da tanti adullerii e con la mano tìnta del sangue de' suoi 
omicidi! * , vende finalmente il papato ad un ecclesiastico di 

Indignati gì' imperatori di Alemagna di tante lordure, con la 

1 Cujni quidrm post niffjinua «l'rriJ'.fiNin fini qimm Oirjiij , 171111™ feria , 
<jUamaHe uternmln eistilrril Jiiirr.«n rrfrrre. Copi DrpMÌCl'io. liliali: ili Mull- 
letasulno, che tu poi pupa Vittore 111 , noli' opera ile Hìratulis a S. Bene- 
diclo, tu. Lib. Ili, in principio. 

' Theophylactus cum posi multa adulterio et homicid'a maiuóut tuis 

perpetrata, eie. Cosi Boniio , vescovo di Sulri e poi di Piacenza , Ubtr ad 



spada alla mano no mondarono Roma ; o V Impero facendo allora 
valere i suoi dì ritti di dirottò dominio, trasse la triplice corona 
dal fango in cui l' avevano gittata , c salvò il papato avvilito eoi 
dargli a capi uomini decenti. Arrigo III nel 1 046 a tre papi tolse 
la suprema dignità , o coi dito ornato dell' anello de' romani pa- 
l ri/i designò il vescovo a cui dove valisi eoirimellere le cilici vi delta 
confessione di san Pietro. Quattro papi, e tulli Alemanni , si suc- 
ivdrllero , nominati dall' Imperatore ; ed ogni volta che in Roma 
un papa moriva , i deputati di questa Chiesa proso nlavansì alla 
corte imperialo , nome facevano gì' inviati dell' altro diocesi per 
domandare un altro vescovo. L' imperatore ebbe il conforto di 
vedere i papi di sua immina farsi riformatori di costumi e di ahusi, 
tener concilìi , istituire e deporro prelati a dispetto do' monarchi 
stranieri ; ed il papato con le sue pretensioni altro non faceva so 
non esaltare la polenia dell' Imperatore di cui era vassallo. Ha 
il consentire siffatti giuochi esponeva a grandi pericoli ; che. i papi 
andavano riacquistando le forze perdute , e potevano volgerle 
d' improvviso contro lo slesso Imperatore. Cresciuta che fosse la 
heslia , laceralo avrebbe il sono elio l' aveva riscaldala ; e tanto 
accadde per l' appunto. 

Qui comincia un' era novella por lo papato; sollevasi d'un salto 
dalla sua umiliazione, e presto recasi a calpestare co' piedi i 
principi della terra. Elevare il papato fi un elevare hi Chiesa 
stessa, è un renderò più grande la religione, è un assicurare 
allo spìrito la vittoria contro la carne , e a Dio il trionfo sul mondo. 
Tali sono le sue massime; l'ambizione vi trova il suo prò, e il 
fanatismo la sua scusa. 

Tulio questo novello in eh ina mento fassi animo e corpo in un 
sol uomo, iu Ildebrando. 

Qucst' uomo , ora con indiscrezione esaltato , ed ora ingiusta- 
mente diffamalo , È l' immagine del rumano pontificalo in tutta la 
sua gloria e possanza; e una di quelle normali apparizioni della 
storia che racchiudono in se slesse tulio un ordine di cose nuove, 



LIBRO PRIMO - CAPITOLO PRIMO IS 

e simigliami a quelle ebe offersero in altro campo Carlomngno, 
Lutero e Napoleone. 

Leone IX , passando por Clugny , seco prese questo monaco o 

10 condusse a Roma; da quel momento Ildebrando divenne l'a- 
nima del papato sino a tanto eli' esili divenne il papato stesso. 
Sullo il nume di parecchi pontefici governò hi Chiesa, prima di 
nyiurr rul. }!• ;y M bOn,c .li i.-lvf.""f V H l'n jtr.itì [- n»r.. i 
fé' donno di questo gran genio ; e fu quello di fondare una visibile 
teocrazia , il capo della quale fossi: il pa|ia , qual vicario ili Gesù 
Cristo. Li rimembranza dell' antico dominio universale di Roma 
paiiiinn riscalda la sua immaginativi) , ed anima il suo fervore : a 
Roma papale vuol rendere quanto ha perduto Roma imperiale.— 
« Ciò che Mario c Cesare (ragionangli i lusingatori) non hanno po- 
li luto fare con torrenti di sangue, lu lo compi con una parola, n — 

Gregorio VII non fu punto guidato nella sua marcia dallo spi- 
rilo del Signore ; che questo spirito di verità , di umiltà , di dol- 
cezza ei non conobbe. Quando trottatasi dì giovare a' suoi divisa- 
menti , sapea sacrificare la stessa verità per lui conosciuta ; o 
diedene esempio precipuamente nella faccenda di Berengario; 
ma lo animarono certamente uno spirilo ben superiori; alla folla 
ile' vulvari pontefici , o un ìntimo convincimento della giu^i/ia 
della sua causa. Ardilo, ambizioso, inflessibile ne' suoi divisi, 
moslrossi ad un tempo abili! ed arrendevole noli' uso defili argo- 
menti che dovevano acreitiirue il buon successo. 

Sua prima fatica fu di ordinare la milizia della Chiesa ; che bi- 
sognava farsi forti prima ili pittare il guanto all' Impero. Un con- 
cilio, tenutosi in Roma, tolse i pastori alle loro famiglie, e li 
obbligò a dedicarsi inlierainente alla fiera [-elèa. 1*1 legge del celi- 
bato , concetta e recala in atto dai papi , monaci essi stessi , mutò 

11 clero in una maniera cV ordine monastico. Gregorio VII pretese di 
avere sopra tulli i vescovi o preti della cristianità quello stesso po- 
tere che un abate di Clugny esercitava sui propri monaci. 1 legati 
d'Ildebrando, che paragona vansi essi stessi ai proconsoli dell' an- 
tica Roma , correvano lo provincie per istrappare dallo braccia 
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de' pastori lo legittimo loro mogli ; o quando bisognava , il papa 
slesso sollevava la plebe contro gli ecclesiastici ammogliati '. 

Ma supremo pensiero di Gregorio era quello di francar Roma 
col renderla indipendente dall' Impero , e forse osato non avrebbe 
di conrepire un si audace disegno , se le discordie che turbarono 
la minorità di Arrigo IV, e la ribellione de' principi alemanni 
contro queslo giovane imperatore non gliene avessero offerto il 
deslro , e confortalo lui a recarlo in allo. Il papa era in quel tempo 
come 1' uno de' magnali dell' Impero ; <■ unila la sua ira usa a quella 
degli .illri gran vassalli, Gregorio trasse partilo dall'interesse 
dell' aristocrazia ; poi divietò a tutti gli ecclesiastici , sotto pena 
di scomunico , di ricevere le investiture delle cariche loro dallo 
mani dell' Imperatore. A tal modo spezzò gli antichi vincoli che 
tenevano uniti i pastori c le Chiese all' autorità del principe, per 
separarli da esso e per stringerli lutti al trono pontificio. Preten- 
deva , in sostanza , d' incatenare con mano possente i re, i popoli 
ed il clero, e di fare del papa un monarca universale. Roma sola 
di'v' essere (emula ila ogni prole , in Roma sola ogni prole dove 
porre la .sua iìilatr/.a ; i regni e i principati della terra sono domi- 
mi del vicario di Gesù Cristo ; e tulli i regnanti devono (remare 
dinanzi lo fulgori lanciate dal Giove della moderna Roma. Guai a 
chi resiste ! i sudditi sono sciolti dal giuramento di fedeltà j tutto 
il paese è. colpito dall' interdetto ; cessa l'esercizio il' ogni culto ; i 
templi sono chiusi; mute statinosi le campane; più non milli- 
slransi i sacramenti ; e la parola ili maledizione i morti stossi non 
risparmia ; chi alla voce di un superbo pontefice la terra ricusa 
agli estinti la paco dei sepolcri ! 

11 papa in origine soggetto prima ai romani imperatori , poi 
agi' imperatori franchi , indi a quelli d'Alemagna , rimase allora 
emancipalo, e marciò per la prima volta qual loro uguale, anzi 
dirsi potrebbe, qual loro signore. Nondimeno Gregorio VII fu 

1 Hi qnoeumijui- [irnirYiml , tìamurfs >>milf,iiu>N.ii . ili;filr>..- nsleflifcnliron . 
n.i'iyW ;.Nf.«ri! riunì |«if nuli ,ti'i'( ir.riul-ris mutilali - uf/i yrr (rinjoi mina- 
la» taprrbr lutati, 'Ir. Marlene fl Duranti, TViMaurui noi'. .In'td., I, 231. 
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umiliato alla volla sua : Roma fu presi ; Ildebrando donale fug- 
gire ; o mori a Salerno, dicendo questf ultime parole : « Ho amala 
» la giustizia , ed abborrila l' iniquità ; r per questo mi tocca mo- 
li ri re nell' esilio '. » Chi ardirà di inoliare di ipocrisia queste 
parole dette gali' orlo del sepolcro ? 

1 successori ilUirrgoi'io . siiuigliajiti ai snidati dir giungono dopo 
una gran vittoria , gillaronsi da vincitori sopra le Chiese già sog- 
gettale. La Spagna, già strappala all' islaraesimo, e la Prussia al 
paganesimo, caddero nelle braccia del prete coronalo. Le crociate 
che alla sua voce si compirono , sparsero e crebbero ovunque 
l' autorità di lui ; quo' divoti pellegrini, che avevano creduto veder 
idi Angeli ed i Santi guidare le loro truppe armate, e che entrali 
umilmente , a piedi scalzi , entro le mura di Gerusalemme, bru- 




,le' Franchi aveva egli abbandonala quella de' Greci. 

Da un altro lato, ciò che l'armi della romana Repubblica e 
dell' Impero non avevano pollilo operare , il potere della Chiesa 
lo compi. Gli Alemanni recarono a' piedi di un vescovo qur' 
tributi che i loro antenati avevano ricusali ai più polenti capitani. 
I loro principi nel divenire imperatori , avevano credulo ricevere 
dai papi una corona : ma i papi in quella vece imposto loro ave- 
vano un giogo. I regni della cristianità . già sottomessi al potere 
-pirituale di Roma , divennero allora suoi tributarli e suoi servi. 

A tal modo tulio e mutalo nella Chiesa. 

Da principio fu un popolo di fratelli; c nel tempo di cui scri- 
viamo, una monarchia assoluta si e stabilita ne! suo seno. Tulli 
i cristiani erano sacrificatori del Dio vivente 3 , e aveau per guida 
umili Ristori : ma una superba cervice alzò le eorna tra questi 
pasturi; da una bocca inisloriosa uscirono paiole piene di orgo- 

' Dileri jiislilimn ri mliri Nirr;io(<i/rl,i. j-f.^.l/rin nirrrtur ili eriliti. 

' Hclro, If. n. 
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glio ; una mano di ferro costrinse inni gli noiniiii, piccioli e grandi 
poveri c rirrlii , liberi e schiavi , a premier ]' impronta ilei suo 
potere. Perii Illa e Li Milla e primili va ugualità dell' animi' dinanzi 
a Dio ; la cristianità , alla voce di un uomo , si È divisa in due 
rampi disuguali : da una parte , un online ili chierici , elio osa 
usurpare il nome di Chiesa , e che sodo gli ocelli del Signore prc- 
Icndesi rivestilo di grondi privilegi : dall' altra , greggi servili . 
ridotte ad una cicca e passiva sommessioiie , un popolo con isharrn 
alla bocca e a modo di fanciullo stretto in fasce, dato in balìa di 
un clero superbo. Ogni tribù, ogni favella, ogni nazione doll;i 
cristianità subisce la dominazione di questo re spirituale, che ha 
ricevuto il potere di soggiogare. 



CAPITOLO SECONDO 

.!.<! . I r-i. - i.» [■.. :■, i.ji,.. |.f. „:.i.;!|;, [ ,r>. - M.vsli .nrrof jMi. - Il jmi-fiirori . - 
Ti-». — GiuUiilci. — 11 pai'iitn c ,{ ,| ^n-lianeilmo. 

Ma allato del principio che dovoa dominare la storia del cris- 
tianesimo , un altro ne slava che dovea dominarne la dottrina. 
Era la grande idea dei cristianesimo , l' idea dì grazia , di per- 
dono, di amnistili, di dono della vita eterna. Questa idea sup- 
poneva nell' uomo un adornamento ila Dio, un' i inpossi ìiilhj ili 
porsi da sè in corrispondenza c on quesl' Essere infinitamente 
sanlo. L' opposizione tra la vera e la bugiarda dottrina non po- 
trebbe stringersi , a dir vero , nella quistione della salute per via 
della fede, e della salute per via dell' opere ; ma nondimeno n' è 
il lato più cospicuo. Arrogo , che la salute , considerata qua) cosa 
procacciata dall' uomo, è il principio creatore di tutti gli errori 
e di lutti gli abusi; e furono appunto i trasmodameli occasionati 
da questo errore clic comi ussero alla riforma , la quale fu appunto 
operata con la professione di un principio affano contrario, l'i 
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necessario che questo Ira Lio caratteri slieo si renda visibile c per- 
spicuo in una introduzione alla storili (iella riforma. 

La salute per grazia , era adunque il secondo carattere che 
distingueva essenzialmente la religione di Dio da tutte le religioni 
umano. Ch' erane addivenuto? Aveva forse la Chiesa servalo , 
qual prezioso deposito , questo sublime , queslo primitivo pensa- 
mento ? Seguitiamone In storia. 

Gli abitanti di Gerusalemme, dell' Asia, della Grecia e di Roma, 
nel secolo de' primi imperatori , udirono questa buona novella : 
"Voi siete salvali per la grazia , mediante la fede ; c ciò non e da 
voi, è il dono di Dio ' ; « e a questa voce ili paco, a queslo van- 
gelo, a questa possente parola molti peccatori credettero, furono 
raiwilali a Colui eh' ù la fonte della pace, e molte Chiese cristiane 
si formarono fra le tralignale genera/umì ilei swold. 

Ma ben presto si cadde in grand' errore intorno la natura della 
fede elie ci fa salvi. La fede , al dire di san Paolo , È il modo per 
cui lutto l'essere del erodente, la sua intelligenza , il suo cuore, 
la sua volontà entrano in possesso della salute , dall' incarnazione 
e morte del Figliuolo di Dio a lui procacciala. La grazia ili Gesù 
Cristo acquistasi con la fede, e da quell'ora diviene egli lutto 
per l'uomo e nell'uomo; comunica una vita divina alla natura 
umana ; e l'uomo a tal modo rinnovellato, sciolto dai ledami dell' 
egoismo e del peccalo, sente nuove affezioni e fa opre nuove. 
La fede , dice la teologia , per esprimere queste idee , e l' appro- 
priazione subbictliva dell' opera obbiettiva di Cristo. Se la fello 
non è un' appropriazione della salute , è un bel nulla ; che tutta 
ia cristiana economia e turbata, le sorgenti della vita novella sono 
suggellate , e dalla sua propria base il cristianesimo ù rovesciato. 

Tanto appunto intervenne. Queslo lato pratico della fede fu a 
poco a poco sdimenlicato ; ed essa ben presto più altro non fu , se 
non ciò eli' ella e ancora per molli , un atto , cioè , dell' intelli- 
genza , una semplice sommessìone ad un' autorità superiore. 
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Da questo primo orrore ne emerse necessariamente un serondo. 
Spogliata n lai modo la fede del suo carotiere pratico , fu impos- 
sibili; il dire di' ella salva lulln sola ; dall' opere non seguitata , 
fu forai di appartarlo ; e la dottrina : clic l 1 uomo è giustificala 
per fede e per opere , s' intromise nella Chiesa. All' unita cris- 
tiana, elio rinchiudi! sotto il medesimo principio la gtuslificaiione 
e le opere , la grazia e la leggi ; , il domma e il dovere , successe 
quella sciagurata dualità, che della religione e della morale fa 
due cose distintissime tra loro; funesto errore , il quale , col se- 
parar ciò che, per vivere, deve slare unito, e col porre l'a- 
nima da un lato ed il corpo dall'altro, cagiona la morte. La 
panila ili'll' apostolo , risunuando attraverso di tulli i secoli, dici- : 
u Voi avete iiieumìneialo dallo spiniti , ed era Unite ilalla carne ! « 

Un altro grand' errore sorgiunso ancora a turbare la dottrina 
della grazia . e fu 1' eri Ma ili I Vla^iu. l'relcso i nstili elle 1' umana 
natura limi sia punto scaduta ; che unii \ ' lia cnt'ru/.iunc ereditaria, 
e che 1' uomo . avendo ricevuta la facoltà ili operare il bene , non 
ha che a volerlo, per recarlo in atto 1 . Se il bene consiste in 
qualche azione esterna , Pelagio ha ragione; ma se altendesi ai 
principi! <la cui provengono quoti alti esterni, e all' insieme della 
vita intima dell' uomo , scorsesi allora ovunque noli' uomo l'e- 
goismo, lo sdimentica mento di Dio, la sozzura e l'impotenza. 
Tanto fece sentire Agallino, il quale dimostrò : che per potere 
approvare lido o tal' altra opera , non bastava soltanto eh' essa 
liuena paresse quando si considerava in un modo esterno e slegalo, 
ina sihl iene, e primamente, che santa fosse la fonte elio noli' anima 
aveva. La pelagiana dottrina, rifiutata dalla Chiesa, por l'opera 
ili Agostino , quando essa fecesi innanzi di fronte , tornò ben 
loslo a presentarsi in profilo , qual dottrina semi pelagiana , e 
sotto In maschera ili formolo agostiniane. Indarno il gran dot- 
tore tornò in campo per eomliallcrla un'altra volta; che. morto 
presto lo incolse. Sparsesi l'errore con mitezza maravigliosa per 

1 l'elle ri pi.h lui liamiann ii/it, min miri, ijmi'n ih urliilni (Ini. iWiml Cosi 

Pelagio, in .Ing., Ite Gratta Uri, rap, IV. 



tutta cristianità ; dall' Occidente corse sino agli ultimi termini 
delF Oriente, c la Chiesa n' e ancora turbale ed affralita. Il 

pcrirolo ili finirlo sisVinn ;ip[Ki[es^.v.i |iriiiL Ì[>.ilini'i)lL' in questi. : 
che ponendo il bene al ili fuori e non Jil di dentro , diede un gran 
valore ad opere esterne , ad osservanze legali e ad atti di peni- 
lenza. Chi più di Udì pratiche usava, più era tenuto per santo; con 

da muovere veramente- a maraviglia) veder uomini che in santità 
andavano oltre i termini necessari]. 

A tal modo 1' orgoglio umano contrasti'! la glorili a quel Dio , cui 
ogni gloria perbene; e pretese meritare eie- che Dio voleva 
donare. Poscsi a cenare in sè stesso quella salute ehi: il cristiane- 
simo gli recava compiuta dal cielo ; c gitlò un velo sopra questa 
verità salutare di una salute che viene da Dio, non dall' uomo ; 
di una salute che Dio dona , ma non vende. Da quett' ora tutte 
l'altre verità della religione furono velale ; le tenebre si stesero 
sulla Chiesa ; et ila si trista e profonda notte vidersi uscire , l' un 
dopo l' altro , molli errori. 

E i due grandi ordini di errori trovaronsi qui da prima riuniti ; 
la dottrina di Pelagio, nel tempri stesso che t-i>iToinpe\a la dottrina 
di Gesù Cristo , afforzava la gerarchia ; e con quella slessa mano , 
con cui abbasso la grazia , la Chiesa innalzò ; chò la grazia e Dìo , 
a la Chiesa 6 1' uomo. 

Dacché la salute fu tolta dalle mani di Dio , venne a cadere in 
quelle del clero , il quale non dubitò di porsi al luogo del Signoro ; 
e V anime sitibonde .li perdono non dovettero più innalzar gli 
occhi al cielo, imi siblieile verso la Chiesi . e principalmente verso 
il preleso suo capo. 11 pontefice di Roma fu posto in luogo di Dio 
dalle menti acciecalc ; e di la vennero ogni grandezza , ogni au- 
torità de' papi, ili là abusi innumerevoli, indicibili veramente. 

Certo ù bene che la dottrina della salute per via della fedo non 
fu tolta per intero alla Chiesa ; che la troviamo ne' Padri più 
celebrati della Chiesa , ed in Costantino , ed anche nel medio evo. 
Questa dottrina non fu negala formalmente ; i eoncilii ed Ì ]m\i[ 
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inni lancia rono coulr' essa i loro decreti , lo loro bolle ; ma le fu 
jkjsIu alialo alcuna cosa dio l'annullava, lissa stelle per molli 
«lollorì , per molle anime umili e «empiivi ; ma alla folla fu dato 
ben altra cosa, fili uomini a\c\anii iinenlatu un interi) sistema 
di mui-sinne ile' peccati ; la fulla vi accorse e lo aerei lù (li pre- 
ferenza alla grazia ili Gesù Cristo; e il sistema degli uomini sof- 
focò quello iti Dio. l'emuThmio alcuno fasi di si trisla melar- 

Al lempodi Vespasiano e de' suoi figliuoli, colui eh' era stalo il 
più intimo amiro del Galileo, il figliuolo ili Zebedeo , aveva dello : 
« Se confessiamo a Dio i nostri peccati , egli e fedele e giusto per 
perdonarceli. » 

Circa centovent' anni doi>o , sotto Comodo e Settimio Severo , 
un illustre pastore di Cartagine , Tertulliano , nel parlar di per- 
dono , tiene un linguaggio ben diverso. « Bisogna (die' egli) un 
» mutamento nelle vesti e nel cibo ; bisogna prendere il sacco e 
» la cenere, rinunziare a tulli di agi , a tutti gli ornamenti del 
■j corpo, prosternarsi dinanzi al sacerdote, e supplicare tulli i 
ii nostri fratelli ad ìnlerecdere per noi '. » Ecco I' uomo stornalo 
« da Dio , e rivolto sopra sè stesso. 

Le opere della penitenza , poste in luogo della salute di Dio , si 
moltiplicano nella Chiesti , dal tempo di Tertulliano sino al se- 
colo XIII. Bisogna digiunare, andare a pie nudi, non porlar pan- 
nilini, e va dicendo , o abbandonare la sua casa , la sua pai ria 
per recarsi in lontane contrade, anzi far di più : rinunciare al 
mondo , ed abbracciare lo stato monastico. 

Nel secolo XI" a tulio questo si aggiunsero le macerazioni vo- 
lontarie, le quali più tardi crebbero sino al delirio, nell' balia 
precipuamente , in quo' tempi videi] lei nenie agliata. Nobili O 
bifolchi , giovani e v cecili , e fanciulli per sino di cinque anni , 
vanno a due a due per centinaia , per migliaia e per decine di 
migliaia , attraverso i villaggi , i borghi e le citta , senz' altro 
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vestimento die un grembiule cinto il mezzo il corpo , per visitare 
le chioso nel maggior ridire del verno. Armali di frusta, si fla- 
gellano spieiatamente , e le strado rimbombano ili binili e ili 
griiii ohe cavan lacrime a eoloro che li ascoltano. 

Ma mollo prima elio il male fosse giunto a tanto stremo, idi 
uomini , oppressili! dai chierici , dopo la redenzione avevano 
sospirato. 1 i'lik'i'ii.-i stossi erausi capai/itati clic se non vi recavano 
rimedio , P usurpato potere sarebbe loro fuggito Ji mano. Inven- 
tarono per ciò il sistema degli scambi, famoso sotto nome d'indul- 
genze. Le prime tracce noi le troviamo ai tempi di Giovanni il 
Digiuna iure , arcivescovo di Costantinopoli. 1 chierici dissero 
allora : ■ Voi non potete. " peuitrtiti, satisfare ila mi adi <>Mil\elii 
o vostri, lihbene , noi ministri ili Dio e vostri pastori suppliremo 
N al vostro difetto, e ei graveremo di si pesante fardello. Chi 

u Per un digiuno di setto sellimanc olii è ricco pagherò venti 
" soldi, ehi lo è meno, ne pagherà dieci, e il povero, tre; 
» e cosi di seguilo per altra cosa '. » Coraggioso voci si alzarono 
contro un trallii o si vergognoso . ma indarno. 

Il papa avvisò Iwn tosto i vantaggi che trarre poteva dalle in- 
dulgenze di tal maniera. 11 suo bisogno di monelli face vasi ognora 
maggiore ; ed ecco trovata unii sorgente , che sotto 1' apparenza 
ili volontario tributo . riempirà i vuoti scrigni. A sì preziosa sco- 
perta bisognava dar solide basi ; e i capi della Chiesa vi si inten- 
dono di proposito. Alessandro di Hales , il dottore irrefragabile, 
inventa nel secolo XIII una dottrina molto acconcia ad assicurare 
al papato questa gran rendita ; una bolla ili Clemente VII (anti- 
papa) la dichiara articolo di fedo , e le più sante dottrine devono 
contribuire a raffermare questa industria romana. Gesù Cristo, 
dieesi , ila fallo assai più che non ero necessario per reconciliar 

1 Libri dui dt Ecclrtiaiddj di'.irijj(tni'i. 
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l' uomo con Dio ; clic una una sola goccia del suo sangue avrebbe 
a ciò bastaio. Ma voraonne egli assai, per fondare un -tesoro in 
prò della sua Chiesa , da non potersi dall' eternila slessa esaurire. 
I meriti di supereroi ione de' santi, il prezzo dell' «poro per 
essi fallo olire !' obbligo loro , bacino accresciuto ancora più questo 
tesoro. La custodia e l'amministrazione ne furono affidale al 
i icario di Gesù ('risto sulla len a : il quale applica ad ogni peeca- 
tore , pe' falli eommessi dopo il hnllesiiuo , que' ineriti di Gesù 
Cristo e dei santi secondo la misura e nella quantità die i suoi 
peccali gli rendono necessarie. Clii air.") tanto ardito per conlra- 
ilire ad usanza di origine sì santa ? 

Tosto si allarga e si moltiplica in mille modi quesl' industria 
appena credibile. La lassi imponeva dieci , velili anni per tale 
o tal nitro peccato. Non è soltanto, gridarono gli avari chierici , 
per ogni maniera di peccalo , ma ben anco per ogni allo , che 
bisognano lauii anni. Ed eccovi l' uomo oppresso sotto il peso di 
una penitenza quasi elerna ! 

il tempo? Voi gli imponete più set oli di pratiche severo; egli , 
venuto in Un di morie, ne riderà; che quesla morte lo sgra- 
dii idi uomini dovei eiho cw-civ purilicali ; e limili antichi dotlni'i 
avevano ammessa quesla dotlrìna. Tallio bastò, perchè Ilonia 
dichiarasse dottrina della Chiesa quesla opinione de' Illusoli Ales- 
sandrini ; e il papa con una balla riunì il Purgatori» al suo domi- 
nio. Decretò che 1* uomo \ i espierebbe quelle colpe che di qua non 
avesse pollilo espiare; e che le indulgenze potrebbero liberar 
l'anime da quello stalo intermedio, in cui a lungo dovrebbero 
rimanere per li peccati commessi. Tommaso d' Aquino spese 
quesla dottrina nella sua Somma teologica ; e nulla fu risparmiato 
per riempiere le menti di spavento, L 1 uomo è naturalmente in- 
chinevole al timorodi un avvenire sconosciuto, e delle tetre dimore 
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eh' egli vede ni di la della tomba. Si cercò di Decrescere questa 

temenza ; e con orribili colori si dipinsero i lunnemi elio bisogna 
sou"rìre nel fuoco purificatore.. Amile ìi' di nostri iti molli paesi 
cnllolici veggonsi esposti ne' templi e ne' crocicchi ili siuiiimaiilii 
di]iinli , ne' quali le povere anime tra le fiamme ardenti , invi>- 
cano con angoscia qualche suecorsu. E chi avrebbe inai potuto 
ricusare il riscattante denaro, il quale, cadendo nel tesoro di 
Roma , dovea redimere l' anima da tante pene? 

Un nuovo modo fu trovalo per accrescere questo traffico. Sino 
a quell' ora non erasi pensato se non ni peccati de' vivi , e si 
volse il pensiero anche a quelli dei trapassali. Nel secolo X 111 si 
pubblicò : che i viventi potevano con alcuni sacrifici! breviare o 
terminare le pene che soffri\ ano nel Purgatorio Ì loro aiileilali , i 
loro ornici ; e lieti tosto i cuori compassionevoli de' fedeli offersero 
ai chierici nuovi tesori. 

A rendere questo traffico più regolare, s' inventò poco dopo 
(c forse fu Giovanni XXII; la famosi e scandalosa tassa delle indul- 
genze, di cui hannosi più di quaranta edizioni. Chi volesse ripe- 
tere tulle le nefandila che vi sono dette, avrebbe di dio scanda- 
lìzzare I' anime meno delirale. 1.' incesto , se i> secreto, costerà 
cinipic. grossi , e sci se saia palese, 'fatilo ooslerà i' omicidio, lanlo 
r infanticidio, tanto l'adulterio , tanlo lo spergiuro , tanto il furto 
culi rollìi ra , e va ilicondn !<0 vergogna di Iti mia ! » grilla Claudio 
d' Asperse, teologo romano: e noi aggiungiamo : Il vergogna dell' 
umanità! che nulla [mossi a Roma rimproverare, che non ricada 
su 11' uomo slesso. Homo e l' umanità deliratile per qualcuno ile' 

noi lo diciamo pure per essere giusti. 

Itonifazio Vili, il più audace, il più ambizioso de' papi , so vo- 
gliasi ere ci tua re Gregorio VII , seppe in ciò passare tutti i suoi an- 
tecessori. 

I,' anno 1 noi) pubblicò una bolla con cui annunziò alla Chiesa : 
che ogni conio anni tulli coloro che recherehliersi a Roma, vi 
oUerrebbero un' indulgenza plenaria. Itali' Italia , dalla Sicilia. 



.ii.Ua Coreici, dalla Sardegna, dalla Francia, dall' Alt-magna, 
elidi' lungheria, liii tu tic? parli ivi si accorse. Vecchi di sessanta, 
disellimi' anni , non dubilarono di porsi in cammino; e in Homa 

fureslÌL'ri vi recarono ricche offerte ; e il papa ed i Romani videro 
l' arche loro riempiersi di moneta. 

La romana cupidigia non tardò a bruviare il periodo di Boni- 
fazio VHI, ed a porre un giubbileo ogni cimpiani' anni , poi ogni 
trenta, in fine ogni venticinque.- A maggior comodo poi de' com- 
pratori e dei venditori , da Roma si tramutarono su tulli i maggiori 
mercati della cristianità il giubbileo e le indulgenze sue, sicché, 
niuno ebbe più bisogno di uscire dal proprio paese ; e ciò che altri 
erano andati a cercare al di là dell' Alpi , ciascuno i«Jtea compe- 
rarlo sulla propria sua soglia. 

Il male non pulea farei maggiore. 

Mima al/.ossi il riformatore. 

Abbiamo vedalo a che fosse condotto il principio che dovei, 
dominare la storiti del cristianesimo , e poscia ciò clic divenisse 
["altro che dovea dominarne la dottrina ; entrambi s' erano per- 
duti. 

Stabilire un ordini' sacerdotale amiuezzaloro Ira I' uomo e Dio, 
e far comprare con opere , con penitenze c con moneta sonante la 
saline eterna che Dio doni, e non vende , ecco il vero papale. 

Aprire a tutti , per amore di (iesù Cristo , senza umano media- 
tore e senza quel potere clic chiamasi la Chiesti , Un libero accesso 
al gran dono dell' eterna vita da Dio fatto all' uomo , ecco il vero 
cristianesimo e hi riforma. 

Il papato 0 un muro immenso innalzato col lavoro de' secoli Ira 
l' uomo e Dio ; se alcuno vuole passarlo , ù d' uopo che paghi o che 
soffra ; e con tulio questo egli non giugnerà a superarlo. 

La riforma e la potenza che ha rovesciala questa muraglia , che 
ha restituito Cristo all' uomo , e elio gli ha aperto un senlier piallo 
[ier gìugnere sino al suo Creatore. 

Il papato interpose Iti Chiesa Ira Dio e l' Uomo. 
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Il elisila ni'sii mi c la riforma tinnii che l' uomo e Dio s' incontrino 
faccia a fiicciii. 

Il papato li separa ; il Vangelo li unisce. 

Toccata a tal modo la stori» della decadenza fi dell' annichila- 
tine (lei lini' ^rnn prihnpii rlii 1 dovevano ilistitiiaierc la religioni' 
tìi'iili nomini, vediamo adesso quali furono i risulta menti di qucsla 
immensa trasformazione. 

Ma rendiaiu prima qualche onore a quella Chiesa del medio 
evo . elle successe a quella degli apostoli e dei Padri . e die prece- 
dette quella dei riformatori. La Chiesa , benché scaduta e ignora 
più schiava , si mantenne nondimeno qua! fu da prima nello spi- 
rito ; vediamo dire , eh' ella fu sempre hi più possente amica dell' 
uomo. Le sue mani , scbhenc legate , poterono ancora benedire. 
Duranti que' primi secoli, grandi servi di Gesù Cristo sparsero 
una benefica luce ; e ne' più umili chiostri , e nelle più mìnime 
parrocchie trovaronsi poveri monaci e poveri preti per alleviare 
granili dolori. La Chiesa eallolica non fu allora il papato; questo 
sostenne la parte di oppressore , e quella di oppressa. La riforma, 
che all' uno dichiara la guerra , soggiunse a liberar l'altra. Dob- 
biamo pur dirlo per amore di verità , il papale .stesso fu qualche 
volta , nelle mani di Dio che fa uscire il bene dal [naie , un eon- 
l i-appeso necessario alla potenza ed all' ambizioni: ih:' principi se- 
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Gelliamo adesso uno sguardo sullo stai» della cristianità. 

La teologia e la religione erano allora ben distinte ; la dottrino 
dei dottori , e la pratica de' preti , do' monaci e del popolo offeri- 
vano duo dispa rittissimo sfere. Esse nondimeno influivano l'una 
sull' altra; e la riforma ebbe perciò a combattere con entrambe. 
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Percorriamole tutto e due; e incominciamo da un suola della 
scuola , o , a dir più chiaro , dell» teologia. 
Questa scienza trova vasi ancora sotto l' influenza del medio evo. 

Onesto si era destato e avea |irodnlti pianili dottori; ma la loro 
scien/.a min orasi intesa uè alla iiiterprelaziono dolio suite Soril- 
lure , no all' osnne de' fatti della Chiosi. 1,' esegesi o hi stori», 
qucslo duo grandi sormonti della scieu/a teologica , conliiiu;m>m) 

Una novella scienza posesl nel loro luogo , c fu la dialettica ; 
l 1 arte di ragionare divenne la feconda miniera della nuova teologia. 
Nel medio evo furono (rovoli i libri di Aristotele , e s' incoi] dona- 
rono a studiare osoprn antiche versioni latine, o sopro arahe tra- 
■ l a Jt ■■ in Aroi- !•-!■• .1 l.il in— 1 rijiijÉ i1«l'> . r'if-'Oli- «pp.ri'- 

noli' Deriderne , o soggiogò le incuti o direni quasi lo coscienze. Il 
SUO metodo filosofici) all'orzò l' iiiHiinanieiito alla dialettica , fallii 
donna di quel tempo. E nel fililo , il melodo aristotelico si auacova 
molto lionc a sottili ricerche e a soligliene distinzioni. 1.' osrurozza 
delle Iraslataz.ioni del greco filosofo favoriva pure la dialettica sot- 
tigliezza, eh' crasi filila gr;m passione degli Occidentali. La Chiesa, 
resane inquieta , per alcun tempo contrastò a questa nuova ten- 
denza ; sempre in paura che questo umnre raziocini; ili vo fosse |*;r 
partorire eresie. Ma la dialettica si mi'Slrù ilnoilissìiiia : e molti mo- 
naci se no giovarono contro gli eretici ; da quel!' ora fu accertato 




messa '. Ila miti islianio a far giudizio dogli scolastici uuicainonlo 
da Minidianti freddure ; oliò, per l'oppusito, spesso siamo oolidolli 
ad ammirarno l' ingegno vasto e profondo. 



1 lloUInger, Ifiw. Ettln , » 



Molti c!i loro distinguevano le verità teologi Mie <■ lo verità filo- 
sofiche , affermando : elio alcuna resa poteva esser vera leologira- 
mcnte, c falsa (ìlosoiìcnmente. Pensa vasi ili conciliare a tal modo 
l' iuriYiluIiliì con una fredda c moria adesione alle forine della 
Chiesa. Altri dottori però, capitanati da Tommaso d'Aquino, si ■■te- 
nevano : che la dottrina rivelala non era punto in conlraddi/itme 
con una illuminata ragiono , o che a quel modo che la carità noi 

. ri-lnfi. ri ,11. M iKir.ili if|. ;i..|,i J. Il' u m> 

le raddirizza in vece , lo santifica , Io nobilita e le governa , rosi 
1,1 fedo non annulla la fikisolia . anzi può i alciscuo cui sanificarla , 
r-cl rischiararla col suo lume. 

La dottrina della Trinità diede assai a ohe faro alla dialettica di 
questi loologi, A furia ili distinzioni e di caiiionamrnli , vidorsi ca- 
dere in errori diametralmente opposti: ali uni distinsero lo Irò 
persone in guisa da farne Ire dei , siccome foco Roscelin di Com- 
pierne ed i seguaci di lui; allil poi le confusero per maniera da 
fame unicamente una semplice disimpone d' idee, e in questo er- 
rore cadde llilherlo di Poiticrs, con tulli coloro che lo seguita nino. 
Ma la dottrina ortodossa fu nianlciuita validamente da altri dolloi-i. 

La dialettici :aitlLlii'//a ili (pie' tempi non risparmiò loa^i.ir- 
mente la doUrìna della divina volontà. In qual modo pone in uno 

fila'? (Ili seolaslici ivi incontravano grandi difficoltà , e cerca van 
risolverlo con dialettiche distinzioni. Pietro Lombardo , por esem- 
pio , dicova : o Non può dirsi elle Dio voglia il male , ma non può 
» dirsi nemico eh' egli noi voglia, o 

Il maggior numero di questi teologi cercarono con lo loro dialet- 
tiche fatiche d' indebolire- la dui Irina della predestinazione che tro- 
varono ammessa nella Chiesa. Alessandro di Ha Ics si valse per ciò 
di questa aristotelica distinzione : clic ogni azione suppone due 
fattori , eioù : una causa agente , od una materia clic ila qucsla 
causa deve riceverò l' azione. La divina predestinazione , dio' egli, 
opera senza dubbio per !a salute dell' uomo ; ma devesi trovar 
[iure una facoltà di ricevere questa grazia noli' anima dell' uomo. 
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Senza di questo forando fattore , il primo è. impotente ; c la pre- 
destinazione consiste in ciù die Dio , conoscendo con la sua pre- 
scienza coloro in cui trovcrassi questo secondo fattore , ha fermalo 
in sua mente di comunicar loro la sua grazia. 

l'er l'uiiiiHii t'issi:; irda lu slilti primitivo tk'ir uomo , questi leo- 
ni-Ila purità delle primitive forze dell' anima umana : ì secondi poi 
sono i doni della grazia clic Dio acconta a qui'!!' anima a [tinche 
possa operare il bene. Ma qui questi dottori separavansi un' .'■lira 
voltii : fili uni pretendevano che l' uomo non aveva in origine ri- 
cevuto al irò elici tieni naturali, e che dall' uso clic fallo ne Avrebbe, 
sarebbesi , o no , meritali quelli i lolla grazia. Ma Tommaso d'A- 
quino , il quale sta quasi sempre dal lato della sana dottrina, pre- 
tendeva che i doni della grazia sin da principio fossero stati inti- 
mamente unili a quelli della natura , sendochè il primo uomo si 
trovasse in una perfetta amila morale. La cadala, dicevano i 
primi che piegavano verso il libero arbitrio , ha tolti all' uomo i 
doni dello grazia ; ma non gli ha tolte all' intuito le forze priiniiive 
della natura ; clic altramente ogni sanlilìca/iuue sarebbe alata im- 
. l'iiefii" l<-S*iw In-viii. slrfU— ■!'■«" l-.rw» ni->r,il» 
Ma i più severi teologi pensavano ebe la eadula avesse non solo 



piavano nel riconoscerò l'ope. 



e che Dio 



gli uni 



aveva unicamente attaccale a questo prezzo 1: 
grazia. Altri ancora , e Ira questi Abelardo . fac 
salutari conseguenze della redenzione in questo : ch'ella facea 
nascere nel cuore dell' uomo la lìdanza e l' amore di Dio. 

La dottrina della san litica zio ne o della grazia , ci appalesa no- 
vellamente e in tutta la sua ricchezza la dialettica sottilità di questi 
teologi. Tutti, coli' a mine II ere 1 al ■islolelira distinzioni* di sopra 
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«iccala, pongono 1;» necessità i Ioli' esistenza nell' uomo di una 
materia disposta a ricevere la grazia : Materia disposila. Ma Tom- 
maso d'Aquino ne attribuisce la disposizione alla grazia slessa. 
I.ìi grazia . die' egli , era formatrice (ier l' nonio prima che cadesse ; 
ed ora che trovasi in lui pur alcun elie a distruggere , essa e grazia 
li formatrice. Distinguono essi poi li grazia graluilamonle data. 
grafia gratis data, e la grazia ohe renile accettevole, gratta tira- 
timi factens , e moli' altre ancora. 

Li dottrina della penitenza e delle indulgenze , per noi esposta 
più sopra , giungevi! a coronare tutto questo sisleina , e ti gua- 
starne le parli buone. Pietro Lombardo era slato il primo a di- 
stinguere tiv maniere di penitenza : la penitenza del cuore, O com- 
punzione ; la penitenza della bocca , o confessione ; la penitenza 
delle opere , o IV-Irrna salivazione. Vero è eli' egli distinse un' 
assoluzione dinanzi a Dio . ed una assoluzione dinanzi alla Chiesa ; 
e disse inoltre che l'interno pentimento bastava alla remissione 
dei peccati ; ma da un altro lato seppe rientrare neh' erronea opi- 
nione della Chiesa. Egli ammise dio per lì peccali coion lessi dopo 
il [Millesimo , bisognava , per purgarli , o soffrire il fuoco del pur- 
gatorio , o sol lui nel tersi alla ecclesiastica penitenza . eccettuatone 
rolui che avesse un pentimento inlorno tanto perfetto , ila poler 

supplire ad ugni altro dolore. Egli poi si pone dinanzi tali quislinni. 
che , con tutta la sua dialettica . Irovasi iiupiceialo a risolvere. Se 
due uomini eguali nel loro stalo spirituale , ma l' uno povero e 
l'altro ricco, muoiono ad un tempo, che l'uno non abbia altri 
soccorsi che le ordinarie preghiere della Chiesa , e ohe l'altro in- 
vere possa con la lasciala sostanza far celebrar messe e dar limo- 
sino ec. in suffragio dell' anima sua , che av verrai Lo senlaslico si 
aggira e rigira da ogni parte, e poi con chiude : che uguale sarà 
la sorte di entrambi , ma non già per le stesse cagioni. Il ricco 
non sari liberato dal purgatorio in modo più perfetto , ma sihbcne 
più pronlo. 

Ed ceco esposti alcuni cenni della teologia die signoreggiava 
nelle scuole al tempo della riforma. Distinzioni , pensamenti giusti 
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talvolta c spesso erronei , e nulla pili. l-a (Ini trina cristiana avea 
perduto quel profumo dui cielo , quella forza e creila vita prativa 
che vengono da Dìo , e che orano il suo vero carattere al tempo 
degli apostoli ; tulle queste cose dovevano dall' allo discendere 
un' altra volta. 
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Ad ogni modo era pura la scienza delle scuole , so. ponst al pa- 
ragone col vero slato in cui trovavasi la Chiosa. La teologia da' 
saputi era liorenle, comparata alla religione , ai costumi, alla 

bisogno d'essere rinovata . la Chiesa avea gran nocessìlà d* essere 
riformata. 

Il popolo della cristianità . e in questo popolo vuoisi quasi tutto 
n imprendere . più unii aspettava da un Dio vivente e santo il dono 
gratuito della vita elerna. Per ottenerlo doveva adunque ricorrere 
a tulli i modi ohe poteva invernare ima imaginazione supersliziosa , 
paurosa e posta in allarme, il cielo fu popolalo ili santi e di me- 
diacri rhe dovevano snllocilnrr questa grazia ; la terra fu ripiena 
di opere pie , di sacrifica , di praliche , di cerimonie che dure- 
vano impetrarla, liceo il quadro che della religione di quel tempo 
ci ha lasciato un uomo , stalo monaco per moli' anni , e poscia 
collega di missione di Lutero . vogliamo dire Miconio : 

i> o come le favole di Omero. Nini parla vasi di fede . di quella 

" pronto a dannare lutti coloro che non ricorressero alle inlerees- 
» sioni dei salili od alle indulgenze de' papi, Figuravano in luogo 
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e suo , quali intercessori , prima hi Vergine M.itu , miilìiJì;ui[o liII.i 
» Diana de' pagani, poi Santi, ile' quali i papi crescevano assidua- 
» mente il catalogo. Questi mediatori non accordavano l' opera 

0 loro so non crasi lieo meritato degli Ordini per essi fondati. Per 
v ciò d'uopo ero fare , non già ciò che Dio comanda nella sua Pa- 
li rola , ma sibbenc un gran numero di opere inventate dai monaci 
" e dai preti, e che valevano a congregar gran pecunia. Erano 
» Ave Maria, preghiere di sani' Orsola , di santa Brigida , ec. ; 
» bisognava cantare , gridar giorno e notte; tanti erano i luoghi 
« di pellegrinaggio, quante le montagne, le selve e le volli. Ma 
» col denaro potè vasi supplire a queste penitenze. Ai conventi ed 
ii ai preti recavasi adunque denaro e tutto ciò che potevo avere 
n pur qualche valore , polli , oche , anitre , ova , cera , strame, 
n burro, formaggio. Allora l'inneggiare risuonava , si udivano le 
ii campane , il santuario riempi vasi di profumi , i socriflcii erano 
« offerti , le cucine n 1 erano ingombre , urtavansi ì bicchieri , e 
» lo messe si terminavano e ricuoprivano tulle qucsl' opere pie. 
» 1 vescovi non predicavano , ma consacravano i preti , le cam- 
» pane , i monaci , le chiese , lo cappelle , le immagini , i libri , i 
n cimiteri ; o tutto questo procacciava loro grandi rendite. Osso, 
b braccio , piedi erano servali in iscalole d'oro o d' argento, e 
ji durante la messa dovami a baciare; e anche da ciò traevasi 

1 gran lucro. • 

a Tutti costoro sostenevano che il papa, essendo vicario di Dio 1 , 
n non poteva ingannarsi , nò soffrivano d' essere in verun modo 
> conlradetti o 

A Wittcmberga, nella chiesa di tutti i Santi, trova vasi un pezzo 
dell' orca di Noe . un po' di filiggine uscita dalla fornace dei ire 
giovanetti , un pezzetto della mangiatoia in cui fu posto il Portato 
della Vergine , alcuni capelli di san Cristoforo , e dieci novemila 
reliquie di maggiore o minore considerazione. A Scioffuso mostra- 
vasi 1' auto di san Giuseppe da Nicodemo ricevuto entro un suo 

1 a Tbess. , II, 4 

• Miconio, Storia drlla riforma . f. Seckriiilorf , Sforìa iti tHerantiim». 
Storia dtlla Riforma. Voi. I. 3 
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guanto. Nel Wur lem bergli esc fu veduto un venditore d' indul- 
genze , i-Ili' spatriava la sua merce con la lesta ornala d' una gran 
penna (rat Li ■ili' arcangelo Mii licle Ma non era mestieri andare 
si lontani a ferrare questi preziosi tesori ; chè appaltatori di reli- 
quie percorrevano le contrade e recavanle nelle campagne , sic- 
come più tardi Fccesì della Bibbia , e mostravate ai fedeli nelle 
loro case , a sparagno di spese , di perditempo e di fatiche del pel- 
li -M'inaili, lùsponevansi con pompa ne' templi ; e questi randagi 
Irallieanti pagavano pni una certa somma ai proprietari di queste 
reliquie, dando loro un tanto per cento di profitto... I II regno de' 
cieli era scomparso , e gli uomini avevano aperto sulla terni un 
impudente mercato. 

A tal modo uno spirito profano aveva invasa la religione ; e lo 
più sacre memorie della Chiesa, o i tempi che più degli altri chia- 
mavano i fedeli al raccoglimento ed all' amore, erano disonorati 
con buffonerie , con profanazioni veramente pagane. l,e risa di 
Pasqua occupavano grande spazio negli atti della Chiesa ; la festa 
della resurrezione ili Cesò Cristo dovendoci celebrare con leliiia, 
ne' sermoni si cercavano tutti quegli argomenti che più potevano 
far ridere il popolo. Alcuni predicatori cantavano a modo di cu- 
culi ; altri come un' oca ; quello trascinava all' altare un laico in 
cocolla ; questo narrava le più sconce leggende ; un terzo raccon- 
tava U' gherminelle dell' apostolo san Pietro , tra le altre questa : 
che trovandosi un giorno alla taverna, ci seppe ingannar 1" oste in 
guisa da non pagare il suo scolto '. 11 bosso cloro profittava dell' 
occasione per volgere in ridicolo i suoi superiori; i templi enino 
mutati in palchi da saltimbanchi , e i preti in giuocolari. 

So tale era la religione, falciasi ragione del quanto fossero sca- 
duti i costumi. 

La corruzione, a dir vero, non era allora universale ; non biso- 
gna dissimularlo per essere giusti. Dalla riforma stessa videsi sca- 
turire molta pietà, molta giustizia e molta energia ; e la spontanea 

1 Jlullcr's Rctìquim, voi. Ili , p. SS. 
' OErolam., De Ki" patthali. 
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azione della divina potenza ne fu la cagione. E chi potrebbe ne- 
gare che Dio deposto avesse già da tempo i semi di questa vita 
novella nel seno della Chiesa? Se ai giorni nostri si riunissero 
tutte le con tra moralità, tutte le turpezze che comme Iteratisi in un 
solo paese , noi saremmo al certo sgomentati da tanta colluvie di 
corruzione. Il male però ebbe in quel tempo caratteri ed una uni- 
versalità che più non ebbe dappoi, e precipuamente quali' abbo- 
minazìone che desolava i luoghi santi ; e dopo la riforma non gli è 
stato possibile di far progressi maggiori. 

Con la fede era scaduta la vita. La novella del dono della vita 
eterna ora la potenza di Dio per rigenerare gli uomini ; togliete la 
salute che Dio dona , e toglierete la santificazione e le opere. 
Questo fu appunto ciò che intervenne. 

La dottrino e lo spaccio delle indulgenze provocavano possen- 
temente al male un popolo ignorante. Vero e che, in sentenza 
della Chiesa , le indulgenze non potevano giovare se non a coloro 
che promettevano ili emendarsi e che si emendavano da dovvero ; 
ma che aspettarsi mai da una dottrina inventata per simoneg- 
giare? 1 venditori delle indulgenze erano naturalmente tentati, 
per vender meglio la loro mercatanzia, di presentar la cosa al po- 
polo in guisa la più acconcia ad atirarlo , a sedurlo. Gli stessi 
sapuli non intendevano bene questa dottrina ; e tutto db che la 
moltitudine vi scorgeva si era : che le indulgenze consentono il 
peccare. ( trafficanti stavnnsi muti in proposito, non tornandoli 
a conto il dissipare un errore eh' era per essi una miniera d'oro. 

Quanti disordini , quanti delitti in que' secoli tenebrosi , in cui 
coli' oro era l' impunità comprata ! Qual timore si poteva avere 
quando una picciola contribuzione per lo fabbrica d' una chiesa 
poteva bastare a liberare dalle vendette dell' altro mondo? Quale 
speranza di emendazione, rotto com' erasi ogni corrispondenza 
Ira Dio e l' uomo, e che questo, allontanato da Dio, eh' e spirilo e 
vita , più non si moveva che tra ineschine cerimonie , tra goffo 
pratiche ed entro un' atmosfera di morte? 

I chierici erano i primi sommessi a questa corrompitrice in- 



f Inerissi ; e intesi com' crnnsi ad innalzarsi, s'erano invece abbas- 
sali. I-Lssi avevano voluto furiire a Dio un rupi;].) tirila sin yh.rin 
per chiuderselo entro il siimi ; m;i falli lori) un lato tentativo , o in 
viti: ili quel rullio ^' ridillo chiudo in pettn un fi-rnu'iUo ili corni ■ 
zionc rubnlo alla potenza ili'l malo, 'ili annali < lt-1 tempo di scin- 
do li sono zeppi. In più Inumili dava piacere il veder un prete man- 
i imi iv una concubina , nella speranza che le maritate fossero più 
sicure contro la seduzione di lui '. Quante scene umilianti offeriva 
di que' eh la casa di un [(astore ecclesiastico ! li pover uomo sosten- 
tava la madre e i Ggliuoli eh' egli aveva in lei ingenerati con le 
decime e con lo limosino La sua coscienza era turbata , ed egli 
arrossiva dinanzi al popolo, dinanzi a Dio. La madre, temendo di 
cadere in miseria so il prete le premoriva , procacciatasi ri- 
sparmi in tempo accettevole , e rubava nella propria casa. 11 suo 
onore era perduto; i suoi liisliuoli erano per lei sempre una. par— 
lanlc accusa; <■ questi, sprezzali ila lutti, fuco varisi riottosi e scos- 
tumati. Tal' era la casa di un prete. . . Queste laide scene erano 
un' istruirono, di cui il popolo supea profilare ! . 

Le campagne erano teatri) d' innumerevoli n-cessi ; o ì luoghi in 
cui ivi risiede vana i:li otrlosiaslici erano spesso ritrovi di mal 
costumo. Cornelio Adricn a Burges 11 e l'abate Trinkler a Cappel s 
imitavano i costumi dell' Oriente , ed avevano i loro harems, a 
serragli di femmine. V'erano preti che in comi>iignia di malvi- 
venti frequentavano lo bettole, nicllilori d'infami dadi, accatta- 
brighe e bestemmiatori in quell' orgie 

Il Consiglio rli Sciallusa proibì ai preti i pubblici balli , trattone 
il caso di nozze , e il portar due specie d' armi ; ordinò pure che 
spogliali fossero de' lor abili coloro , che trovali fossero ne' lupa- 

' Nicol, ile Clcnuiiiiis, Ih- ]>r<entlibus limomacit. 

• Parole ili Sebastiano Slor, pastore di Liclistall nd 1554. 
' Fiisslin Reiirj'Ke. ll, 821, 

' Meta™. Nederl. Uhi., Vili. 
1 HorriiiKer, Wu. t'eri., II, 305. 

* Bando del 3 mano 1517, ili Ugo, vescovo di Cosliiua. 
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nari '. Neil' arcivescovado di Magonza i preti noi turo amen le 
saltavano so po' nulli , faeevan rumore e commetlovano ogni ma- 
niera di disordino ne' pubblici alberghi e nelle beitele, e rompe- 
vano porte e serrami *. In più Umidii ii ]>i i-U; poliva al vescovo 
una tassa determinata per [a concubina che tenevasi in casa , e 
per «L'ili Urlinolo che gli nnsrcvj. Un vescovo alemanno trovan- 
dosi un giorno ad un gran convito, disse pubblicamente clic in un 
unno mille e cento proti eransi per questa bisogna presentali a 
lui. Erasmo tanto afferma s . 

Se rìsali vasi all' ordino gerarchico, la corruzione non vi si scor- 
geva minoro, i dignitari! della Chiesa preferivano il tumulto de' 
campi guerreschi ai canti dogli altari. Era , ad esempio , avvisata 
l'una delle precipue qualità de' vescovi il costringere all' obbe- 
dienza con la lancia ni Li mano colore che li circondavano. lialdo- 

co' propri vassalli, spianavano i castelli, innalzava fortezze, né nd 
altro pensava se non ad allargare il suo dominio. Corto \ [Scovo 
di Eichsladl, quando sentenziava civilmente, portavo sopra le 
vesti una soprasberga o brandiva una lunga spada. Solevo dire : 
che sfidati avrebbe cinque Bavari ad una volta posiochc non lo 
assaltassero con fraudo *. Ovunque i vescovi erano in assidua 
guerra con le loro città ; i cittadini chiedevano d' esser liberi , e i 
vescovi volevano da loro una cieca obbedienza ; e se questi rima- 
nevano al disopra, punivano la ribellione eoi sacrificare gran nu- 
mero di vittime alla propria vendetta. Se non clic la fiamma della 
rivolta splendeva vivida più che mai quando pensavasi di averla 
estinta. 

li quale spettacolo offerse il trono pontificio ne' tempi vicini alla 
riforma ! Roma, convien confessarlo. \idc di rado lauta vergogna . 

1 Muller's Brfij.. Ili, 351. 

* Sleuliiiig, (inrh. drr Xaa. Ormi. Lande. 

• Uni anno art se delitto iimii-fim mrffér ìnrvf,(<.friiiipi/«ui n.rlr-iitimiriiji-i™ 
Enfimi. Ojirrn.tiiiii.il, p. JOI. 

' Scliinidt, Gnrh. dee DtaUchr». Ioni, IV. 
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Rodrigo Borgia, vissuto prima in illiciii abbraccia menti con una 
dama romana , crasi poscia carnalmente mescolalo con Rosi Va- 
nozza , figliuola di questo dama , e avuti ne avea cinque figliuoli. 
Egli era in Roma cardinale ed arcivescovo, e vivea con Vanozza e 
con altre ancora , e frequentava le chiese e gli spedali , quando la 
morto d' Innocenzo Vili lasciò vacante la sede pontificia. Egli 
seppe ottenerli, compri i cardinali con prezzo pattovito; e quattro 
muli carichi di moneta furono veduti dal popolo entrare nel pala- 
gio del cardinale Sforza , che avea più d' ogni altro aiutata qucll' 
elezione. Borgia , fatto papa , prese il nome di Alessandro VI , e 
rallogrossi d' essere a (al modo giunto al sommo de' godimenti. 

11 giorno della sua incoronazione , Cesare , suo figliuolo , giovi- 
nastro di feroci e rotti costumi , fu crealo arcivescovo di Valenza, 
e vescovo di Pamplona. Nel Valicano poi celebro gli sponsali di 
Lucrezia, sua figliuola, con feste, alle quali assistette Giulia Bella, 
allra omiea di Alessandro VI , e furono rallegrali con commedie e 
con canti disonesti. « Tutti gli ccclesiasiici, dice uno storico ave- 
» vano le loro amiche , e tutti i monasteri della capitale erano po- 
li striboli. » Cesare Borgia si accosto alla fazione de' Guelfi ; e dopo 
aver dislrutli col loro aiuto i Ghibellini , si viJlò contro i Guelfi 
slessi e alla volta loro li annientò ; chè voleva essere solo, ne divi- 
dere con altri le spoglie. Nel 1 Ì97 Alessandro tlii tle al primoge- 
nito suo figliuolo il ducato di Benevento , e quesiti lIu.m spiri. l"n 
trafficante di legnami lungo il Tcbro, Giorgio Schiavoni, avea ve- 
duto , durante la notte , gì tiare un cadavere nel fiume ; ma nulla 
ne ragionò , chè il fallo non era straordinario. Ma quel cadavere 
fu trovalo , ed era quello del duca. Cesare , suo fratello , morto lo 
avea di propria mano *. !\e tanto gli bastava : un suo cognato gli 
dava ombra; e Cesare un bel giorno lo foce assalire sulle scalo 
Mt'-sc del (jiilad'i |i(iiitifioin. Tutto asperso di sangue fu recalo ne' 
suoi appartamenti , dove era assiduamente vigilato dalla moglie e 

* Amano il fratrllo <lnrha di C,andia e lo fa botar nel Tevere !Minn-n iin 
ili Capello, ambasciatore a Roma ari 130(1. slralto fallo da Ranke), 
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dalla sorella, che mai ne abbandonavano il letto; e sempre in 
paura di un veleno di Cesare , con le proprie loro mani prepara- 
vano il cibo all' infermo. Alessandro pose guardie alle porle dell' 
assassino ; ma costui ridevasi di siffatte cautele ; e mentre il papa 
recavasi a visitare il suo genero , Cesare gli disse : « Ciò che non 
n si fa a pranzo, si farà a cena. » E nel fatto, un giorno si fece via 

sino alla camera del roiivalestviiU', camolini la moglie ti la sorella, 
chiamò in suo aiuto il sicario Michelollo , ìl solo uomo di cui si 
fidasse, c fece da costui strangolare sotto i suoi propri occhi il suo 
cognato *. Alessandro aveva un favorito , per nome Perollo, il fa- 
vore del quale dava ;.ure inquietudini al giovane duca . Un d\ lo 
inseguì , e Perotto corse a ripararsi sotto il manto ponlilicio , e con 
le hraci'ia a vv in^hii issi al papa i ma nulla gli valse; chò Cesare lo 
passò di un ferro , e il sangue della sua vittima spùria sulhi farcia 
del pontefice *, « Il papa ; .ijiuun^r il ■.eslimonio contemporaneo 
di queste sconci, ama il duca, suo figliuolo, e u' ha grande paura. » 
Cesare fu il più bello e il più forte uomo del suo tempo ; e sei in- 
domiti tori cadevano di le^ici'i sotto i suoi colpi in un combatti- 
mento. Ogni mattina erano (i-ovale in Roma persone assassinale 
durante la notte ; e il veleno spacciava coloro che non potevano 
essere aggiunti dal ferro. Niuno osava muoversi nò alitare in 
Roma, temendo sempre venula l' ultima sua ora. Cesare Borgia fu 
il vero eroe del delitto ; e il luogo in cui sulla terra fosse l' iniquità 
recata più in allo, si fu il trono de' ponteiici. Quando 1' uomo si ò 
dato in balia delle potenze del male , più pretende d' essere in- 
nalzalo dinanzi a Dio , e più si sprofonda negli abissi dell' inferno. 
1 dissoluti passatempi che il papa, Cesare e Lucrezia, sua figliuola, 
si consentivano nel palagio ponLilirio, non si possono si-nzn rossore 
descrivere, ne vi si può pensare senza ribrezzo. GÌ' impuri bu- 
schelti dell' antichità forse mai non ne videro ili simigliami. Al- 
cuni storici hanno d' incesto accusati Lucrezia ed Alessandro ; ma 

1 inlrù in camera,... fu ussir Li moglie e sorella,,., e slrangulù dllo lo- 
ttile UM.Ì. 

' Adea il sangue li sallò in la fa/j ilei papi [JfrliJ.J. 
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questo fatto non pare provato a bastanza. Questo pap avendo 
preparali veleni mi un opulento cardinale in una scatola di con- 
fetti, da servirsi dopo un buio pranzo, questo prelato, avvertitone 
in tempo , si gratificò coli' oro il maggiordomo , o la scatola vene- 
nata fu posta in quella vece dinanzi al pontefice, il quale ne man- 
giò e morì 1 . « Tutta la città accorse a vederlo , ne potè saziarsi 
■ mai dal contemplare quella vipera morta *. » 

Tal' era 1' uomo che sedeva sul solio romano al principia del 
secolo , in cui scoppiò la riforma . 

A tal modo il clero avea resa spregiata la 1vliL.H1.me, e sprege- 
vole sè stesso ; per la qual cosa una voce possente potè sorgere a 
sclamare : n Lo stato ecclesiastico ò contrario a Dio ed alla sua 
» gloria. Il popolo sei sa , e lo appalesano acche troppo tanto sa- 
li tire , il tanto proverbiare e gli scherni contro la ehierii'ia , che 
» corsero per le mani del popolo , c tutte quelle imagini di mo- 
li nari e di preti che scorgonsi su certi muri , e sino sullo carte 
u da giuoco. Ognuno sente fastidio quando scorgo o sente da ion- 
« tono un ecclesiastico, n Era Lutero che parlava a tal modo \ 

11 male in ogni ordino s' ora sparso ; un' efficacia di errore era 
stato inviata agli uomini ; la corruzione de' costumi rispondeva a 
quella della fede; un mistero d' iniquità gravava il collo alla 
Chiesa di Gesù Cristo , già fatta serva. 

Un' altra conseguenza emergeva necessa ria mento dalli sdimcn- 
ticanza in cui era caduta la dottrina fondamentale del Vangelo. 
L' ignoranza dell' intelletto era la compagna della corruzione del 
cuore. 1 preti s' erano posti in potere e fatti dispcnsatori di una 
salute che pertieno esclusivamente a Dio , ed avevano a tal modo 
acquistato un titolo Iwstevole al rispetto degli altri uomini. Che 
importava loro lo studio delle Sante Scritture? Non Irattovasì più 
di spiegarle, ma sibbene di spacciar diplomi d' indulgenze; e per 

1 E messe in seniori vnn-nala avarile il ruiia ISaimlo'. 
' liurdorr , Tornasi Inaura. hnitviai [lini , ecc. 
1 Da m»n anlalu Wàndc , auf allerte) Zerkicl, mlelit anch auf rl<!n Kar- 
ttitsniefc», Pfaffi'ti unii Miinrlir- maMi? rLulh , Hpp . II. 671.1. 
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un lale ministero non era mestieri I' aver con fatica acquistala 
molta scienza. 

Furono scelti per ciò , al diro di Wimpheling , per predicatori 
nelle campagne , uomini poveri , tolti alla loro povertà , o stali 
prima gualteri , cantatori o suonatori , mozzi di stalla ed altro si- 
mile e peggiore genia '. 

L' aito clero medesimo era spesso di una supina ignoranza. Un 
vescovo di Dunfeld eslimavasi beato di non aver mai appreso nò 
il greco, nù l'ebraico: ed i monaci pretendevano che lutto le 
eresie provenissero da questo duo lingue e precipua mente dalla 
ijrcr» . « 11 Nuovo Testamento (diceva uno di loro) è libro pieno di 

» invenzione e dolla quale bisogna guardarsi l>one. Per quanto 
» risguarda l' ebraico . miei cari fratelli , egli è eerto che tutti co- 
» loro che l'imparano divengono tosto ebrei. ■> Il eresi >:if.-h . teni- 
tore rispettabile, ed amico di Krasmo, è elicilo die riferisce questo 
parole. Tommaso Linacer, dolio e celebre ecclesiastico, non aveva 
mai letto il Nuovo Testamento ; e negli ultimi giorni della sua vita 

10 domandò per leggerlo (an. 1!i2i); ma appena si pose a leggerlo, 
gittollo lungi da se con un giuramento , sendm lie i suoi ocelli fos- 
sero corsi sopra queste parole : « Ma io vi dico di non giurare in 
» verun modo. » Egli pertanto solca essere gran giuratore , e per- 
ciò disse : a O questo non è il Vangelo, o veramente noi non siamo 

■ cristiani *.n La facoltà teologica di Parigi anch'essa, non temeva 
(li dire allora dinanzi al parlamento : « Se lo studio del greco e 

11 dell' ebraico si consente . la religione e bella e spacciala. » 

So tra gli ecclesiastici si trovava qua e Ifi pure qualcuno che 
avesse lume di sapere , non era cerio nelle sante Scritture I I cice- 
roniani d'Italia ostentavano gran disprezzo per la Bibbia a cagione 
del suo barbaro siilo; e sedicenti ministri della Chiesa di Gesù 
Cristo Ira sia lavano idi scritti de' santi nomini, ispirali dall' alito 
di Dio , nello siile di Orazio e di Virgilio , a fine di rendere le loro 



' Apologia prò Rtp. Chriit. 
• Huller's llelig., Ilt.p. 2Ó3. 
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parole piacevoli alle orecchie delle persone colle. 11 cardinal Bembo 
in luogo di Spirito Santo , scriveva ti soffio del Zefiro celeste , in 
vece di perdonare i peccali, scriveva placare i mani e gli dìi so- 
vrani, e finalmente, in vece di Cristo e di Figliuolo di Dio , ponea 
Jtìnerva uscita dalla fronte di Giove. Questo prelato avendo un 
giorno trovato il rispettabile Sadoleto intento ad una versione 
dell' Epistola ai Romani , gli disse : a Tralaseiatequcslefanciullag- 
» gini; siffatte inezie sono indegne di un uomo grave '. n 

Ed ecco sposta alcune conseguenze del sistema che aggravava 
allora l'umanità. Questo quadri- rende al certo palesi e la corru- 
zione della Chiesa e la necessita d' una riforma ; e nel bonario ci 
proponemmo appunto di dimostrare una tale verità. Le vitali dot- 
trine del cristianesimo erano quasi scomparse all' intuito , e con 
esse la vita e la luce che costituiscono l' essenza della religione di 
Dio. Le forze del corpo della Chiesa s' erano estinte ; esso giacevasi 
affralito , spossato , c trova vasi steso quasi senza vita sopra quella 
parte del mondo che l' impero romano aveva occupala. 

Chi gli renderà la vita ? Da qual parte verrà rimedio a tanto 
malo? 



CAPITOLO QUINTO 

Già da secoli un grido universale chiedeva una riforma nella 
Chiesa , 0 tutte le polente umane l' avevano tentata ; ma Dio solo 
poteva operarla. Incominciò egli adunque dall' umiliare tutte 
le potenze umane , a moslrarne l' insufficienza ; e noi le vediamo 
P una dopo l' altra dare in nonnulla , anzi correre a rompersi esse 
slessc ai piedi del gran colosso che volevano abbattere. 

I principi della terra lottarono prima con Roma. Tutta la po- 



1 Pdlerl , Vhumi. m»i„ p. wo. 
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lenza degli llohcnslaufen , quegli eroi, la corona imperiale de' 
quali sembra impegnala ad Abbassare , a riformar Roma , a libe- 
rare i popoli, o l' Ale-magna principalmente, da lab tirannia, 
andò a frangersi contro le mura di Canossa. Questo castello ci ad- 
dila ciò che possa il potere dell' imporo contro il capo usurpatore 
della Chiesa. Un principe formidabile, l'imperatore Arrigo IV, 
dopo lunga o vana lotta sostenuta con Roma , e costretto a passare 
tre giorni e tre notti nelle fosse di questa fortezza italiana, esposto 
a lutti i rigori del verno , spoglialo de' suoi abili imperiali , scalzo, 
ricoperto di un poco di lana , implorante , con grida soffocato 
dalle sue lagrime, la pietà d'Ildebrando, a' piò del quale si 
prostra ; c dopo Ire noni angosciose questo papa vuol pur lasciarsi 
svolgere e far grazia al supplicante '. Ecco la potenza dei grandi 
della terra , dei re e dogi' imperatori del mondo contro Roma I 

Sorvennero poscia avversarli forse pio da temersi dalla superba 
Roma , vogliamo dire gli uomini di genio e di sapere. Le lettere 
si ridestarono in Italia , e il loro ridestamene fu un' energica pro- 
testa contro il papato. Dante, questo gran padre della italiana poe- 
sia , pose arditamente nel suo Inferno i papi più possenti ; nel suo 
Paradiso poi ascolla nel cielo l'apostolo Pietro dir parole le più 
dure, le più umilianti contro gì' indegni suoi successori; e do' 
monaci e del clero in un iv risila ci lasi-iii orribili descrizioni. Pe- 
Irarca , questo gran genio , di una mente superiore a tulli gì' im- 
peratori e a lutti i papi de' suoi tempi , domanda arditamente lo 
risia ura mento della Chiesa primitiva. Invoca a lai fine l'aiuto del 
suo secolo , e il potere dell' imperatore Carlo IV. Lorenzo Valla , 

1 Ecco In qual modo Ildebrando stesso narra questo fatto : ■ Tandem re» 

• ad oppili n ni Canusli, in quo morati sumus, coni paini* ailvruil, ibiqiie per 

• Iriduum anle portila, deposito omni regio cullu , miserai di iter, ulpolc 
> discatenili* et linda indulus , persistetti, non prìoscnm ornilo Ilei u apo- 

• orancs ibi aderanl, ad lantani piotalcm eL compassioni!; misi-rirurdbm 
» roovit, ut prò co multi s preci bus et lacrjmis iute ne le lite 5 , «iunfs i|uidem 
» insolilam nostre mentis duriliam mirarentur , nonoulli vero no" aposlu- 
■ Ika severitaiis graslLHem, sed quasi ivraimu-a.' foriiaiis e ™ le li tale ni esse 
- elamarem ■ (Lib. IV, Ep. lì ad Germano»). 
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l'uno de' più illustri sapienti dell' Italia, contrasta con gran forza di 
ragionamento allo [iivlensioiii ile' papi , ed alla pretesa credila che 
tengono da Costantino. Una legione di poeli , di dotti e ili filosofi 
in 1 M'amino i' urini! ; la face delle lettere va accendendosi dapper- 
tulio , o aspira a ridurre in cenere questa romana arniadura elle 
l'offusca. Ma tornano indarno lutti questi sforzi ; chè Leon X , ac- 
carezzandole, servo si rende la letteratura, la poesia, le scienze e 
le belle arti , compostasi una corte d' uomini insigni in ogni ma- 
niera di umane discipline , le quali recatisi umilmente n baciare 
i piedi di un potere , che nella loro puerile superbia preteso ave- 
vano di distruggo re. . . r.crovi la potenza delle lettere e della fi- 
losofìa contro di Roma I 

Apparve finalmente un avversario ohe parca dover mostrare 
maggiore abilità di riformare la Chiesa ; e fu la Chiesa stessi. Al 
grido di riforma , da tutte parli ripetuto , e che già risuonava da 
più secoli , riunissi il concilio di Costanza , la inanim e assemblea 
ecclesiastica clic fosse mai veduta. Un immenso numero di cardi- 
nali , d' arcivescovi , di vescovi , milleottocento chierici e dottori 
in teologia , l' imperatore con codazzo di mille persone , l' elettore 
di Sassonia, i'clettor l'alatine, i duchi d'Austria e di Baviera, e 
gli ambasciatori di tutte le corti , conferiscono a quest' assemblea 
una tale autorità da non avere esempio nella cristianità. Vo- 
glionsi, sovra gli altri, ricordare, per cagion d'onore, gl' illustri 
ed immorlali dottori della università di Cangi , gli d'Ailly, i 
Gerson , i Clemangìs ; questi uomini pii , sapienti e forti , i quali 
con la verità de' loro scritti, e l'efficacia della loro parola, die- 
dero a quel concilio un energico e salutare impulso. Tutto piegò 
davanti a quest' assemblea , la quale rovesciò tre papi in una 
volta con una mano , nel mentre che coli' altra spinse sul rogo 
Giovanni Iluss. Una commissione , composta di deputali il' ogni 
nazione , o nominala per proporre una riforma fondamentale ; e 
l' imperatore Sigismondo con tutto il suo potere fa spalla a questo 
intendimento. Un solo volo sembra animare il concilio ; e lutti i 
cardinali giurano elio quello tra loro eho sarà eletto papa, non 
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dìsi iuiTii l'assemblea, nò abbandonerà CnsNinzn sino il dio siasi 
compiuta la tanto desiderata riforma. Eletto e il cardinale Co- 

tulti i principi ed i popoli della 'cristiani là !' aspettano con inesti- 

tiara ; SigiHiinmlo <■ In Chiesa inanimo mi uridn ili sorpresa, 
iY ii ni ^nazione e di dolore ; ma questo grillo ■'• sperso dai venti. 
Il dì 16 maggio 1il8, il pop, coverto di tulli i pontificali orna- 
menti , monto sopra una mula riccamente bardata ; l' imperatore 
st.'uajli alla destra , e 1' elettore di Brandeburgo alla sinistra, en- 
trambi lenendo le redini della mula ■ quattro conti innalzano 
sopra la testa del papa un magnifico baldacchino, e parecchi 
principi all' intorno sostengono la gualdrappa. Un seguito di qua- 
rantamila persone a cavallo (dice uno storico; composto di nobili, 
di cavalieri , di ecclesiastici d' ogni ordine , accompagna solenne- 
mente il pontefice fuori delle mura di Costanza, Roma, Roma 
sola, su la sua mula ridesi in suo cuore della cristianità che la 
circonda , e ragionale che le sue lusinghe sono tali , ila bisognare, 
per domarla , ben altro potere che quello degl' imperatori, dei re, 
de? Vescovi e dei dottori , tutta la scienza , cioè , e tutta la pos- 
sanza di quel secolo e della Chiesa. 

E in qual motlo far si poteva riformatore ciò che doveva essere 
riformato? In qual modo la piaga polea trovare guarigione in sé 

Nondimeno, i modi adoperati per riformare la Chiesa , e che 
gli avvenimenti accusarono d' impotenza, contribuirono a render 
minori gli ostacoli , e prepararono il terreno ai riformatori. 
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1 mnli che affliggevano allora la cristianità , vogliamo dire la 
superstizione , l' incredulità , l' ignoranza , le vane speculazioni e 
la corruzione dei costumi, frutti naturali del cuore umano, nuovi 
non erano sullo terra. Spesso s' erano mostrati nella storia de' 
popoli; enell' Oriente principalmente avevano assillile certe re- 
ligioni che avevano avuti i loro giorni di gloria. Queste religioni 
snervate orano cadute sotto i colpi di questi mali, e niuna risorse 

Toccherà ora al cristianesimo questa sorte? Andrà egli a per- 
dersi nel buio de' secoli sii'conie le antiche religioni de' popoli? 
Quel colpo che a queste reco morte , sarà cjjli possente ;i togliere 
a quello la vita? Non vi sarà cosa alcuna che lo salvi? Queste 
folio ini miche che l' oppressa no, e che hanno yià rovesciali tanti 
culli diversi , potranno esse senza contrasto assidersi sulle ruine 
della Chiesa di Gesù Cristo? 

No , veramente ; chà nel crislìanesimo v' Ila cosa che mai non 
trovossi in veruna dolio religioni umane. Esso non offre , siccome 
queslo , certe idee generali , misto di tradizioni o di favolo , de- 
stinate a cader tosto o tardi sotto i colpi dell'umana ragiono; 
esso in se chiude una verità pura , fondala sopra fatti che pos- 
sono sostenere l' esame di qualsivoglia ingegno diritto ed illumi- 
nalo. Il cristianesimo non proponsi unicamente di destare nelT 
uomo certi seutimeiiii l'elisesi non bene dislinli , il cui prestigio, 
sparilo clic sìa , non si prelibo pio. far comparsa. Esso lia per fine 
di soddisfare, c sodilisfii veramente, a tutti i bisogni religiosi 
dell' umana natura , quale che sia il grado di sviluppo a cui tro- 




L1BH0 PB1HO - CAPITOLO SESTO 



vasi giunta. Esso non è 1' opera dell' uomo , il cui lavoro passa 
e si perde ; ma e. 1' opera di Dio che serva quanto ha crealo ; e 
per pegno dulia sua durala ha lo promesse del suo capo divino. 

Egli è impossibile che I' umanità si ponga mai al disopra del 
cristianesimo; e se pure essa ha potuto credere per alcun tempo 
(li far senza di lui , tosto le apparve tutto raggiante di novella 
gioventù e di nuova vita , e qual solo mezzo di guarigione per le 
anime. 1 popoli degenerili! rivoltolisi allora con ardore tutto 
nuovo verso queste antiche verità , semplici ad un tempo e pos- 
senti, (la essi mispregiolc nell' ora del loro stordimento. 

E nel fatto , il cristianesimo nel secolo XVI appalesò lo slesso 
potere rigeneratore eh' egli aveva esercitalo nel secolo I ; e dopo 
quindici secoli le stesse verità produssero gli stessi effetti. Tanto 
ai giorni della riforma , quanto a quelli di Paolo e di Pietro , il 
Vangelo con possa invincibile rovesciò ostacoli immensi. La so- 
vrana sua potenza manifestò la sua efficacia dal settenlrione al 
mezzodì, tra nazioni le più differenti por costumi , per carnllere , 
per intellello. Allora , siccotuo al tempo di Stefano e di Giacomo, 
acceso la fiamma dell' entusiasmo e del sacrificio in nazioni quasi 
morte , e le recò sino al martirio. 

E in qual modo questa vivificazione della Chiesa e del mondo 
si compì ? 

Due leggi poteronsi allora considerare, per le quali Dio in ogni 
tempo governa il mondo. 

Incomincia dal preparare lentamente e dalla lunga ciò che poi 
vuol recare in atto ; e per farlo egli ha i secoli in suo servigio. 

Quand' è poi giunta la maturezza de' tempi , co' più menomi 
mezzi egli opera le grandi cose. Cosi fa egli nulla natura e nella 
storia. Quando egli vuole far crescere un albero immenso, depone 
un picciolo grano nella terra ; o quando vuole rinnovare la sua 
Chiesa servesi del più meschino strumento per compiere ciò che 
gV imperatori, i sapienti e gli uomini più eminenti della Chiesa 
non hanno potuto faro. Ben presto noi cercheremo e scuopriremo 
questo picciol seme da mano divina posto sotto la gleba ai giorni 
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della riforma. Noi dobbiamo f rallento discernere o riconoscere i 
diversi modi pe' quali Dio preparò quesla grande rivoluziono. 

Incominciamo a gitlaro uno sguardo su la condizione del papato 
stesso; e poscia passeremo in rassegna lo diverse influenze che 
Dio Fece concorrere a' suoi disegni. 

Nel tempo in cui la riforma era vicina a scoppiare , Roma pa- 
reva in pace e in sicurtà; sicché detto avresli ninna umana cosa 
poterla turbare nel suo trionfo , Sendochè riportate avesse grandi 
vi (Iorio- 1 concilii generali , queste camere alte e basse della 
Chiesa , s' erano mostrali sommessi ; i Valdesi , gli Ussiti erano 
slati posti in freno. Niuna università (se pur vuoisi la parigina 
eccettuare , che alzava la voce quando i suoi re gliene davano ii 
segno) dubitava dell' infallibili!» degli oracoli di Roma; e cia- 
scuno pareva accomodarsi alia potenza papale. L' allo clero pre- 
feriva il dar la decima parte delle sue rendite ad un capo lon- 
lano , c godersi in pace il rimanerne , anziché di arrischiar tutto 
per una indipendenza che costerebbe^ ì un gran prezzo e poco 
gli frutterebbe. 11 basso clero, adescato dulia speranza di cariche 
eminenti che l'ambizione gli raffigurava nella desia fantasia nel 
tempo a venire , di buon grado comprava con un po' di schia- 
vitù la speranza lusinghiera eh' egli vagheggiava. Per allro verso, 
edi era ([iiiisi ovunque colanti) oppresso dai capi della jcnuvhia. 
eh' egli poteva appena appena muoversi ira la stretta delle loro 
possenti braccia , lungi troppo cesi dal potersi arditamente rile- 
vare e tener loro fronte. 11 popolo piegava le ginocchia dinanzi 
all' aliare romano; e i ro stessi , i quali incominciavano in loro 
cuore a spregiare il vescovo di Roma , osato non avrebbero re- 
care sul potere di lui una mano che il secolo avrebbe detta sacri- 
lega. 

Ma se l' opposizione pareva al di fuori allentato ed anco cessala , 
quando la riforma scoppiò, la forza opponente erasi internamente 
accresciuta. Se ci faci litine, n considerare più da vicino 1' edilìzio, 
noi ne souoprianio più magagno che ne accennano prossima la 
ruina. I concilii ecumenici, nel cadere, avevano sparsi i loro prin- 
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tipi! nella Chiesi e ruttila zizzania nel campo dui loro avversarli. 
1 difensori della gerarchia .s'erano divisi in due parli; noli' una 
stavano i sostenitori dell' assoluto dominio papille secondo i prin- 
eipii posti da Ildebrando; e nell' altra si aggruppavano coloro 
ohe volevano un governo papale costituzionale clic offerisse gua- 
rentigie e liberti! allo Chiese. 

Ma v'era di più ancora : in ambe le fazioni ero forte scrollata 
la fede dell' in falli bili la del vescovo di Roma ; e se niuna voce 
s'alzava a combatterla apertamente . era privile ciascuno s'inge- 
gnava in quella vece di servare con ansietà quel poro di fede che 
aveva ancora. Teme vasi <V ugni menoma scussa, clic .sarebbe stola 
possente a far crollare il pericolante eililicìn ; e la cristianità non 
fiatava e sfavasi zitta; ma tanto faceva per prevenire una cata- 
strofe die pi iteci condurla in perdizione. Dal momento che un 
uomo ha paura di scostarsi da una persuasione da lungo tempo 

eli' egli rinuncierà a queir apparenza medesima eh' egli pur vor- 
rebbe mantenere. 

Vediamo un poco di scunpi'ii' le ragioni die avean condotto a 
questa s incoiar condizione di coso. 

La Chiesa stessa n'era la prima cagiono. Gli errori e le super- 
stizioni eh' ella aveva intrusi nul cristianesimo non erano propria- 
mente quelli che recalo le avevano il colpo mortale. A. poterla 
giudicare in questo proposilo sarebbe stato d' uopo elio lo cristia- 
nità fosse posta al disopra dello Chiesa in tutto ciò che risgunrda 
lo sviluppo intellettuale e religioso. Ma v'era un ordino di cose 
che potevano essere veduto e giudicate dai laici ; c sopra questo 
fu appunto giudicata la Chiesa. Ella erosi fatta tutto mondana , e 
in ninna cosa più sentivo (li ciclo. Questo impero sacerdotale che 
i popoli signoreggiava , e che reggersi non poteva in piedi se non 
per le illusioni de' suoi suggelli die lo cingevano di un' aureola, 
aveva sei imeni ira lo la sua origine ed abbandonalo il cielo e le sue 
sfere di luce e ili gloria , por avvolgersi ne' volgari interessi de' 
principi e dei cittadini. I preti , nati rapprese n la n li , per dir così, 
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dello spirilo, quesiti ave va no scambialo nella carne; essi avevano 
abbandonali i tesori della scienza e la possanza spirituale della 
parola, per darsi ni Li forza brutale e al falso splendore del secolo. 

Li cosa era naturalmente intervenuta a tal modo. Era ben l'or- 
dini 1 spirituali' i'Iic Li Chiesa nven preteso difendere da prima ; ma 
per proleff^erlo contro la resistenza c (ili attacchi de' popoli , era 
ricorsi) a terreni argomenti , all' armi vulvari, delle quali s'era 
impadronita , sospintavi da una falsa prudenza, l'ostasi una volta 
la Chiesa a trattare sinatte armi , servar non poteva il suo carat- 
tere spirituale. 11 suo braccio non potò farsi mondano senza che il 
suo cuore pur si facesse mondano ; e ben presto videsi ia appa- 
renza lutto il contrario di ciò eh' era stato dapprima. Dopo aver 
voluto difendere il cielo con armi terrene , si valse del cielo per 
difendere la terra. Le forme teocratiche nelle sue mani altro più 
non furono che strumenti di mondani iniprendimenti ; le offerte 
dai popoli recale a' piedi de! sovrano pontefice della rristiunità. 



ed i 



I grandi funaio i primi ad esaminare i titoli di questa po' 
e questo esame avrebbe potalo bastare per i 



sciar Roma : ma per sua buona ventura , 1' educazione de' prin- 
cipi trova vasi ovunque nelle mani de' chierici. Questi inspira- 
vano ai loro augusti allievi sentimenti di venerazione pel romano 
pontefice; e i capi de' popoli crescevano nel santuario della Chiesa, 
i principi di un ordine inferiore non sapevano mai uscirne all' 
intuito ; anzi molli aspiravano a trovarsi uel seno di essa nel!' ora 
della loro morte ; preferendo di morire sotto una cocolla che sotto 



' Adriano Daìllet, Itisi. d.s <J<»irt<J ile tlMifmc Vili atee Philippe- U-lìel. 
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L' Italia , questo pomo di discordili doli' Europa , fu hi cosi clic 
forse più d'ogni allrii valso ad illuminare i regnanti. Essi dovet- 
tero entrare coi pipi nelle alleanze che concernevano il principe 
temporale dello Slato della Chiesa , non già il vescovo de' vescovi ; 
a furono troppo maravigliati dal trovar sempre i papi in sì fatti 
casi, già pronti a sacrificare i diritti di pontefice a qualche inte- 
resse dei loro principato temporale. S' avvidero che questi van- 
tali organi della verità ricorrevano a tutte le più menomo astuzie 
(Iella politica, della furberia , della simulazione e dello spergiuro' ; 
e allora cadde ad essi la benda della educazione che cicchi li uvea 
resi. Allora fu che lo sveglialo Ferdinando di Aragona oppose 
astuzie ad astuzie; e che il subitane Luigi XII coniar fece una me- 
daglia con la leggenda : Perda» Babylonis homen * ; allora fu, che 
il dabbene Massimiliano d' Austria, nel suo forte dolore in lui mosso 
dal tradimento orditogli da Leon X , disse ad alta voce : o Questo 
t papa adesso a' mici occhi non è più che uno scellerato. Ora 
■ posso dire che durante tutta la mia vita niun papa mi servò 
» fede e parola. . . Spero , se tanto piace a Dio , che costui sarà 
« l' ultimo mio ingannatore s . » 

Siffatte scoperte , fatte dai re , adoperavano a poco a poco sui 
popoli; e molt' altre cagioni avevano aperti gli occhi albi cristia- 
nità , stilli chiusi per tanti secoli. I più savi incominciarono ad 
assuefarsi al pensamento : che il vescovo di Roma era un uomo, 
e qualche volt» un malvagissimo uomo ; il popolo incominciò a 
sospettare che il papa non fosse più sanlo de' suoi vescovi di una 
assai dubbia riputazione. Ma i papi stessi contribuirono, piò che 
altro, a disonorarsi. Liberi da ugni soggezione, dopo d concilio di 
Basilea, abbandonaronsì a quella effivnata licenza che suol seco 
trarsi dietro la vittoria, distessi Romani scostumati ne fremet- 
tero; e il rumore di siffatti trasmoda moti li corse per lutti i paesi 
della cristianità. I popoli, impotenti , coni' erano, a far argino al 

1 Guicciardini, Storia d'Italia. 

' Sperderò il nome di !!□ Ili Ionia (lloma). 

' Scult., Aitai, od mi. IMO. 
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torrente che trascinava i loro tesori in queir abisso ili dissolti lo zza, 
□di' odio loro cercavano un ricompenso 

Nel mentre olio molte circostanze concorrevano a minare quanto 
allora esìsteva, altre ve n' orano inteso a produrre qualche cosa 
di nuovo. 

Il singolare sistema di teologia eh' crasi stabilito nella Chiesa, 
dovea possente monto concorrerò ad aprir gli occhi della nuova 
peniamone. Sibililo per un secolo d'ignoranza, come s'egli 
avesse dovuto sussistere eterna ni cut e, questo sistema dovea essere 
passato e in ogni parte laceralo tosto elio il secolo s' ingra udì reblie ; 
e tanto accadde per 1' appunto. 1 papi avevano aggiunto ora que- 
sta , or quella rosa alla cristiana dottrina ; ma non avevano im- 
mutato o tolto via se non cii) clic poteva convenire all' interesse 
della loro gerarchia ; elio quanto non contraddiceva al foro divisa- 
monto, poto. vasi lasciare in piedi sino a nuov' ordine. In questo 
sistema v'erano dottrine vere, quali , ad esempio, la redenzione, 
la potenza dello spirito di Dio, di cui un abile teologo , se pur ve 
n'erano allora, potea giovarsi per combattere, per rovesciar tutte 
1' altre. L' oro puro misto a vii piombo nel tesoro del Vaticano, 
potea di leggieri far disnioprire la fraudo ; ma se qualche corag- 
giosa avversario pur In scorgeva, il vaglio di Itoina rigettava tosto 
questo puro gl'uno, condannandone il trovatore. s>e rum che queste 
medesime l'oiubmnagkmi ad altro non valevano che a rendere il 
caos sempre maggiore. 

Questo caos era immenso veramente; e la pretesa unità era 
invece un vasto disordine. In Roma enino due dottrine : quella 
della corte, e l'altra della Chiesa. La fede della metropoli era 
diverbi da quella delle provincie ; e in queste la diversità andava 
all' infinito. V era la fede do' principi, quella de' popoli e l' altra 
degli Ordini religiosi ; e vi si distinguevano le opinioni del lai con- 
vento , del tale distretto . del tal monaco , e de! tale dottore. 

1 Ottima romani nomini! penimi in/imm f«c mtlflriim untino» animti 
opinor, ab co, qua vulgo de montili «j'w uroii/aclnnfur. Erasmo, Epitt., LIb, 
HI, p. 631. 
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La Verità, per istarseno in pace ne' tempi in cui Roma l' avrebbe 
stritolala sotto il suo scettro ili ferro , aveva imitato l' insetto , che 
de' proprii fili forma la crisalide in cui si chiudo durante la mala 
Stagione. E, fatto mirabile veramente ! questi strumenti di cui 
questa divina Verità s' era a lai fine giovata , erano slati gli sco- 
Listici tanto in quel lempo screditati. Questi industri artefici dì 
pensiero eransi posti a sillabare tutte le idee teologiche, e con 
tutte queste filacce avevano composta una reiicella, su cui sarebbe 
riuscito malagevole al più perito tra i loro contemporanei di rico- 
noscere la verità nella sua purezza primitiva. Potrà saperne male 
die l' insetto , pieno di vita , e talvolta mirabile per la varietà e 
vaghezza do' suoi colori, si rinchiuda, in apparenza inanimata, 
noli' oscuro suo bozzolo ; ma questo involucro è appunto la sua 
salute. Tanto accadde alla Verità. So la polìtica interessata c so- 
spettosa di Roma, ne' giorni della sua possanza, avesse incontrata 
questa Verità tutta nuda , V avrebbe spenta , o almeno almeno 
l' avrebbe tentato. Svisata come fu dai teologi del tempo sotto il 
velo di sottilità e distinzioni senza fine , i papi non seppero rav- 
visarla , o veramente si accorsero che in tal cniiiliziiine condotta, 
unii puli va loro recar nocumento; e presero sotto la loro prote- 

lii tenevano involuti). Prese, nella sua tomba apparente, forze 
novelle, sarebbe veduta ne' giorni della sua resurrezione trionfare 
di Roma e degli errori di essa. Questa primavera giunse final- 
mente ; e nel tempo in cui gli assurdi iu\ ikippi il^lì scubisiicì ca- 
devano , V uno dopo l' altro, sotto abili assalti , e tra le risa seller- 
nitrici della nuova generazione, la Vorilà ne usciva tutta piena d i 
vita , tult<> bella di giovanezza. 

Ne dai soli scrini degli scolastici uscivano le valide testimo- 
nianze rese alla Verità. Il cristianesimi) avea sparso ovunque e 
mescolati) alcun che della sua vita alla vita de' popoli. La Chiesa 
di Gesù Cristo era una fabbrica offesa da! tempo ; ma, scavando, 
trovavansi in parte nelle sue fondamenta la viva roccia sulla quale 
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uni stala dall' origine cosi ruila, Molle istituzioni de' più l>oi tempi 
della Chiesi sussistevano ancora , ne mancar potevano di far na- 
scere in molle anime sentimenti evangelici in aperta opposizione 
alla dominante su pereti zinne. Gli uomini ispirali, e gli antichi 
dottori della Chiesa, i cui scrini trova vansi depositali in parecchie 
biblioteche . facevano udirò qua e lù una voce solitaria . che fu 
udita in silenzio da più di un orecchio allento , ne' (empi andati, 
tanto almeno devosi sperare. I cristiani, viviamone, in fede, e ben 
dolce ù questo pensiero ! ebbero assai fratelli e sorelle in quo' mo- 
nasteri , ne' quali troppo apertamente non iscorgesi altro che ipo- 
crisia e dissolutezza. 

Nò solamente le antiche cose apparecchiavano il ridestarsi della 
veni religione; che v' era pur qualche cosa di nuovo che dovea 
darle un valido impulso. L' umano in tei le Ilo allargava la sfera delle 
sue cognizioni ; e questo sol fatto dovea condurre alla riforma. 
L' arbusto col crescere, rovescia i muri , presso i quali era sialo 
piantalo, e coli' ombra propria supplisce all' ombra di questi. Il 
romano pontefice s' era fallo tutore de' popoli , e la maggior sua 
intelligenza gli aveva a ciò spianala la via. Cn lungo lempo seppe 
tenerli in tutela e sotto la sua obbedienza ; ina grandeggiando essi 
il.-! pi h ii . !ii L'n'hi,!Viiiii> da ogni pirli'. Mi:cs!,i venerabile tutela, 
che uvea per prima cagione i principi! della vita eterna e della 
civiltà che Homa avea fiammicali alle barbare nazioni , più non 

posto a lei dinanzi per vigilarne l' amministrazione ; e il naturale 
inclunamonlo dell' umano intelletto a svilupparsi , ad esaminare, 
e a conoscere, avea data origine a questo nuovo potere. Apri- 
vansi gli oecbi dell' uomo; e d' ogni passo egli cliicdca ragione 
alla sua guida . lungo tempo rispettata . e sotto la cui verga era s\ 
a lungo camminato , senza dir verbo , sino a lanlo che tenne gli 
occhi chiusi. L'età dell' infanzia ora passala per li popoli della 
novella Europa , e la virilità incominciava. Alla schietta sempli- 
cità , disposta a tulio credere , era succeduto uno spirilo di curio- 
sila , una ragione impaziente di andare al fondo delle cose. Do- 
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monda vasi : in qua) intendimento Dio aveva parliito all' uomo , e 
se uomini v'erano che avessero il tliriito di [torsi mediatori tra 
Dìo ed i loro (rateili. 

lina sol tosa avroblic potuto salvare hi Chiesa ; e sarebbe stalo 
di sollevarsi ancora più altamente the i popoli ; ma camminar con 
essi ad un livello , non poteva bastare. Se non che in questa vece 
In Chiesa videsi ai popoli grandemente al disotto ; ed ella poscsi 
a discendere, mentre questi si misera a salire. Quando gli uomini 
incoiiihii iarono ad innalzarsi verso il domìnio della inU'lligeii/Ji, 
il sacerdozio trovassi assorto In sollecitudini terrene ed in mondani 
interessi, Questo è lai fenomeno , die assai valle si riunovò nella 

storiti. L' ali erano cresciuto all' aquilotto ; nò vi fu uomo che po- 
tesse tanto alzare la mano per impedirlo dì volare. 

Nel mentre che la luce usciva in Europa dallo prigioni in cui 
era stata tenuta cattiva, l' Oriente mandava ali' Occidente nuovi 
lumi. Lo stendardo degli Osmanlis, piantato nel 1 4133 sulle mura 
di Costantinopoli , ne avea fatto fuggire i sapuli , i quali in Italia 
avevano recate le lettere della Grecia. La face dogli antichi vivi- 
lieo gl' illuni ivi sonnacchiosi da tanti senili : e la stampa, allora 
alleni trovala , multiplicò le energiche voci contro la corruzione 
della Chiesa, e l'altre non meno possenti che chiamavano V umano 
ingegno a spaziarsi per nuovi sentieri. Fuvvi allora , per dir così, 
un gran zampillo di luce ; gli errori e le vane pratiche apparvero 
in tutta la loro nudità. Ma questa luce, acconcia a distruggere, non 
era accomodata per edificare ; che uè Omero , ne Virgilio pnlc- 

II ridestarsi delle ledere, delle scienze e delle arti non fu punto 
il principio della riforma; ehè il pagnni'siiim deidi aulirli parli, 
col tornar vivo in Italia , ricondusse più presto il paganesimo del 
cuore. Supersl i/io ni puerili erano criticale; ina intanto la incre- 
dulità, dal riso disdegnoso e beffardo, ponevasi al luogo loro. 
Questo ridersi di tutto , anche di ciò eh' avvi di più stinto , di più 
venerando, era dì moda, e V insegna d' uno spirilo forte, vogliamo 
dire, dell' incredulo; e nella religione non iscorgevasi che un 
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5 il popolo in soggezione. « Un timore mi dà mar- 
Erasmo nel 1616), ed è: che con lo studio dell' 
ura non apparisca l'antico paganesimo. » 
che vido.si allora, siccome dopo il molleggiare del tempo 
io , e com' anco a' giorni nostri , dopo quello del secolo 
videsi , si dicca , trasparire e mostrarsi una novella (ilo- 
mica , elio cnnti-aslò a questa impudente incredulità , e 
:eoine fa V odierna filosofia, d' inspirare pur qualche ris- 
ii] crisi iaiu'simo . e di ravvivare ne' cuori il sentimento 
1 Medici favorirono in Firenze questi platonici sforai ; 
ira mai una filosofica religione che rigenererà la Chiesa 
ido. Orgogliosa , spregiarne la predicazione della croco, 
lite di non vedere che simboli e. ligure nel domma cri- 
H-iniijiri'iifiihik' ai più desili uomini, essa potrà perdersi 
slieo entusiasmo, ma sarà sempre impotente per rifor- 
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colmi i cuori della sua forza e dello sua salitila: 1 La riforma salvò 
la religione , e con essa la società ; e so la Chiesa di Roma fosse 
stala sollecita della gloria di Dio e della prosperità de' popoli, ella 
avrebbe con animo lieto accolla la riforma. Ma lutto questo che 
importava mai ad un Leone X 1 ? 

Lo studio dell' antica lelleralura produsse in Alemagna l>en 
altri fruiti che in Italia ed in F rancia. (.hieslo studic io ([uella con- 
trada ebbe per compagna la fede ; il perei»'', ciò che tra gì' Italiani 
\ (1 ed i Francesi non produsse che un certo rallìnamento d' ingegno, 
Storile o solide , ue^li Alemanni infuse spirito di vita , riscaldò i 
ioro cuori, e li preparò a miglior luce. I primi rislaura lori delle 
lettere , in Italia ed in Francia, furono, in universale, uomini di 
rimessi e talvolta rolli costumi ; ma in Alemagna i loro successori, 
animati da uno spirilo dignitoso, ricercarono con zelo quanto v'era 
di vero. L' Italia, coli' nfierirc i suoi incensi allo lelleralura ed alla 
scienza profana, vide nascere una incredula opposizione. L'Ale- 
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magna, tutta intosa ad una profonda teologia, e riputala sovra 
6Ò stessa , vide nascere una opposizione tutta piena di fede. Da 
quella parte si minavano le fondamenta della Chiesa , e in questo 
si assodavano in vece. Neil' Impero si formù mia spettabile riu- 
nione di uomini Uberi, sapienti e magnanimi, tra* quali facevano 
bella mostra principi, i quali si sforzavano di rendere la scienza 
utile alla religione. Gli uni recavano nello studio l' umile fedo dei 
giovanetti ; gli altri, uno spirilo illuminato, acuto, disposto forse a 
passare i termini d' una liberta, e di una critica legillima ; ma 
quelli e questi contribuirono a sbarazzare gli atrii del tempio, 
impacciati da tante superstizioni. 

I teologi monastici si avvidero del pericolo, o si posero a gridar 
la croce addi isso li quo' medesimi sliuiii, che lollorali avevano in 
Italia ed in Francia, per ivi vederli camminare uniti con la levita 
e la dissolutezza. Formossi così tra loro una congiura contro le 
lingue e le scienze , sendncliè dielro ad esse avessero ravvisila lo 
fede. Un monaco poneva alcuno in guardia contro le eresie ili 
Erasmo, u lo elicer insistono esse '? >i gli [u domandolo ; ed egli con- 
fessò non over mai letta l' opera di cui parlava ; ne altro seppe 
dire , se non clic quel libro o era scritto in troppo buona lati- 
ti nilè. » 
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Nondimeno tutte questo estrinseche cagioni slate sarebbero in- 
suflìeienli a preparare il rionuvellamcnlo della Chiesa. 

il cristianesimo era scaduto, sendoche sì fossero abbandonali 
i due gran dommi della nuova alleanza. Il primo, opposto all' au- 
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torìla della Chiesi, è. l' imnirdiato contatto dell' anima umana con 
In divina fonie della vcrilà; il secondo, opposto al merito dell' 
optare umane , è la dottrina dell' eterna salute per la grazia. Di 
questi due principii, immutabili, inimortiili, elle mai non ave- 
vano cessalo ili esistere, sebbene, disconosciuti ed immutali, qual 
mai dovoa prendere le prime mosse per dar l' impulso rigenera- 
tore? Era forse il primo, il pensilmente cei-'losiaslk'o, u ]>iù presto 
il secondo , il pensamento spirituale \' A' inumi nostri si pretende 
passare dalla condizione sociale all' anima , o dall' umanità all' 
individuo ; c per ciò si penserà che. preire dovesse I' eerle.siasliro 
pensamento. Li storia in vece ha dimostralo il contrario; ed ha 
provato che coli' azione indU iduale si opera sul lutto, e che, per 
rigenerare lo slato sociale bisogna incominciare dal rigenerare 
l'anima umana. Tulli i tentativi di riforma che furono falli nel 
medio evo, rappiecansi a qualche intendimento religioso: né 
sccndest alla quistiono d' autorità , se non quando vi si é trullo » 
ca|n'lli per sostenere L-ontro la gerarchia la scoperta verità ; e così 



La Chiesa era caduta perche la gran dottrina della giuslihYa- 
zionc per la fede nel Salvatore le era stala lolla; e bisognava 
adunque restituirgliela, affinchè rilevare si potesse dalla sua ca- 
duta. Dacché questa verità fondamentale fu nella cristianità rista- 
bilita , lutti gli errori e tulle le pratiche che le avevano il posto 
usurpato, tutta quella moltitudine di sanli, d' opere pie, di peni- 
tenze, di messe, di indulgenze, e va dicendo, dovevano sparire. 
Tosto che fu riconosciuto 1' unico mediatore e l' unico suo sacrifì- 
cio, lutti gli altri mediatori e tutti gli altri sacrilieii si perdevano. 
« Questo articolo della ginstilicazione (dice un uomo chcpuoesli- 
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unirsi illuminato nella materia 1 ) è ciò che crea la Chiesa , la 
ciba, l'edifica , la conserva e la difende. Ninno può ben inse- 
gare nella Chiesa, ne resistere con buon successo ad un avver- 
sario, s' egli non tiensi distretta mente unito a questa verità. 
Questo è il tallone (aggiunge lo scrittore elle citiamo, coir allu- 
dere alla prima profezia), questo è il tallirne che schiaccia la tesla 
del serpente, o 

Dio , die preparava l' epera sua , suscitò , durante il corso de' 
secoli, un lungo seguito di testimoni! della verità ; ma questa ve- 
rità , a cui questi uomini generosi rendevano buona testimo- 
nianza, non fu da loro a bastanza conosciuta, o almeno non sep- 
pero sporla in modo a bastanza chiaro. Insullìcicnli a compiere 
una tant 1 opera , furono acconci, se non altro, a prepararla; e 
puossi aggiugnerc che se essi non erano apparecchiati per l' opera, 
questa non era ancor parata per essi. Colma non era ancora In 
misura , ne i secoli aveann ancora compiuto il corso ad essi pre- 
scritto; o il bisogno del vero rimedio non era ancora universal- 
mente sentito. 

E nel fatto , a vece di abbattere l' albero dalle radici , col pre- 
dicare precipui! mente e ad alta voce la dottrina della salute per 
la grazia, perdeltersì a ragionare delle cerimonie , del re^iiui'iilu 
della Chiesa , dell' ordine del culto, dell' adoratone de' santi e 
delle loro immagini, della transuhsluiiv.i;izi<nu' . it. Attaccandosi 
ai rami dell' albero, poteron piagnere pur qualche volta a rimon- 
darlo qua e lik , ma lo lasciarono in piedi, Allinchò vi sia una 
salutare riforma al di fuori , bisogna che ve ne sia una vera al di 
dentro ; e la sola fede può tanto operare. 

Appena Roma si ebbe il potere usurpalo , che fot-mossi contro 
di lei una valida opposizione che traversò tutto il medio evo. 

L'arcivescovo Claudio di Torino, nel secolo IX; Pietro di Bruys, 
Enrico , suo discepolo , Arnaldo da Brescia , nel secolo XII , cer- 
carono in Francia ed in Italia di restituire l'adorazione a Dio in 
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ispirilo ed in verità; ma cercarono Ira ppo questa adorazione nelln 
remozione delle immagini c dello pratiche esterne. 

I mistici , che quasi in ogni età sodo esistili , nel ricercare in 
silenzio la santità del cuore , la giustizia della vita , ed una tran- 
quilla comunione con Dio, pittano sguardi di tristezza e di spa- 
vento sullo desolazioni della Chiesa. Si guardano n scrupolo dall' 
entrare in i seni asti eli e querelo ed in vane discussioni, solfo le 
quali la vera pietà era rimase sepolta ; e s' ingegnano di stornar 
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Valdo. Dall' alto de 
secoli contro le supi 
» la viva speranza ( 
■ Cristo , per la rigenera/io 
* fonerà della fede, . 
> di Gesù Cristo, e pei 
i della sua giustizia '. jj 

Frattanto questa prima verità della giustificazione del pecca- 
tore , questa capitale dottrina , che dovea sorgere di mezzo alle 
loro dottrino siccome il Monte-Bianco dal seno dell' Alpi, non do- 
mina a bastanza lutto il loro sistema. La cima non fi alla a ba- 
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l' esuberante sufficienza della sua grazia e 



DigitizGd byCciogle 



LIBRO PBDIO - CAPITOLO SETTIMO 01 

Pietro Yaud, o Valdo, ricco trafficante di Lione (an. 1170), vende 
tutti Ì sooi beni , e. ni poveri ne distribuisce il prezzo. Pare che 
cigli, e li amici di lui, abbuino avuto l' intendimento di ristabilire 
nella vita la perfezione del cristianesimo primitivo. Egli incomin- 
ciò adunque non dai rami , ma dalle radici ; c non dimeno la sua 
parola è possente , appellandosi alla Scrittura , e scuole sin dalle 
fondamenta la romana gerarchia. 

Wiclcio si mostra nel!' Inghilterra l'anno I3G0 , e dal papa si 
appella alla Parola di Dio; ma la vera piaga interna del corpo 
(iella Chiesa , non e a' suoi occhi su non Y uno de' molti sintomi 
del male che la grava. 

Giovanni lluss parla nella Boemia, un secolo prima che Lutero 
alzasse la voce nella Sassonia ; e illustra di penetrare più oltre la 
scorza di quanti lo avevano preceduto, in proposito dell' essenza 
della verità cristiana. Ilo mani la a Homi dritto la uruziii ili mai glo- 
rificarsi se non nella sua trote a noli' oliltrohrio inesliiiiiiliile della 
sua passione. Ma egli , più che gli errori della romana Chiesa, 
attacca arditamente la scandalosa vita della chiencia. Nondimeno, 
se licito è il dirlo, egli fu il Giovanni Battista, il Precursore della 
riforma ; e le Damme del suo rogo accesero nella Chiesa un fuoco 
che fra le tenebre mondò un immenso splendore, e i coi barlumi 
non dovevano spegnersi sì di leggieri. 

Giovanni lluss andò più in là ; c profetiche parole uscirono dal 
fundo della sua prigione; con le quali presagi vicina una vera 
riforma della Chiesa. Già sin da quando, caccialo di Praga, s' era 
veduto costretto ad errare per le campagne della Boemia , dove 
una folla immensa, avida delle sue parole, lo seguitava , aveva 
sclamato : n Gli empì hanno cominciato a tendere air oca 1 per- 
ii fidi lacciuoli ; ma se l' oca stessa , animale domestico , animale 
o pacifico o che alto non può volare , ha nondimeno potuto rom- 
b pere i lacci loro , altri uccelli , il cui volo sì ergerà sublime 
n verso i cieli, li romperanno con forza ancora maggiore. In luogo 

1 Huss significa uni in lingua boema. 
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» di una debile oca, la verità manderà aquile e falchi di acutis— 
» sima visln '. » I riformatori resero verace questa predizione. 

E quando questo venerabile prete Tu citato per ordine dell' im- 
peratore Sigismondo dinanzi al concilio dì Costanza, e quando ivi 
fu gittato in prigione , la cappella di Betlemme , in cui aveva an- 
nunziato il Vangelo ed ì futuri trionfi di Gesù Cristo , gli furono 
all' animo più della propria difesa. Una notte questo santo mar- 
tire credette vedere nel fondu del suo carcere le immagini di Gesù 
Cristo eh' egli avea fallo dipingere sui muri del suo oratorio, can- 
to liuti' dal papa e dai vescovi. Questo sogno lo affligge; ma pargli 
vedere che, raggiornatosi appena, molti dipintori si pongano a 
restituir 1' opera in maggior numero di figure o con maggiore 
maestria. Compiuto questo lavoro, i pittori, circondali da un gran 
popolo, gridano : « Vengano adesso e papi o cardinali I essi non 
» potranno cancellarle più mai.» — « E più popoli si allegravano in 
» Betlemme, ed io con loro » (aggiunge Giovanni lluss). Il cavaliere 
di Gblum , suo fedele amico, al quale avea comunicalo il suo so- 
gno , gli rispondeva : u Intendetevi alla vostra difesa , anzi che 
» occuparvi ili sogni ; » ed lluss gli soggiungeva : « Sognatore non 
» sono io; e tutto questo io tengo per certo; che Cristo non sarà 
« mai cancellato. Essi hanno voluto distruggerne la immagine; 
u ma essa sarà raffigurata di nuovo no' cuori umani da predica- 
li tori più sparti di me. La nazione che ama Cristo, se ne confer- 
ii torà; ed io . ricusandomi Ita' morti , e resuscitando , per dir 
» cos'i , dal sepolcro , ne pi'nvcro pi dia indilli >i le , infilala ; . ■■■■ 

Un secolo trascorse intero; e la face del Vangelo , riaccesa dai 
riformatori , rischiarò , nel fatto, più popoli , che ral logia musi di 
tal luce. 

Ma non è soltanto tra coloro che la Chiesa di Roma riguarda 
come suoi avversarli, elio s'alza una voce dì vita in quo' tempi. 
Diciamolo pure a nostra consolazione , che il caUolitTsiui" stesso 
ebbe molli testimoni"! della verità. L'edilizio primitivo fu consu- 

; fc'pùf. /. lluis rrwjKjn- rmrjl/inri'JN's mripla. 
' Hiiss. Epp, fih tmp, concila Ktipla. 
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malo ; ma un magnanimo ardori! sotto le sue ceneri si cova , e di 
tempo in tempo se «e scorgono faville vive die n' escono splen- 
denti di bella luce. 

Anselmo di Canterbury, in un suo scritto, noi quale i tinnii j 
ben morire, dico al moribondo : « Poni mente soltanto al merito 
» di Gesù Cristo. « 

Un monneo, Arnokli di cognome, fa ogni giorno nella sua tran- 
quilla colletta questa fervida preghiera : «0 mio Signore Gesù 
d Cristo I io credo che tu sei solo la mia redenzione c la mia giù- 
» slizia '. » 

Un pio vescovo di Basilea , Cristoforo di Utenheim , fa scrivere 
il suo nome sopra un quadro dipinto sul vetro, che ancora tro- 
vasi in Basilea, e lo circonda con questa sentenza, eh' egli vuol 
sempre avere dinanzi agli occhi. « La mia speranza 6 la croce di 
jj Gesù Cristo ; cerco la grazia , e non le opere *. n 

Frate Martino, povero certosino, scrisse una commovente con- 
fessione , nella quale dice : « 0 misericordiosissimo lildio ! so di 

non pnlr ri ni salvare , né soddisfare alla tua giustizia in vemn 
» altro modo, se non per lo inerito, per l' innocenlissima passione 
» e per la morte del tuo dilettissimo Figliuolo . . . Pietoso Gesù, 
» tutta la mia salute è nelle tue mani. Tu non puoi stornare da 
» me le inani dell' amor tuo ; che esse in' hanno creato, m' hanno 
n formalo, m'hanno redento. Tu hai sculto il mio nome con uno 
» stilo di ferro, con una grandu lui-crictinlia, ed in modo imlole- 
i> bile, sul tuo costato, sulle tue mani , e su li tuoi piedi , ec. ec. n 
Poi il buon certosino pone la sua confessione in una scatola di 
legno, e questa rinchiudo entro un buco, per lui praticato nel 
muro della sua cella '. 

1 Cretto juoif ni , ini Diimiat Jmh Chri.nr, inlus < v meo juititia ci rrnVm- 
plio. Lcibnìtz, Script. Bruirne, III, 300. 

' Spei «ira truj l'Iiristi : ijialiniu. mia opera. (Mitro. 

' Sricns pOmr air nliler unii mlr-iri i l. uhi s-ili.f ir, r. , jiiVi prr inerir Mm, eli: ; 
l'cr (|iii>sli! cita/ii.rii ;nl aliiv simiitliiiiili. iv^asi Hariu. ['«Ini. IVii. Vcritatis; 
ttollio. Irti, mtmorabilis ; Sltlllur's Hvliquitn, ec., ec. 
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Lo pietà di queslo religioso non sarebbe Sala conosciuta , so la 
sua scatola nini fosse siala trovata il d'i 21 dicembre 1776 nel 
demolire II muro entro il quale l' aveva chiusa , nella certosa di 
Basilea. Quanti monasteri ei avran nascosi siffatti tesori ! 

Ma questi santi uomini avevano unicamente per essi questa fede 
cotanto coni movente , uè sapevano ajjli altri ispirarla. Viventi in 
solitudine , potevano dire, più o meno , ciò che il buon monaco 
Martino scrisse nella sua scatola : o Et si hwc prwdicta con/iteri 
» nuli passim linijuti, confiteor tamen corde et scrtplo;* parole 
ci»! siiaiilirano alla lettera : « Se con la lingua confessare non posso 
o le cose predette , confessole almeno con la penna e col cuore. » 
La parola della verini slava riposta nel santuario di queir anime 
pie; ma, per servirsi di una espressione del Vangelo, essa non cor- 
Iute , almeno non si tornea (e sin nel sono della Chiesa di Roma) 
di alzare se ove ria mente la voce contro gli abusi che la disonora- 
vano. L' Ilalia stessa ebbe allora i suoi lesti munii contro il sacer- 
dozio. 11 domenicano Savonarola nel I l'J8 censurò ai-dilaniente 
in Firenze i vinii manupoi'lcuili di lloma ; ma la tortura , il rogo 
e l' inquisizione ne punirono 1' ardimento. 

Gciler di Kaisorberg fu por trent' anni il gran predicatore dell' 
Alemanna ; e con gran forza inveì contro il clero. « Le foglie che 
ti i i : i n 1 1 j si_' 1 1 : n ' jdiss' egli] manifestano rinfermità della radice: 
n così un popolo sregolato annunzia un sacerdozio corrotto. » E al 
suo proprio vescovo diceva : n So un uomo di rolli costumi non 
» dove dire la messa, cacciate via tutti i chierici della vostro dio- 
fi cesi. » 11 popolo, neh' udire queslo animoso ministro, si abi- 
tuava a veder sollevarsi nel santuario Stesso il velo che cuopriva 
le turpitudini de' suoi direttori. 

Importa assai di attendere a queslo sialo di cose nella Chiesa. 
Quando la divina sapienti) ritornerà a proferire i suoi insegna- 
menti , iroverannosi dappertutto menti e cuori per intenderla. 
Quando il seminalore uscirà di nuovo per seminare, troverà ter- 
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reno preparato per riceverne Li semente. Quando la parola della 
verità giungerà a risuonare, troverà chi farallo eco. Quando la 
tromba farà intendere un suono strepitoso nella Chiesa , molti de' 
suoi figliuoli si a ppa recederanno al combattimento. 
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Noi ci siamo appressati alta gran scena su cui mostrassi Lutero. 
Prima di dar comincia mento atta storia di questa grande scossa, 
che fece uscire in tulio il suo splendore la luce della verità , siala 
sin lungo nascosa, che rinnovò tanti popoli col rinnovare la Chiesa , 
e ad altri diede novella assistenia , o creò un' Europa novella ed 
una novella cristianità , pittiamo uno sguardo sopra lo stalo delle 
diverse nozioni tra lo quali si compi questa religiosa rivoluzione. 

L' Impero era una confederazione di diversi Stati che avevano 
per capo un imperatore. Ciascuno di questi Slati esercitava la 
.sovranità nel proprio territorio. La dieta imperiale , composta di 
lutti i principi o Stali sovrani , esercitava il poterò legislativo per 
l'intero corpo germanico. Uimneralnre doveva ratificare le leggi, 
decreti o recessi di questa assemhlea , ed era incaricalo della loro 
pubblicazione ci! esecuzione. I sette principi maggiori avevano il 
privilegio, sotto il lilolo di elellori, di dar la corona imperiale. 

I principi e gli Siali della confederazione germanica erano ab 
antico stati vassalli degl' imperatori , e da essi avevano ricevuti i 
loro dominii ; ma nel 4273 , salito al trono Rodolfo di Habsburgo, 
Storia Mia Riforma. Voi. I. 5 
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incominciò un periodo di turnazioni, durante il quale i principi, 
le città libere ed i vescovi s' erano acquistata una grande indipen- 
denza in detrimento della imperiale sovranità. 

Il settentrione dell' Alemagna , abitato principalmente dall' an- 
tica raiza sassone, avea acquistata maggiore liberta ; e l' impera- 
tore , assaltato di continuo dai Turchi ne' suoi dominii ereditarli, 
dovea palpare questi principi e questi popoli animosi che allora 
gli erano tanto necessari. Città libere al settentrione, all' occaso e 
al mezzodì dell' Impero , erano giunto , col loro traffico , colle loro 
manufalture , e coi loro lavori d' ogni maniera , ad un alto grado 
di prosperità, ed anche per questo, d'indipendenza. La possente 
casa il' Austria, che portava l' imperiale corona, tenea sotto la sua 
mano la maggior parte degli Siali meridionali dell' Alemagna , e 
ne sopravvegghiava da vicino ogni passo. Ella si apparecchiava 
ad estendere la sua dominazione sovra tutto l' Impero e più lungi 
ancora , quando la riforma sorvenne ad opporre un argine insu- 
perabile contro la austriache invasioni , ed a salvare l' indipen- 
denza europea. 

Se ai tempi di Paolo , o a quelli di Ambrogio , di Agostino e 
di Grisostomo, od anche in quelli di Anselmo o di Bernardo, 
fosscsi domandato qual sarebbe il popolo di cui Dio scrvirebl>csi 
per riformare la Chiesa, sarebbesi forse pensato alle contrade 
apostoliche , cotanto illustri nella storia del cristianesimo , o all' 
Asia , o alla Grecia , o a Ilomn , fors' anco alla Gran Brettagna od 
alla Francia , nella quale si alti dottori avevano fatta intendere 
la loro voce ; ma niuno avrebbe pensato mai ai barbari Germani. 
Tutte le cristiane contrade nveano fatta , alla volta loro , bella 
comparsa nella Chiesa ; e la sola Alemagna s' era rimasa senza 
splendore; nondimeno fu questa prescelta. 

Dio , che duranti quaranta secoli , avea preparala la venula 
del suo Messia , e che per diverse dispeusagìoni fece passare , in 
si lungo periodo di tempo, quel popolo tra il quale nascere 
doveva, preparava pure l'Alemagna, all'insaputa delle altre 
nazioni e senza eh' essa medesima sci pensasse, a divenire la 
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culla della religiosa rigenerazione , che ridesterebbe più tardi i 
diversi popoli della cristianità. 

A quel modo che la Giudea , dove nacque il cristianesimo , 
trovovnsi noi centro del mondo antico, l' Alemagna trovavasi 
nel contro della cristianità ; eh* essa si presentava ad un tempo 
ni Paesi Bassi , all' Inghilterra , alla Francia , alla Svizzera, all' 
India, all' Ungheria , alla Boemia , alla Polonia , alla Danimarca 
e a tutto il Settentrione. Era nel cuore dell' Europa che dovea 
svilupparsi il principio della vita , ed erano le sue pulsazioni che 
dove vaco far circolare per tutto le arterie di questo gran corpo 
il generoso sangue destinato a vivificarne tutte lo membra. 

La singulare costituzione che V Impero avea ricevuta in con- 
formila alle disponsagioni della Previdenza , favorivano la propa- 
gazione do' nuovi lumi. Se 1' Alemagna fosse stata una monarchia 
vera, com' orano la Francia e l'Inghilterra, la volontà arbitraria 
del sovrano sarebbe bastata ad arrostare un lungo tempo ancora 
i progressi del Vangelo. Ma ella era una confederazione; e la 
verità combattuta in uno Stato , poteva essere con favore accolta 
in un altro ; e possenti centri di luce , ohe a poco a poco avreb- 
ber potuto squarciare il velo tenebroso , ed illuminare lutti i 
popoli circostanti , potevano formarsi in breve tempo e sopra 
varii punti dell' Impero. 

La pace intorna che Massimiliano aveva assicurato allora allora 
all' Impero, non era meno favorevole alla riforma. I molli mem- 
bri del corpo germanico eransi un lungo tempo piaciuti di stra- 
ziarsi tra loro ; nò altro ivi s' era veduto , so non discordie , lur- 
bazioni , guerre rinascenti appena spente , vicini contro vicini , 
citta contro cittì , signori contro signori. Massimiliano sovra solide 
hasi aveva poggiato P ordine pubblico , coli' istituire la camera 
imperiale, chiamata a giudicare opni litigio tra Stato e Stato. I 
popoli della Germania, dopo tante inquietudini e turbolenze, 
vedevano sorgere un' era novella di sicurtà , di riposo. Un tale 
stato di cose contribuì possentemente ad addolcire, a polire lo 
spirito nazionale. Nelle città e nelle campagne rappaciale de' 
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Germani, potoronsi corcare ed ncoBtlare miglioramenti, che li- 
civili scissure ne avessero sbandite. Per altro verso, è nel seno 
della paco elio il Vangelo ama di vincere e di trionfare. Cosi Dio, 
quindici secoli prima , avea voluto che Augusto offerisse la terra 
tutta in paco, alle benefiche conquiste della religione di Gesù 
Cristo. Nondimeno la riforma sostenne due parti in questo dramma 
della pace che allora comincio per l' Impero ; e ne fu cagione ed 
effetto. L' Alemagna , quando apparve Lutero , offeriva ancora 
all' occhio osservatore quel moto che agita il mare dopo una 
lunga tempesta. La quieto non v'era ancora assicurata; e al 
primo sofiio una nuova burrasca si poteva sollevare. Noi ne 
vedremo più di un esempio. La riforma, coli' imprimere un im- 
pulso tutto nuovo ne' popoli della Germania . distrusse per sem- 
pre le antiche causo di agitazione ; e pose un termino a quel 
sistema di barbarie che avea dominalo sino a queir ora , ed uno 
tutto nuovo ne offerse all' Europa. 

Nel tempo slesso la religione di Gesù Crislo avea esercitala 
sull' Alemanna un' influenia che le e propria. Il terzo stalo vi 
avea fatti rapidi progressi : nelle ili versi; contrade dell' Impero , 

svilupparsi istituzioni aeconce a dar anima e vita a quella gran 
massa popolare; l'arti vi fiorivano; I' ordine de' cittadini a tutta 



proprietà, che dovevano fondare la riforma noli' Alemagna; che 
questa doveva esser 1' opera de' cittadini , del popolo , di tutta 
intera la nazione. 

Il singular carattere degli Alemanni dovea prestarsi special- 
mente ad una riforma religiosa ; che una falsa civiltà non lo aveva 
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ancora dilavalo. I semi preziosi che il timore iti Dio depone in un 
popolo, ivi non erano sparsi ni vento; e gli antichi costumi ivi 

erano manienuli. Trova vasi tni gli Alemanni quella dirittura, 
quella fedeltà, queir amor del lavoro, quella perseveranza a 
quella religiosa disposi/inno clic vi s' incontra ancora , e che pre- 
vfciKvri" ■! Vaot'-li qui'' riSiiltiin» mi I. L- 1 r.- -. . i^rilili •] ,1 •*... 
ratiere mobile, irrisore o villano d' altri popoli della nostra Europa. 

Un' ultra circostanza forse contribuiva puro a rendere l' Ale- 
magna un suolo favorevole , più d' ogni altra contrada , al rinno- 
vamento del cristianesimo. Dio 1' avea tenuta sotto la sua guar- 
dia, e le aveva servale le forze necessarie al gran giorno di tale 
risorgimento. Non crasi veduta scadere nella fede, dopo un' epoca 
ili energia spirituale , siccome era intervcnulo allo nazioni dell' 
Asia , della Grecia , dell' Italia , della Francia e della Gran Bret- 
tagna. 11 Vangelo non fu mai recalo nella Germania nella sua 
primitiva purezza ; chò i suoi primi missìonarii trasmessa le ave— 
\;iu» una reliquie pieno (li iiu'hdi 1 , Kr;i Dna U'l'ljo ivcli'siiir-lirn , 
una disciplina spirituale da lionifazio e da' suoi successori man- 
dala ai Frisoni, ai Sassoni , e agli altri popoli dell' Alemagna. La 
fede apportatrice della grau novella , quella fede che consola il 
cuore dell' uomo e lo fa libero veramente, era ail ossi rimasi 
sconosciuta. In vece di corrompersi, la religione degli Alemanni 
erasi anzi purificata ; in vece di scadere , s' era rilevala ; ed era 
per ciò ad aspellarsi di trovare presso questo popolo più vita e 
maggior forza spirituale che tra le nazioni scadute della cristia- 
nità | fru le quali al lume della verità erano succedute tenebro 
profondo , ed alla santità, do' tempi primitivi una corruzione quasi 
uni versalo. 

Una somigliante ounsiilorazione può farsi intorno all' esterno 
corrispondenze delia nazione germanica con la Chiesa. 1 popoli 
alemanni avevano da Iloma ricevuto il grande elemento della 
moderna civiltà, vogliamo dire, la fede. Coltura, cognizioni, 
Wbhi/.iuue, lutto ricevuto avevano insomma dalla cillìi sacer- 
dotale , trattine il loro coraggio e I' ormi loro. Stretti vincoli ave- 
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vano per ciò da queir ora unita al papato 1' Alemagna ; questa 
era una conquista spirituale ili quello; c sappiam bene che far 
sapesse sempre Roma (ielle sue conquiste. Gli altri popoli cho 
aveano possedute la fede e la civiltà prima elle il romano ponte- 
fice esistesse , eransi rimasi in una grande indipendenza da lui ; 
ma questa servitù de' Germani dovea servire a renderne poscia 
la resistenza maggiore nel]' istante del rìdes lamento. Quando gli 
occhi dell' Alemanna si apriranno, lacererà con indignazione le 
fesco in cui fu tenuta sì a lungo cattiva; e il sofferto servaggio 
le fari sentire maggior bisogno di fraiicamento c di libertà. Validi 
campioni della v erità usciranno da quesl' ergastolo , in cui da 
secoli tutto questo gran popolo fu tenuto rinchiuso. 

Se noi ci facciam più dappresso al tempo della riforma , noi 
troviamo nel governo dell' Alemanna nuove ragioni per ammirare 
la sapienza di Colui per voler del quale regnano i re ed i civili 
reggimenti sono innalzati. V era allora alcuna cosa cho simigliava 
assai a ciò che V odierna politica ha chiamato a un sistema d' alla- 
i lena [syslème de bascule). » Quando il capo dell' impero era di 
un carattere di grande s'iiernia , In sua possanza si accresceva ; 
ma quando , per 1' opposito, era uomo di spiriti rimessi , crescea 
l' influenza e 1' autorità de' princìpi e degli elettori. Sotto Massi- 
miliano , predecessore di Carlo Quinto , si osservò principalmente 
questo alterno salire e discendere che fece ora i' uno ed ora gli 
altri prevalere. In quel tempo l' Imperatore rimase al disotto. 
I principi s' erano spesso stretti in alleanze tra loro; e gì' impe- 
ratori medesimi li avevano a ciò sollicitali , noli' intendimento di 
combattere con essi qualche nemico comune. Ma la forza cho 
queste alleanze davano ai principi per resistere ad un pericolo di 
corta durata , poteva rivolgersi più tardi contro gli abusi e la 
potenza dell' imperatore. Tanto accadde appunto in quel tempo. 
Gli elettori non eransi mai trovali più forti contro il loro capo, 
quanto al tempo della riforma; e questi essendosi dichiaralo 
conli'o di essa , è agevole il capacitarsi elio questa circostanza 
favorir doveva grandemente la propagazione de! Vangelo. 
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Arrogo > che l' A lo magna crasi stancala di ciò che Roma per 
derisione chiamava " la pazienza de' Germani, » Questi, net vero, 
aveano mostrala gran sofferenza dai tempi di Ludovico il Ila varo 
sino a quel!' ora ; gì' imperatori aveano per ciò 1' armi posale , e 
la tiara senza contraddizioni s' era posta al disopra della corona 
do' Cesari. Ma il cu niba Iti mento non avea latto che mutar luogo ; 
od era disceso di alcuni piani. Quelle lotte medesimo, di cui gì' 
imperatori ed i papi avevano offerto lo spettacolo al mondo, rin- 
novellaronsi in picciolo ben presto In tutto le città dell' Alt-iuaunu 
tra i vescovi ed i magistrati ; o i cittadini avevano brandito quel 
ferro cho i capi dell' Impero s' erano lasciato cadere di ramo. 
Già sin dal 1329 i cittadini di Francoforte siili' Oder avevano 
intrepidi resistito ai loro superiori ecclesiastici ; scomunicati 
poscia , per essersi tenuti in fede al loro margravio Ludovico , 
orano rimasi pel corso dì veni' otto anni senza messa , senza 
battesimo , senza matrimonio , senza sepoltura sacerdotale. Tor- 
nali the videro tra loro i monaci , ed i preti , no risero siccome 
d' una farsa, d' una commedia; sviamenti da lamentarsi vera- 
mente , ma da imputarsi non a quel popolo , ma sibbene al clero. 
Al tempo della riforma I' opposizione Ira i iiiiiyislrali f [di ra'k'- 
siaslici s' era fatta maggiore ; chù ad ogni istante i privilegi e le 
pretensioni temporali del clero erano cagione di cozzi violenLi 
traquesli duo corpi. Se i magistrati stavansi alla dura, i vescovi 
ed i preti ricorrevano imprudentemente agli estremi argomenti 
che posti erano in loro mano. Il papa talvolta s' intra m mcllea , 
ma sempre per mostrarsi in isconcio modo di parte , o veramente 
per subire V umiliante necessita di lasciare la vittoria a cittadini 
fermi, quai pilastri, o risoluti a mantenere il loro diritto. Questi 
assidui contrasti erano riusciti a riempiere le citta di odio e di 
disprezzo verso il papa, i vescovi, i preti ed i frati. 

Nè solamente tra i borgomastri, tra i consiglieri e tra i secre- 
tarli dello città , Roma ed il clero trovavano avversari; ma ne 
trovavano pure al disopra e al disulto dell' ordine medio della 
società. Sin dal principio del secolo XVI la dieta imperiale mostrò 
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cogli inviati del papa una saldissima fermezza. Nel maggio dui 
1510, gli Stati , assembrati in Augusta , posero nelle mani dell' 
imperatore una nota di dieei capi di accusa contro il papa ed il 
clero di Roma ; e in quel lorno lo sdegno tra il popolo germanico 
ribolliva. Scoppiò nel 1512 nelle contrade del Reno: o i villani, 
Éliti insofferenti del giogo da' loro preti , formarono allora tra essi 
un accordo che fu poi chiamato 1' alleanza dello scarpe. 

A lai modo dall' alto e dal basso un romor sordo correva , pre- 
cursore della folgoro che stava per iscoppiare. L' Alemagna mo- 
stratasi matura per 1' opera dalla Provvidenza servali» al secolo 
XVI. Questa Provvidenza, che incede lento lento, avea tutto 
apparecchialo ; e le slesso passioni da Dio riprovale, dovevano 
essere rivolte dalla possente sua mano al compimento de' suoi 
disegni. 

Vediamo adesso qual fosso allora la condizione degli altri po- 
poli europei. 

Tredici repubblichctto , silo co' loro alleali nel centro doli' 
Europa , e tra monli che ne sono i baluardi , formavano un popolo 
semplice e coraggioso. Chi mai sarchi» andato in quelle oscuro 
valli a cercare coloro che sarebbero prescelti da Dio por essere, 
in uno co' figliuoli de' Germani, i liberatori della Chiesa? Chi 
avrebbe pensalo mai che picciole e sconosciute citta , uscite ap- 
pena dalla barbarie , nascose da monli inaccessi , e all' estremità 
di laghi che niun nome avevano nella storia , passerebbero, in 
fallo di cristianesimo, Gerusalemme, Antiochia , Efeso, Corinto 
e Roma? Eppure fu cosi ; chè tanto vollesi da Colui che fa pio- 
vere sopra una citta e non sopra un' altra , ebo vuole ohe un pezzo 
di terra sia bagnato di pioggia, e rimaugasi storilo e secco un 
altro pezzo su cui non 6 piovuto 

Altro circostanze ancora parca che dovessero cignerc di molti 
scogli la via della riforma ned' elvetiche contrade. Se in una 
monarchia eransi u temere gli impedimenti del potere , in una 
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democrazia era a temersi il correre a (uria del popolo. Questa 
riforma , che negli Siali dell' Impero dovea procedere a rilento c 
(>asso passo , polevasi decidere in un giorno dai Consigli sovrani 
delle repubbliche svizzere. Ad ogni modo bisognava piai 'darsi da 
una fretta imprudente , la quale non potendo aspettare il tempo 
accettevole, introdurrebbe bruschi innovamenti, utili per altro 
verso , e porrebbe a tal modo in perìcolo la pubblica quiete , la 
costituzione degli Stati , e V avvenire stesso della riforma. 

Se non che la Svizzera avuto aveva anch' essa le sue prepa- 
razioni. Era un albero selvaggio , ma generoso , stato custodito 
nel fondo delle con valli per annestarvi un giorno un fruito di gran 
valore. La Provvidenza avea sparsi tra questo ]h>ih)Io nuovo , 
principii di coraggio , d' indipendenza , di libertà , destinali a far 
pruova di tutto il loro potere , quando 1' ora della lolla con 
Roma fosse suonala. Il papa avea dato agli Svizzeri il titolo di 
protettori della liberta della Chiesa ; ina pare eh' essi piglias- 
sero quel titolo d' onoro in ben diversa significanza. Se i loro 
soldati stavano a guardia del papa presso 1' antico Campidoglio , 
i loro concittadini tra 1' Alpi guardavano con sollecitudine le loro 
libertà religiose contro le violazioni del papa e dei clero. Ai loro 
ecclesiastici era divietato il ricorso ad una giurisdizione straniora. 
La Lettera dei Preti ( Pfaffcnbricf, 1370) era un' energica protes- 
tazione della elvetica liberta contro gli abusi ed il potere del clero. 
Zurigo, tra tutti questi Stati, segnalossi con la coraggiosa sua 
opposizione alle pretensioni di Homa ; e Ginevra lottava col suo 
vescovo all' altra estremila della Svizzera. Certamente V amore 
della politica indipendenza poteva far sdimonlicare la vera liberta 
a molti de' suoi cittadini; ma Dio volle che questo amore altri 
cittadini di quella nazione recasse a ricevere una dottrina che 
francasse la patria loro. Queste due città scgnalaronsi tra tulle 
1' allrc nella gran lotta che impreso abbiamo a narrare. 

Ma se le elvetiche città, accessibili ad ogni miglioramento, 
dovevano essere trascinate ira le prime nel gran movimento della 
riforma , così non doveva accadere delle popolazioni montane. 
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Avrcbbcsi potuto credere che quo' montanari , più semplici , più 
validi da' loro co rifodera ti delle citta, avrebbero abbracciata con 
n ni ore una dottrina, i cui caratteri essenziali sono la semplicità 
e la forza ; ma Colui elio ha detto : Allora due uomini saranno 
in un campo ; V uno sarà preso, e l' altro lasciato andare ', la- 
sciò gli uomini delle montagne, e prese quelli delle pianure. 
Forse un attento osservatore avrebbe saputo discernere alcuni 
sintomi di questa differenza che doveva appalesarsi tra gli abi- 
tanti delle città e quelli degli alti gioghi. I lumi non erano giunti 
insù que' monti; |x>i questi cantoni, fondatori dell' elvetica libertà, 
alteri della loro vittoria, non erano disposti a farsi pedissequi 
imitatori de' loro fratelli cadetti delle pianure. Per qual ragiono 
mutar dovevano quella fedo con la quale avevano 1' Austria cac- 
ciata , ed altari innalzati in tutti i luoghi de' loro trionfi? i loro 
proli erano le solo loro guide illuminate a cui potessero ricorrerò 
in mìiv.ssità di consiglio; il loro cullo, le loro feste ecvlesiiisLidio 
divertivano gli animi loro dalla monotonia della tranquilla toro 
vita , e rompeva piacevolmente il silenzio delle loro solitudini ; 
e lutto queste cagioni saldi li tennero nella religione ereditata 
dai loro padri. 

L' Alpi varcate noi ci abbattiamo in queir Italia , avvisata dai 
più la terra santa della cristianità. L' Europa da qual parte 
avrebbe aspettato il bene della Chiesa , se non dall' Italia , so non 
da Roma? Il potere, che traea di tonto in tanto sul trono ponti- 
ficio uomini di umori cotanto diversi , non poteva un giorno 
porvi un pontefice che si facesse strumento di benedizioni per Io 
eredità del Signoro? E posto anche il caso che disperar si dovesse 
de' pontefici , non v' erano ivi vescovi e coneilii in abilità di 
riformare la Chiesa? Nulla di buono esce da Nazareth, ma da 

Gerusalemme, da Roma I Tali esser potevano i pensamenti 

degli uomini; ma Dio pensò e dispose altramente. Disse : Colui 
eh' e insozzato , s' insozzi ancora più *, e abbandonò l' Italia alle 

1 S- alatili.. XXIV. 
' Anno., XXil. 
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ingiustizie in cui si avvolgca. Molte cagioni poi dovevano cospi- 
rare a privare questo sventurato paese della luco del Vangelo; 
diviso in diversi Stati , emoli tutti e spesso nemici , cozza vansi 
tra loro , quando a scuoterli sorgiungeva qualche commozione. 
Questa terra di antiche glorie era a volta a volta afflitta da 
guerre intestine o da straniere invasioni. Gli ingegnuolì della 
politica , la violenza delle fazioni , e il remore dell' armi pareva 
eh' ivi dovessero dominar soli , e allontanarne per lungo tempo 
il Vangelo e lo sua paco. ■ 

Per altro verso, Y Italia , spezzala , tagliuzzata, e senza unita , 
pareva poco acconcia ad un impulso comune ; ogni frontiera era 
una sbarra novella che attraversati) avrebbe la verità nella sua 
via, so fosselc venuto in voglia di varcar I' Alpi o di scendere a 
terra su quei lidi ridenti. Vero e che il papato mulinava allora 
un' italiana unilà. Avrebbesi voluto, come dicca Giulio II, cac- 
ciarne ì barbari, e volea dire i principi stranieri; o il papato, a 
modo di uccello di rapina , libra vasi sull' ali sopra i tronchi e 
palpitanti membri del corpo dell' antica Italia. Se giunto fosse ad 
incarnare il suo disegno , non e a dubitarsi eh' ivi più agevolo 
sarebbe stato l' introdurvi la riforma. 

Ma se la verità dovea venire dal Settentrione , come mai gli 
Italiani , tanto illuminali , di un gusto cosi affinato e di una vita 
sociale agli occhi loro tanto esquisita , avrebbero potuto accomo- 
darsi a ricevere pure alcun che dai barbari Germani? 11 loro 
orgoglio innalzava tra loro e la riforma una barriera più alla dell' 
Alpi. Arroge che la coltura stessa del loro ingegno frapponeva 
ostacolo ancora maggiore che non facesse la presunzione dell' 
animo loro. Uomini che ammiravano più la eleganza di un sonetto 
di versi sonori , di quei che facessero la semplicità e la maestà 
delle Scritture , potevano ossi mai risguardarsi qual suolo acco- 
modato alla sementa della parola di Dio? Tra tutte le diverse 
condizioni de' popoli , una falsa civiltà e quella che più contrasta 
al Vangelo. 

Checché ne fosse, Roma , per l' Italia , sempre Roma rimanca. 
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11 potere temporale do' [tapi recava le diverse fazioni italiane , 
non solo a cercare ad ugni premi !' Lill.Mn/a ed il favore de' pon- 
tefici , ma inoltre 1' universale domìnio di Roma offeriva parec- 
chi vantaggi all' avarizia ed alla vanità degli altri Siali oltra- 
montani. Finché tratta vasi di liberare il rimanente ilei mondo 
dalla soggezione di Roma , I' Italia sarebbe tornata V Italia . io 
iulesline querele non p re v alerebbero in favore del sistema stra- 
niero; e bastalo sarebbe I' offendere io qualche guisa al capo ilella 
il;iliinia famiglia , per ravvivar tosto affezioni ed interessi comuni 
da lungo tempo assopiti. 

La riforma aveva adunque poco a sperare da questa parte ; 
ma nondimeno trovaronsi al di là de' monti anime apparecchiate 
a ricevere V evangelica luce , e l' Italia in allora non fu disere- 
data all' intutto. 

La Spagna aveva ciò che mancava all' Italia, vogliamo dire, 
un popolo nobile e grave , il cui spirilo religioso ha resistito anche 
alla decisiva prova del secolo XVIII e della francese rivoluzione; 
e tale si ù mantenuto sino a' giorni nostri. In ogni tempo questo 
nazione vantò tra i membri del suo clero uomini chiari per pietà, 
per sapere; ed era, per giunta, a bastanza da Roma discosta 
per poterne agevolmente scuotere il giogo, l'oche erano le con- 
trade che, al pari dello Spagna, avessero potuto fare con maggior 
ragione sperare l'acccttazione del cristianesimo primitivo, ivi 
forse predicato dallo slesso apostolo Paolo ; e nondimeno la Spagna 
in quella occasione non si mosse. Essa fu destinata a compiere 
questo parola della divina sapienza : / primi sono gli ultimi; 
e parecchie circostanze preparavano questo tristo avvenire. 

La Spagna, considerale la sua giacitura geografica e la sua 
distanza dall' Alemagna , lieti dovea M'Olire elle deboli scosso di 
questo gran lerreiimlo che agitò con lanla violenza I' Impero; e 

per altro verso , era allora tutta inlesa a procacciare tesori ben 
differenti da quelli che il Verbo eterno offeriva ai popoli in quel 
tempo. Il Nuovo Mondo occlissò per essa 1' eterno; una nuovo 
terra , che parevo essere tutta d' oro e di argento , riscaldava 



Ltetizod b: Co 



l' immaginili iva di quegli Spegnnoli , i quali , standosi in grande 
agonia di ricchezze , volger non potevano la mente a più nobili 
pensieri. Un clero possente, signore di patiboli e di tesori , domi- 
nava allora in quella l'cnisnh ; e lo Spaglinolo remica volonteroso 
a' suoi preti una servile obbedienza clic lo sgravava da ogni spi- 
rituale preoccupazione , e lo lasciava in libertà di abbandonarsi 
alle sue passioni , di correre per la via delle ricchezze, delle sco- 
perte e di nuovi continenti. La Spagna, vittoriosa de' Mori, avea, 
col prezzo del sangue più nobile, fatta cadere la mezzaluna dalle 
mura di Granata c di moli' altre citta , e piantala in sua vece la 
croce di Gesù Cristo. Questo gran zelo pel cristianesimo , che 
parca foriero d'alte speranzo, si ritorse contro la verità. E in 
qual modo quella Spagna cattolica , che vinti avea gì' infedeli , 
avrebbe potuto far buon viso all' eresia? In qual modo coloro , 
che dalle loro belle contrade aveano cacciato Maometto, vi avreb- 
bero lisciato penetrare Lutero? I loro re a ciò non istettersi con- 
tenti : essi posero armato in mare contro la riforma ; essi , per 
vincerla , l' andarono a cercare in Olanda ed in Inghilterra. Ma 
questi assalti altro non fecero che render più grandi le nazioni 
assalite ; e ben presto la potenza loro stritolò l' armi spagnuole. 
A modo quelle cattoliche contrade perdettero per la riforma 
quella stessa prosperità temporale, che primitivamente avea loro 
fallo ricusare la spirituale libertà del Vangelo. E frattanto era un 
popolo strenuo e generoso quello che abitava al di là de' Pirenei; 
e molti de' suol nobili figliuoli con queir ardore , ma con mente 
più illuminata di coloro che aveano sparso il sangue sotto il ferro 
degli Arabi , salirono sui roghi della inquisizione o deporvi I' of- 
ferta della loro vita. 

Il Portogallo trovavasi in condizione quasi uguale a quella della 
Spagna. Emanuele , il Fortunato , curavagli un secolo </' oro, che 
dovea renderlo poco disposto al rinunciamelo che domandasi dal 
Vangelo. La nazione portoghese, precipitantosi sullo vie poco 
prima scoperte dell' Indio orientali e del Brasilo , volgea le spalle 
alla Europa ed alla riforma. 
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Pochi paesi parca che dovessero trovarsi più della Francia 
disposi! a ricevere 1' evangelica dottrina. Tutto la vita intellet- 
tuale e spirituale del medio evo crasi quasi concentrato in essa ; 
e detto sarehbcsi che i sentieri vi erano in ogni parto battuti per 
una grande manifestazione della verilà. Gli uomini i più in op- 
posizione tra loro , e la cui influenza era stata la più possente sui 
popoli francesi, trovavansi avere pur qualche affinità con la 
riforma. San Bernardo avea dato l' esempio di quella fede del 
. cuore, di quella interna pietà, eh' è il più bel pregio della riforma. 
Al>elardo avea recato nello studio della teologia quel principio 
razionale, che, inetto a costruire ciò eh' è vero, ò possente a 
distruggere ciò che ù falso. Molti pretesi eretici aveano ravvivato 
nelle provinole francesi le fiamme del Verbo di Dio ; V università 
di l'arici crasi posta a test' alto dinanzi alla Chiesa, n& avea te- 
muto di combatterla ; noi principio del secolo XV i Clemangis, ed 
i Gerson parlato nvcvnno con ardimento ; la prammatica sanzione 
era stato un grand' atto d' indipendenza , o parca dover essere il 
palladio delle libertà gallicane ; i nobili francesi , si numerosi , si 
teneri della loro preminenza, e che in quel tempo a poco a poco 
s' cran visti spogliare de' loro privilegi in prò del potere reale , 

che polca render loro un po' della perduta indipendenza ; il po- 
polo vivace, intelligente, sensitivo alle magnanime emozioni, era, 
più d'ogni altro , accessibile alla verità. Per tutte queste conside- 
razioni detto sarebbesi che la riforma dovesse essere in Francia 
il gran portalo che coronerebbe il lungo lavoro di più secoli. Ma 
il carro della Francia , che da tonte generazioni parca volgersi 
precipitoso da questo parte, si volse altrove improvvisamente 
nel momento della riforma, e gittossi nell' opposila via. Tanto 
piacque a Colui che guida a suo senno le nazioni e i loro capi 1 
Il principe , ohe allora siedevasi sul carro e che le redini ne 
tenea , amante coni' era delle lettere, parea, tra lutti i monai-chi 
del cattolicesimo, dover essere il primo a francheggiare la riforma; 
e in questo vece egli giltò i suoi popoli in altra via. i sintomi di 
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molti secoli furono ingannevoli , e In spinta data alla Francia 
andò a romperò contro 1' ambizione ed il fanatismo de' suoi re. 
I Vnlois In privarono di ciò che doveva spettarlo di preferenza; 
forse, chi sa? s' ella avesse ricevuto il Vangelo, divenuta sarebbe 
troppo polente; e Dio, nell' abisso del suo consiglio, preferì 
popoli più deboli , e genti che ancora non formavano un popolo, 
per renderli depositarli della verità. La Francia , dopo d' essere 
stata quasi riformato , trovossi finalmente cattolica romana ; c la 
spada do' suoi re, posta nella bilancia , fecola traboccare verso 
Boma. Aimùl che un' altra spada , quella de' riformati stessi, 
assicurò in Francia la perdila della riforma! Le mani che abitua- 
ronsi a trattar I' armi , disimpararono la preghiera ; ed 6 per lo 
sangue do' suoi confessori , e non per quello de' suoi avversarli , 
che il Vangelo trionfa ; e il sangue sparso dal ferro de' suoi difen- 
sori no estinguo le fiamme e lo smorza all' intutto. Francesco I 
sin dal cominciare del suo regno , si affretto a sacrificare al papato 
la prammatica sanzione , e di surrogarle un concordato tutto in 
detrimento della Francia , o tutto in vantaggio della corona o del 
papa. La spada , con cui sosteneva i diritti de' protestanti ale- 
manni in guerra contro 1' emulo suo, questo padre delle scienze 
la infiggevo nel tempo stesso fino all' elsa nel cuore de' suoi 
sudditi riformali. I suoi successori fecero per fanatismo , per 
fiacchezza , o per far tacerò il grido della rea loro coscienza , 
quanl' egli avea operalo per ambizione. Essi trovarono nna valida 
resistenza; ma non fu sempre quella dai martìri de 1 primi secoli 
opposta ai pagani. La forza de' protestanti fu la loro debolezza; 
il trionfo di quelli addusse la caduta di questi. 

I Paesi-Bassi erano allora una delle più fiorenti contrade dell' 
Europa. Il popolo era industrioso ed illuminato per le molte cor- 
rispondenze che in torte ne vaio con le diverse parti del mondo ; 
era pieno di coraggio, o passionalo per la sua indipendenza , i 
suoi privilegi e la sua libertà. Posto alle porto dell' Alemanna . 
dovea egli essere uno de' primi ad udire il romore della riforma ; 
era in disposizione di riceverla ; ma tutti non la ricevettero. La 
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verità fu data ai più poveri ; e coloro che avevano fame furono 
cibali, nel mentre elici ricchi furono lasciali digiuni. I Paesi- 
Bassi, eh' eransi tenuti in corrispondenze, più o meno inlitne, col!' 
Impero, da quaranl' anni erano divenuti austriaci domimi; e 
dopo Carlo Quinto erano scaduti al ramo spagnnolo , al feroce 
Filippo. I principi ed i governatori di questo sventurato paese, 
ivi calpestarono il Vangelo , e camminarono tra i cadaveri de' 
martiri. Due parti lieu distinte componevano queste proviucie ; 
l'una, più al mezzodì, rigurgitava di ricchezze, e cedette. E 
come mai tutte quelle manifatture , recale all' ultimo grado di 
piTlVsinniimetilo , rome mai quell' immenso traffico di terra e di 
mare , come mai Bruggia , quel gran fondaco del Settentrione , 
ed Anversa, quella regina delle città trafficanti, avrebbero potuto 
aiTomoilarsi mi una lotta lunga e sangui uosa, per quislioni di fede? 
Per 1' opposito , nello provincio setlenlrionali , difeso dalle loro 
dune , dal mare , dalle loro acque interno , e più ancora dalla 
loro semplicità di costumi, e dalla risoluzione di tutto perdere 
per servare il Vangelo , non solamente quegli abitanti riuscirono 
a salvare In loro franchigie, i loro privilegi e la loro fede, ma 
conquistarono por giunta la loro indipendenza ed il nome di 

I.' Inghilterra non mostrava promettere quanto operò dappoi. 
Appartata dal continente , dov' erasi un lungo tempo ostinata nel 
voler conquistare la Francia, incominciò a volgere i suoi sguardi 
verso 1' Oceano , siccome verso il regno eh' esser dovea il vero 
scopo delle sue conquiste , o di cui orale 1' eredità riserbata. 
Convertila in due volte al cristianesimo , una volta sotto gli an- 
tichi Bretoni , ed un' altra , sotto gli An pio-Sassoni , ella pagava 
allora deviilissimaiuenli' a Roma il denaro annuale di san Pielro. 
Ma ella era nondimeno servata ad alti destini. Signora dell' 
Oceano , e presente ad un tempo in lutto parti del globo , dovea 
essere un giorno , in uno col popolo che dal suo seno uscirebbe , 
la mano di Dio per ispargere i semi della vita noli' isole più lon- 
lane e sui più vasti continenti . Parecchie circostanze preludevano 
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di già a' suoi filli destini. Grandi lumi erano stali sparsi noli' 
Isole Britanniche, o ne rimaneva ancora qualche spiombili.-. 
Una folla di forestieri, artisti, Iraflìcanti , operai, venuti dai 
Paesi Bassi , dall' Alcmagna o da altri paesi , riempivano le loro 
città, i loro porli. I nuovi pensamenti religiosi vi sarebbero 
adunque agevolmente e prontamente recali. Finalmente, sul trono 
d' Inghilterra sedevasi allora un re bizzarro, il quale, dotalo di 
molto coraggio e di qualche sapere, ad ogni istante pensieri e 
divisamenli mutava e ri inula va , volgenlesi sempre da quella 
parte a cui era trailo dal soffio violento delle sue passioni. Pei 
che dare si poteva che 1' una delle tante contraddizioni di Arrigo 
Vili fosse por riuscire un giorno favorevole alla riforma. 

La Scozia era allora tenuta da fazioni in turbarono ; un re di 
cinque anni , una regina reggente , una calca di ambiziosi , e un 
clero influente traevano in mille sensi questa magnanima nazione: 
ma la Scozia dovea ad ogni modo figurare un giorno nel primo 
grado delle nazioni che accetterebbero la riforma. 

I tre regni del Settentrione , la Danimarca , vogliamo dire , la 
Svezia e la Norvegia , stavansi uniti sotto uno scettro comune ; e 
questi popoli scabri e affezionati al mestiere dell' armi, parevano 
aver poco o nulla a che fare con la dolLrina dell' amore e della 
pace. Nondimeno, a cagione della slessa loro energia, erano forse 
più disposti a ricevere la forza delia dottrina evangelica , ili 
quello che fossero i popoli del Mezzogiorno. Se non che, figliuoli 
com' erano di guerrieri e di corsari, pare che recassero un carat- 
tere troppo battaglieresco nella causa protestante; fu la spada loro 
che più tardi la difese con eroismo. 

La Russia, posta all' estremità deli' Europ» , poco corrispon- 
deva cogli altri Slati europei ; e per altro verso , essa porU.-nevj 
alla greca comunione ; e la riforma , che si compì nella Chiesi 
d' Occidente, non esercitò che poca o niuna influenza sopra quella 
d' Oriente. 

La Polonia pareva benu apparecchiata ad una riforma ; che la 
vicinanza sua ai cristiani della Boemia e della Moravia , 1' avea 
Storia ddia Riforma. Voi. I, 6 
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disposta a ricevere l' impulso evangelico , elio la prossimità sua 
oli' Alemagna lo dovea prontamente comunicare. Giù nel lliOO 
la nobiltà polacca avea chiesto 1' uso del calice pel popolo , posto 
innanzi le antiche costumanze della primitiva Chiesa. La liberti 
di cui gode vasi nello sue citta, e l' indipendenza de' suoi signori 
ne formavano un sicuro asilo pe' cristiani perseguitati ne' loro 
paesi. La verità, eh' ivi recarono questi esuli , fu con letizia 
ricevuta dai Polacchi ; o nondimeno la Polonia e il paese in cui 
a' giorni nostri lo riforma abbia minor numero di confessori. 

La fiamma della evangelica religione , che già da tempo s' era 
fulgida mostrala nella Boemia , v' era slata quasi spento nel san- 
gue; nondimeno tristi avanzi, campali dal ferro, esistevano 
ancora per vedere il giorno profetizzato da Huss. 

L' Ungheria era slata lacera e divisi chili' anni civili sotto !o 
verga di principi senza carattere , senza sperienai , i quali ave- 
vano finito coli' unire all' Austria la sorte del loro popolo , po- 
nendo quesia casa possente tra gli eredi della loro corona. 

Tale era la (.-"udizione dell' Kuropa al principio de! secolo XVI, 

il quale doveva operare una si possente trasformazione nella 
cristiana società. 
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Noi già detto abbiamo che il »r;m dramma tirila riforma doveva 
avere per prima arena il vasto ripiano dell' Alemagna , e preci- 
puamente il Willem borghese, anzi la citta stessa di Wiltemberga , 
eh' era centro dell' Impero. 

Vediamo adesso quali furono i personaggi che ne formarono il 
prologo , che prepararono I' opera , di cui Lutero esser doveva 



nelle ninni ili Dio il vero eroe , o clic di lui ne aiutarono gli 
sforzi. 

Tra tulli gli elettori dell' Impero, il più polente era iillora 
Federico di Sassonia , detto il Savio. L' autorità di cui godeva, le 
sue ricchezze , la sua liberalità, le sue munificenze, lo ponevano 
ai disopra d' ogni altro suo eguale ' ; e Dio lo scelse per essere 
qual albero sotto i rami del quale la sementa della verità potesse 
por fuori il suo primo germoglio , senza essere sradicalo dai tur- 
bini esterni. 

Nato a Torgau nel 1 463 , sin dalla sua adolescenza mostro 
grande passione por le scienze, la filosofia e la religione. Giunto 
nel 1 487, in uno col suo fratello Giovanni, al governo degli Stati 
ereditarii della sua famiglia , ricevette allora dall' imperatore 
Federico HI la dignità elettorale. Nel 1493 peregrinò devota- 
mente a Gerusalemme, dove da Enrico di Sehauinburgo fu armato 
cavaliere dei Santo Sepolcro. Tornatosi in Sassonia verso ia 
metà dell' anno seguente , otto anni dopo , vogliamo diro nel 
1 502 , fondò I' università di Witlemberga , eh' esser doveva il 
vivaio della riforma. 

Quando apparve quella Iure, Federico non s'accostò a veruna 
delle parti ; ma si mostrò disposto ad impedire che i riformatori 
fossero perseguitati. Niuno era più acconcio di lui per tale biso- 
gna; egli era universalmente tenuto in grande estimazione, e 
godea intera la confidenza dell' Imperatore. Quando questi era 
assente dall' Impero, Federico ne teneva le veci. La sua saviezza 
non consisteva nelle abili pratiche di una scaltra politica, ma 
sibbeno in una illuminata e previdente prudenza , prima legge 
della quale era di non offendere mai per interesse alle leggi dell' 
onore e della religione. 

Nel tempo stesso , ci sentiva in suo cuore la potenza della 
parola di Dio. Un giorno, in cui Stnupilz, vicario generale, con- 
versava con lui , cadde il ragionamento sopra coloro che fimno 

1 (tiii prit amllis polirti: pnnc/piiri) aiiis . aur forila;-' . opiiui, fol-tUia, 
liberuUlate ci ma «fu/ìchi ia (llucleo , -Irla LiUhrri , p. 3). 
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intendere al.'popolo rane declamazioni. « Tulli i discorsi [disse 

» umane tradizioni, sono mirala I molile freddi, senza nervi, senza 
n forai , sendochè non possa porsi innanzi una sottilità che altra 
» solliliiii non possa distruggere. La Scrittura sola e rivestita di 
» tanta potenza, di tanta maestà, che, distruggendo tulli i nostri 
n dolti ordigni del ragionare, ella c' incalza e ci obbliga a dire : 
« Bocca uinaua mai non parlo in tal modo.» Siaupilz, avendogli 
testificalo di concorrere in lale sentenza , 1' eleitore coralmenle 
gli siose la maini e gli soggiunsi 1 : « Promettetemi di pensar sem- 
>. pre a questo modo '. » 

Federico ora propriamente il principe di cui facon mestieri a! 
cominciare della riforma. Una soverchia fiacchezza per parte 
degli amici di quesf opera , avrebbe permesso agli avversari! di 
spegnarla in culla \ ed una ressa soverchia avrebbe fallo troppo 
presto scoppiali! la tempesta . che dalla sua origine cominciossi 
sordamente ad apparecchiare eontr' essa. Federico fu moderalo . 
ma fono ; egli ebbe quella oristinna virtù che Dio ha domandato 
in ogni tempo a coloro che adorano lo sue vie. Egli aspellò Dio : 
ei pose in allo pralico il savio consiglio di flamalìcle : Se questa 
disegno ù V opera dell' uomo, dislritgrjernssi <ìa sé stessi! ; se poi 
viene da Dio, i uomo non potrà annientarlo « Le cose ! dieta 
ii questo prìncipe all' uno de' più ciliari nomini del <\io tempo, a 
i Spengler di Norimberga;, ie cose sono giunte a lai punto, che gli 
d uomini più non possono provedervi ; Dio solo deve operare ; ed 
» è per questo che noi poniamo nelle sue mani nnnìpi iterili (jnesti 
i. grandi casi per noi troppo malagevoli." Ammirabile veramente 
fu la Provvidenza nella scelta eh' ella fece di un tal principe per 
proleggere la sua opera nascente. 

Massimiliano 1, che cinse l'imperiale corona dal 1 493 al 
1510, può noverarsi tra coloro che contribuirono a preparare la 
riforma. Egli diede agli altri principi dell' Impero e a tutta l' Ale- 

' Lutii.. Epp. 

1 Atti. V 
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magna 1' esempio della passiono ardenlissimn i>er le leltere e per 
le scienze ; meno d' ogni altro fu tenero de' papi , e<l ebbe un 
tempo anche il pensiero d' insignorirsi del papato. Non può dirsi 
ciò eho questo divenuto sarebbe nelle sue mani ; ma si può bene 
supporre, da questi indizii , che un potere emolo del papa, qual 
era la riforma , non avrebbe noverato tra li suoi più fieri avver- 
sari! questo imperatore d' Alemngna. 

Anche tra i principi della romana Chiesa trovo vansi uomini 
venerandi , da sacri studii e da una sincera pietà preparali all' 
opera divina che slava per compiersi nel mondo. Cristoforo di 
Sladione , vescovo di Augusta, conosceva e peramava la verità ; 
ma egli avrebbe dovuto tutto perdere per farne una corn^ìnsa 

professione Lorenzo di Hibru, vescovo ili Wuraburgo, uomo 

dabbene, savio e pio, onoralo dai principi e dall' Imperatore , 
parlava francamente contro la corruzione della Chiesa ; ma egli 
mori nel 4519 , troppo presto per aiutare la riforma. Giovanni 
VI, vescovo di Me isso n,. sole va dire : « Tutte le volte che io lejsjj 
o la Bibbia , vi trovo una religione ben diversa da quella che ci 
u viene insognata. » Giovanni Thurzo , vescovo di Broslavia , fu 
detto da Lutero li migliore di tutti i vescovi del suo secolo *; ma 
si mori nel 4540. Guglielmo Briconnet, vescovo di Meanx, con- 
tribuì posscu temente alla riforma della Francia. Chi può dire 
sino a qual punto 1' illuminali! pietà di questi vescovi , e d' altri 
assai . aiuto a preparare nelle loro diocesi , e ancora più da lungi, 
la grand' opera della riforma? 

Nondimeno era riservato ad uomini meno possenti d' essere 
fatti strumenti principali della divina Provvidenza , neU! appa- 
recchiare la riforma. Furono le lettere ed i saputi , detti gli uma- 
nisti, che esercitarono sul loro secolo la maggiore influenza. 

Eravi allora aperta guerra tra i discepoli dolio lettere , ed i 
teologi scolastici. Questi scorgevano con [spavento In grande ope- 
rosità dell' umano ingegno nel dominio della intelligenza ; e pen- 
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snvano clic l' immobilità o le lencbre slato sarebbero la guardia 
più sicura della Chiesa. Per salvar Roma , dati s' erano a com- 
battere il risorgimento delle lettere , senza considerare che a fai 
modo essi contribuivano a condurla in perdizione. Roma v' ebbe 
la sua gran colpa. Smarrita un istante sotto il pontificato di 
Leone X , abbandonò i suoi vecchi amici , e si strinse al seno i 
suoi giovani avversari!. 11 papato e le lettere formarono un 
accordo , che parca dover rompere 1' antica alleanza del mona- 
chismo e del pipato. 1 papi , di primo colpo non si avvidero che 
ciò eli' essi avevano preso per giuoco, era una spada che polca 
recar loro la morte. Nel modo slesso, nel passato secolo. \ ideisi 
prìncipi far buon viso nelle loro corti ad una politica e ad una 
lilosoiìa, le quali avrebbero rovesciali i loro troni , se ne avessero 
subita tutta l' influenza. A lungo non durù quesla col legno za. eh è 

10 lettere corsero la loro via, senza punto curarsi dì ciò che poteva 
recare pregiudizio al potere del loro patrono; i monaci e gli 
scolatici si avvidero che 1' abbandonare il papa sarebbe Malo 
un abbandonare sè slessi: e il papa, in onta della momentanea 
protezione per esso accordala n Ile belle arti , quando vennegli in 
voglia, prese parliti i più eontrarii allo spirilo del tempo. 

Era veramente uno spellatolo pieno di vita quello che offe- 
riva allora il risorgimento de' buoni sludii ! Sozziamo alcuni 
tratti di queslo quadro, quelli scegliendo che più da vicino ris- 
guardano il risorgimento della fedo. 

Affinchè la verità trionfasse, conveniva dapprima che l'armi, 
con cui dovea vincere , fossero uscile dagli arsenali , in cui da 
secoli erano siale nascose. Queste anni erano le sante Scritture, 

11 Vecchio ed il Nuovo Testamento, c conveniva ravvivare nella 
cristianità 1' amore e lo sludio delle sacre Ledere greche ed 
ebraiche. L' uomo prescelto dalla Provvidenza ad un tanto ufficio 
chiumavasi Giovanni Rcuchlin. 

Una soavissima voce di garzonello face vasi ammirare nel coro 
della chiesa di Pforzheim, e trasse a sè I' attenzione del margra- 
vio di Badcn. Era quella di Giovanni Reuchlin, giovinetto di 
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belle maniere e [li un carattere piacevole molto, figliuolo di un 
onesto cittadino del luogo. Il margravio gli accordò toslo intero 
il suo favore; e nel 1473 lo scelse per accompagnare il suo 
figliuolo Federico alla università di Parigi. 
• Il figliuolo dell' usciere di Flbrzheim ivi giunse col principe , 
tutto pieno di giubbilo, per trovarsi in quello Studio, il più 
celebro di lutto l' Occidente. Vi trovo lo Sparlano llermonymos, 
e Giovanni Weissel, sopra no orna In la luce del mondo; ed ebbe 
1' agio cosi di apparare sello perii issi mi maestri il greco e 
I' ebraico , di cui non v' era allora vermi maestro in tutta )' Ale- 
magna, e del quale doveva egli essere il ristoratore i ioli ; l paln.i 
della riforma. Il povero e giovine Alemanno copiava per i ricchi 
studenti i carni di Omero , i discorsi d' Isocrate , e con tale in- 
dustria si tirava innanzi ne' suoi sludii, e libri comprava. 

Ma ceco altre cose, per lui udite dalla bocca ili Weissel , clic 
lasciano nella sua niente un' impressione profonda ; <i I papi 
n possono ingannarsi. Tutte le soddisfazioni di uomini sono una 
o bestemmia contro Gesù Cristo, che ha riconciliala e perfelta- 
» mente giustificata I' umana specie. Spelta a Dio solo il potere di 
i> dare un' intera assoluzione. Non è necessario il confessare i propri 
d peccali ai chierici; purgatorio non v' ha, a meno che non lo sia 
b Dio slesso, eh' è fuoco divoratore, e che monda da ogni sozzura.» 

Neil' età di venti anni, Itcuchlin insegnò a Basilea la filosofia, 
il greco, ed i) Ialino; c fu allora un prodigio 1' intenderò un 
Alemanno a parlar greco. 

I partigiani di Roma cominciano a farsi inquieti nello scorgere 
magnanimi ingegni rovistare ira gli antichi tesori. « I Romani 
n torcono il grifo (diceva Rcuchlin) e fanno 1' alte strida , avvi- 
b sando contrarii alla romana religione tulli questi lavori lelte- 
» rarii, sendochè i Greci siano scismatici. Oh rruanli affanni, 
b quante sopportazioni a soffrire per ricondurre finalmente l'Ale- 
b magna alla saviezza ed alla scienza ! b 

Poco dopo F.berardo di Wurleinberga chiamò Rcuchlin a 
Tubinga per essere 1' ornamento di quello studio nascente. Nel 



1 187 culi stesso li> «indusse in Italia , dove i Calcondila , gli 
Aurispa e Giovanni l'ito dulia Mirandola da lui conosciuti , diven- 
nero in Firenze i suoi compagni, i suoi amici. A Roma poi, 
i|iiiindu Elieranlo Tu ricevuto dal papa , circondato da' suoi car- 
dinali , in udienza, solenne , Itouchlin recitò un discorso di una 
sì tersa , si elefante lalinilà , die queir assemblea , eh' era ben 
luulami dall' attendersi Unito da un barbaro Germano, maravi- 
glili più clic mai; e il papa sdamò : « Ci'iUimcnle quest' uomo 
i merita di essere posto a lato de' migliori oratori dulia Francia e 
» dell' Italia. » 



questa nuova arena Heuclilin fece grandi sforzi per disinibir 
la barbarie di quella nazione. 

Invialo a Roma dall' elettore nel M-98 per un importante 
negozio , prilli Ito di Lullo il tempo e di tutto il denaro clic gli 

riu i'\ano o per far nuovi progressi nella lingua ebraica sotto 

la disciplina del perilissimo Israelita Abdia Sphorne , o per com- 
prare mauoseritli greci ed ebraici, noli' intendimento di valer- 
sene siccome di laute faci per giovare nella sua patria ad affrettare 
il gran giorno che si andava maturando. 

L' Argiropulo, Greco illustre, sponeva in quella metropoli ad 
un gran numero di uditori le auliche maraviglie della greca let- 
teratura ; o il dotto ambasciatore col suo seguito accorro alla 
scuola di questo dottore. Neil' entrare saluta il professore e 
lamenta la sciagura della Grecia spirante sotto il ferro degli Otlo- 
manni. L' Elleno, ammirato, domanda all' Alemanno : « Di che 
• paese sei tu? intendi il greco? » llcuchlin gli risponde : 
a Germano son in, né ignoro all' intuito il greco sermone, n 
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Bichiesto dall' Argiropulo , legge e spiega un brano di Tucidide, 
che il professore aveva allora soli 1 occhio. Allora 1' Argiropulo 
ammirato e doloroso esclamii : « Aimo ! aimè ! la Grecia cacciala 
• e fuggitiva e corsa a nascondersi al di là dell' Alpi ! » 

A tal modo i figliuoli-delia rozza Germania e quelli dell'an- 
tico o sapiente Grecia s'incontravano ne romani palagi, no' quali 
l' Oriento e 1' Occidente davansi le destre in questo ri tino vo del 
mondo, in cui l' uno versava nelle braccia dell' altro quo' tesori 
inlL'lleltuali che a gran ressa avea salvali dalla barbarie degli 
Ollomanni. Ilio, quando i suoi disegni lo domandano, accosta in 
uno stante con qualche gran catastrofe ciò che pareva dover ri- 
manere per sempre di un lungo trailo diviso. 

Al suo rientrare in Alemogna, Beuchlin polc ritornarsi a Wur- 
Ivmbfrga ; e fu allora oh' ivi condusse quo' lavori che riuscirono 
poi tanto giovevoli a Lutero ed alla riforma. Tradusse e spose i 
salmi penitenziali ; corresse la Vulgato , e il fallo che più lo rese 
illustre fu la pubblicazione di una grammatica odi un diziutiario 
della lingua ebraica, i primi ohe fossero veduti in Aleniogna. 
Con quesl' improba fatica Ileuchlin riaperse ì libri dell' Antico 
Testamento, siali chiusi per land secoli, ed innalzi) a lai modo 
un monumento, siccome dice egli stesso, più durevole del 

Né solamente co' suoi scritti, ina sibbene coli' inlenier:ila sua 
vita, Reuclilin s'intendeva ad affrettare il regno della verità. 
Granile era la sua autorità sopra la gioventù ; e in questo pro- 
posilo chi dir potrebbe di quanto gli sia debitriee la riforma ? No 
citeremo un solo esempio. Un giovane suo cugino, figliuolo di un 
artigiano , celebro però qual fabbricatore di armi , dello Sc/iirar- 
zerd, andò ad alloggiare presso Elisabetta , sorella di Ileuchlin, 
al fine di polcre studiare sotto la disciplina di lui. Rcuchlin , lie- 
tissimo del genio e dell' applicazione di questo giovane discepolo, 
fini per adottarlo; ne risparmiò consigli, regali di libri, buoni 
esempi , ed ogni cosa in somma che render potessero il suo pa- 
rente un uomo utile alla patria ed alla Chiesa. Consolavasì gran- 
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demente nel veder prosperare solto i suoi occhi l' opera sua , e 
trovando troppo barbaro il nome alemanno di Schwarze.rd, lo 
voltò in greco, secondo 1' usanza di quel tempo, e cliiamò ìlfa- 
lanlone il suo giovine allievo, che fu poi V illustre amico di Lu- 
tero. 

Guari non andò che il pacifico Ueuchlin irovossi , a suo mal 
grado, trascinato in una guerra violente, che fu uno de' preludi 
della riforma. 

Trovavasi in Colonia un giudeo battezzato, detto Pfeuerkorn , 
stretto amico dell' inquisilore Hochstraten. Questi e i domeni- 
cani sobillarono ed olleuncro dall' imperatore Massimiliano, e 

ebrei dovevano recare (ulti i loro libri ebraici, trattane la Bib- 



pordita se Ibssersi bruciati. Ma essi ne pensavano altramente-, e 
niuno era in diritto di torre ad essi opere che erano da loro avute 
in gran pregio. Si allunga die i domenicani potevano in quel 
fatto aver tuli' altro intendimento che di zelo pel Vangelo , ed è 
probabile che sperassero con tal prelesto di Irar moneta dagli 
ebrei. 

L' imperatore adunque invitò Hcurhlin a dare giudizio di que' 
libri ; e il dottissimo uomo accennò ad uno ad uno i libri scritti 
contro il cristianesimo , dannandoli alla sorte loro destinata , e 
cercò di salvar gli allri. « 11 miglior modo di convertire gli 
n Ebrei ( aggiunse egli ; sarebbe quello di stabilire in ogni univer- 
!■ sita professori di lingua ebraica che insegnassero ai teologi a 
d leggere la Bibbia in ebraico, ed a confutare a tal modo i dottori 
b di quel |iopolo. » In conseguenza di un tal parere i libri furono 
restituiti agli ebrei. 

L' inquisilore e il suo proselito , a modo di famelici corvi che 
veggono torsi il pasto di bocca , mandarono grida di furore. Dio- 



dersi poscia ad appostare diversi passi di quello scritto di Reu- 
clilin , ne svisarono il senso , proclamarono eretico 1' autore , lo 
accusarono di secreto inchina mento al giudaismo, e minaccin- 
ronlo de' ceppi della inquisì /.ione. Reuchlin si lascio in sulle 
prime far paura ; ma i suoi avversarli insolentendo più che mai, 
gli prescrissero condizioni disonoranti. Allora fu ch'egli nel 1IÌI3 
pubblicò una Difesa contro i suoi detrattori di Colonia, nella 
quale co' più vivi colori rappresento tutta questa fazione. 

1 domenicani giurarono di vendicarsene; e Ilochslraten apre 
in Mngonzn un tribunale contro Reuchlin, e gli strilli di questo 
sono condannati alle tìamme. Il dotto uomo se ne appella a 
Leone X, il quale, poco tenero di quo' monaci fanatici ed igno- 
ranti , pone questo faccenda nelle mani del vescovo di Spira , il 
quale dichiara Reuchlin innocente, e condanna i domenicani nelle 
spese del processo. 

Fu questo fatto di una capitale importanza in A tamagna , e vi 
fece gran rumore, l'ose sotto il lume più sinistro il numeroso or- 
dine de' monaci teologi, e riunì in istrctlisnirnn alleanza tutti gli 
amatori delle scienze, detti allora reuchlinisti, dal nome dell' 
illustre loro capo. Questa lolla fu un combattimento di posto 
avanzalo, il quale influì sulla ijuUaglia unirmi!- dall' eroico co- 
raggio dì Lutero commessa poco dopo ali' errore. 

L' unione delle lettore con la fede è uno de' caratteri della ri- 
forma che più l' onora e la dislingue tanto dalla primitiva isti- 
tuzione del cristianesimo , quanto dal religioso innovamento de' 
giorni nostri. I cristiani contemporanei degli apostoli ebbero av- 
versa la eullura del loro secolo; e, falle poche eccezioni, può 
dirsi lo stesso per quelli del tempo nostro. La maggioranza degli 
uomini di lettere fu dal lato de' riformatori; eia stessa pubblica 
opinione fu loro seconda. L' opera vi guadagno in superficie , e 
forse vi perdette in profondità. 

Lutero, riconoscente a quanto Reuchlin aveva operalo, gli 
scrisse poco dopo la sua vittoria contro i domenicani : i 11 SÌ- 
j> gnore operò in te , affinchè la luce della Scrittura santa inco- 



Digitizcd by Google 



M STORIA DELLA RIFORMA 

» trinciasse a splendere nell' Aiemagna, dove da land secoli, 
u aime I eli' era , noti solo soffocata , ma all' intuito spenta 1 . » 



CAPITOLO DECIMO 

Uvori. - Sue mende. — Uni ritorni» una KW «lui poMlllikjT — Su» Umijeja. 

Reuchlìn non aveva ancora dodici anni , quando nacque l' uno 
de' più grandi uomini di quel secolo. Nato era in Gouda, ne' 
Paesi-Bassi, e il suo nome Tu Gerardo. Giovane ardonie o ili 
grande ingegno, amò la figliuola di un medito per nume Mar- 
gherita, l.e massimo ilei crisi innestino no» fim.mii diivllriii della 
sua candotln, o la passione, ilio tulio lo infiammava , le fecero 
tacere. I suoi genilori e nove fratelli , volevano stringerlo a farsi 
prole ; ed culi si filici , lasciala vicina al parlo colei eli' egli lami, 
amava, e andò a Roma. Margherita pallori un figliuolo, e Ge- 
cal ili, nulla no seppi: : se non elio dopo alcun tempo i suoi parenti 
gli fecero assapere elio la giovano era morta. Nella piena dol suo 
dolore . si fe' prete , e tutto s' inteso al servigio di Dio. Tornalo 
in Olanda , trovò viva Margherita che mai non volle dar la mano 

laii. e I affezione loro si concentrò intera nel fruito de' loro amori. 
La madre lo avea allevato coti la più tenera solleriluiiine ; e il pa- 
dre, [ornato elle [u, lo mainili alla scuola , selihon non avesse allora 
più di (piatirò anni. Tredici forse no» coniavano ancora , quando 
Sinlemìo di lleventor , suo preeelloro , abbracciandolo un giorno 
con gran leli/ia sdamò, : ti Quesiti giovamelo aggìugnerà le più 

1 Mai , Pttn J. RnMhfin tFrancanirte. insT SlayerholT, J. Rt'irhhn and 
itine Iti) (Berlino, 1830). 
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» alle cimo dell» scienza ! n Questo adolescente ora Erasmo di 
Holierdamo. 

Poco dopo perdette la madre, ne guari andò che dietro le 
tenne Gerardo , affranto da inestimabile dolore. 

11 giovinetto Erasmo 1 lutto solo rimaso nel mondo , mostrò un' 
invincibile avversione per lo stato monastico , che i suoi tutori 
stringer volevanlo ad abbracciare. Un amico lo persuaso da ul- 
timo ad entrare in un convento di canonici repolari , cosa che far 
poteva senza prendere gli ordini sacri. ?\oi lo troviamo ben pre- 
sto alla corte dell' arcivescovo di Cambray , e più lardi alla uni- 
versila di Parigi. Vi continuò i suoi studii , stremo d' ogni cosa, 
ma sempre con infaticabile applicazione. Appena polca procac- 
ciarsi qualche denaro, comprava libri greci , o poscia pensava a 
cuoprire la sua nudità. Spesso il povero Olandese ricorreva in- 
darne alla «onerosità de' suoi protettori : per la qual cosi quando 
poi si Irovò in miglior condizione , la maggior sua contentezza fu 
quella di sovvenire a giovani studiosi di povere fortune. Sempre 
inteso alla ricerca del vero e della scienza, arrelravasi nondi- 
meno dinanzi allo studio della teologia , temendo sempre di sco- 
prirvi errori , e di vedersi per ciò quale eretico denunciato. 

i.' abito dell' ripplifii/iiiiio eh' cidi nuitr.issi' in r [in ■ L ti-injvi . In 
servò finche visse ; e sin ne' suoi viaggi, che per lo più su leu f;irv 
a cavallo, il suo ingegno non lasciava ozioso. Ei componeva ca- 
valcando a traverso de' campi , c giunto all' osteria , poneva in 
carta quanto avea meditato lungo la via. In lai modo compose il 
suo famoso Elogio della follia' in un suo viaggio eh' ei fece dall' 
Italia in Inghilterra. 

Erasmo precocemente si acquisto gran credito Ira i dotti ; ma 
i monaci, adirati per l 1 Elogio della follia, nel quale li avea scher- 
niti , gli giurarono un odio implacabile. Ricerco dai principi, egli 

1 Chiamavast Gerhard, come soo padre : e tradusse questo nome olandese 
!□ Ialino Didier, Desiderio , e in greco Erasmo. 

* 'Ey*"V ,ov pmpisj. Selle edteioni di queslo scritto furono spacciate in 
poclil mesi. 
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era inesauribile veramente quando trnltavasì di trovare esara- 
zioni per ricusarne gì' invili. Preferiva di campare la vita col fare il 
correttore di stampe neli' officina ilei Froliemus, anziché vivere 
Ira il lusso ed i favori nelle corti magnifiche di Carlo-Quinto , di 
Arrigo Vili e di Francesco 1, amiche accettare I' offertogli cap- 
pello di cardinale l . 

Dopo il 150'J fu professore in Oxford; nel 15)6 passò a Basi- 
Ica , e nel 1521 ivi fissò sua dimora. 

Quale fu la sua influenza sulla riforma ? 

Da un iato fu troppo esaltata , e dall' altro troppo screditata. 
Erasmo non fu, nò poteva mai essere un riformatore, ma ad 
ili ri spiaiiii la via. Ni'l suo senili) cidi . non solo sparse I' amore 
della scienza ed uno spirito di ricerco <■ di esame elio altri seppe 
poi condurre assai più lontano di lui ; ma seppe ancora , protetto 
coni' era da gran prelati e da principi potenti , porre a nudo e 
combattere i vi/.ii della chiosa con le salire più pungenti. 

Erasmo fece ancora pili : non contesili! ili combattere gli abusi, 
cercò di condurre i teologi dallo studio della scolastica a quello 
delle sante Scritture. « 11 più nobile scopo del ristoramene de' fi- 
li losotici studii ;diss' es;U ) sarà, il' imparare a conoscere nella Bib- 
« bia il puro e semplice cristianesimo. » Bella sentenza ! e pia- 
cesse a Dio che gli organi dell' odierna filosofìa si capacitassero di 
una tanta verità ! Altrove dice : a lo sono fermamente risoluto di 
» morire sopra io sacro palline della Scrittura ; essa e la mia leli- 
o zia, la mia pace '..E in altro luogo : u U sommario di tutta la 
t cristiana filosofia riducasi a questo : Porro intera la nostra fi- 
li danza in Dio , il quale , per graziti e senza venni nostro merito, 
<• lutto ci dona pe' meriti di Gesù Cristo; voglio dire che noi fummo 
o redenti dalla morte del suo figliuolo; morirò alio mondane di- 
» leltazìoni , e camminar diritti per la via delta sua dottrina o del 
t suo esempio, non solo senza nuocere ad alcuno, ma sibbenc col 

' X pri'neijiiV.m fa-ile mihi r.miirejorii ftirrutta. niri mihi Ululimi rfnln« 
ritti Utiertas fBptt. <id PirtkJ. 
' UStrtamm. 
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« giovare a lutti ; sopportare pazientemente la dura prova nella 
o speranza della futura remunerazione, e finalmente, non atiri- 

■ buirci alcun onore a cagione delle nostre virtù , ma ringraziar 
» Dio di tutte le nostre forze , di tutte l' opero nostre ; ecco le cose 
• che voglionsi all' uomo ispirare , c ballerò questo chiodo sino a 

■ tanto cho queste massimo siansi converso in lui in una seconda 
t natura \ » 

Ma Erasmo non conlontossi di faro una si franca professione 
della dottrina evangelica; e hù franclio^iù con le sue faliche le 
sue parole. Rose olla verità un gran servigio con la pubblicazione 
della sua edizione critica dei Nuovo Testamento, che fu la prima 
c la sola per lungo tempo. Diedela in luce nei 1546 in Basilea, 



orientali , e più lardi riconoscere la purità della dottrina dei ri- 
formatori. « Piacesse a Dio (disse Erasmo nel pubblicar l'opera 
» sua ] eh' essa riesca tanto fruttuosa al cristianesimo , quanto a 
d me costò di fatica e dì applicazione I » 11 suo volo fu esaudito, e 
Ì monaci strillarono indarno , col dire : a Costui pretende correg- 
* gerc lo Spirilossanto ! » 11 Nuovo Testamento di Erasmo foco 
sfavillare una gran luco. Questo grand' uomo sparse ancora il 
gusto della parola di Dio con le sue parafrasi dell' Epistola ai Ro- 
mani. L'cffcllo de' suoi lavori passò le suo Elesse intenzioni; Rcu- 
chlin ed Erasmo restituirono ai dotti la Bibbia ; o poscia Lutero 
al popolo. 

Erasmo per molli fu qual ponlo di passaggio ; che molli i quali 
sarebbero siali sgotnenlati dalle verità evangeliche offerte in tutta 
la loro forza e purità , lasciaronsi condurre do lui , e divennero 
più lardi i più zelanti favoreggiatori della riforma. 
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Mn appunto per esser egli molto acconcio a preparare , insufh- 
cienle sarebbe siato a recare in atto, o Erasmo (die* Lutero) sa 
» benissimo appostare gli errori, le mende, ma non sa insegnare 
f la verità. « Il vangelo di Cristo non tu il fuoco dove si accese e 
(issa rimase la sua vita , non il centro attorno il quale splendette 
la sua operosità. Egli era in primo luogo uomo dotto, ed in se- 
condo , uomo cristiano. La vanità era in lui di troppo potere, e gli 
suadeva la grande influenza eh' egli poteva sul suo secolo eserci- 
tare. Con ansia inquieta facea ragiono delle conseguenze che. a 
cagione della sua riputazione , aver poteva ciascun suo passo ; ne 
v' era cosa che più piacevole gli fosse quanto il parlare di se e 
della sua gloria. « 11 papa (scriveva egli ad un suo gran fnmi- 
» gliare con vanita puerile , e quando si dichiarò Y avversario di 
n Lutero ), il papa m' ha inviato un diploma pieno di benevolenza 
» e di testimonianze d' onore. 11 suo secretano mi giura eh'èqual- 
» clic cosa dì inaudito , e che il papa lo ha dettato egli Slesso, pa- 
li rola per parola, n 

Erasmo e Lutero sono ì rappresentanti di due gran penpumi'iiii, 
in fatto di riforma, di due grandi fazioni nel loro secolo e negli 
altri passati e futuri. L' una si compone di uomini di una timida 
prudenti , l'altra di uomini risoluti ed animosi. Queste due fa- 
zioni esistevano in quel tempo , ed immedesiraaronsi ne' loro 
illustri capi. Gli uomini di prudenza credevano che la coltura 
di lli' scienze troll tììclie condurrebbe a poco a poco , e senza san- 
gue, alla rifurnia della Chiesa; e quelli di mano pronta pensavano 
invece che pensamenti più giusti sparsi Ira i dotti , cessar non 
farebbero le superstizioni del popolo , e che correggere tale o tal 
altro abuso , poco rilevava , se rinnovato non era tutta la vite 
delia Chiesa. 

b Una pace svantaggiosa (diceva Erasmo) vai meglio ancora 
» della più giusta guerra '. » Egli pensava (e quanti Erasmi non 
sono poi vissuti dopo di lui e non vivono anche a' giorni nostri !), 

1 Jfo!n hunr , ijiinlmpsnUi esl , rerum liumnnarutn ilBHrn , fu dm nnrni 
trcilari nintulfiu , soleva 30,01 dire [Eras.. Ep. I, p 953) 
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pensava che una riforma , la quale dovea scuotere la Chiesa , 
risicava in vece ili rovesciarla. Scorgeva con ispavenlo le pas- 
sioni sommosse , il male mescolanti al poco bene che si polca 
fare , le esistenti insliluzìoni distrutte , senza che altre potessero 
esser poste al luogo loro , la nave della Chiesa , già sdruscila 
in ogni parte, sommersa nel mezzo della tempesta, i Coloro 
» (diceva egli) che fanno entrare il mare in nuove lagune, fanno 
jj spesso un' opera che gli inganna ; chè il terribile elemento , 
n entrato una volta , non recasi là dove si vorrebbe , ma gillasi 
■ dove gli garba , e cagiona grandi guastamenti '. » 

Ma i coraggiosi Ira' suoi contemporanei ben avevano di che 
rispondergli. La storia aveva dimostrato a bastanza che una 
franca esposizione della verità , e un risoluto affronto conlro la 
menzogna , potevano soli assicurare la vittoria. Se si avesse 
voluto procedere a beli' agio , gli artifizi! della politica e gì' inge- 
gnali della corte papale avrebbero estinta la luce nel suo primo 
fulgore. E non eransi forse per secoli tentati indarno lutti gli 
argomenti della dolcezza? non eransi veduti concilii sopra con- 
cili! convocati neTT intendimento di riformare la Chiesa? Tutto 
era dato in nonnulla ; e a che pretendere dì rinnovare un tenta- 
tivo le tante volto fallito? 

Certo che una riforma fondamentale non poteva operarsi senza 
straziameli ; ma quando mai apparve tra gli uomini qualche 
cosa di grande e di buono che seco non recasse lurbazioni? Questa 
paura di vedere il male mescolarsi al bene , se pur era giusta , 
non attraverserebbe essa precisamente le più nobili , le più sante 
imprese? Non bisogna temere il male che può emergere da una 
grande agitazione , ma conviene farsi forti per combatterlo , per 
distruggerlo . 

E per altro verso , non avvi forse una totale differenza tra la 
commozione che imprimono lo umane passioni , e I' altra che 
emana dallo spirito di Dìo? Quella conquassa la società , I* altra 



1 Semel admìaum non ea ferrar, qua dcH inorai «dmùtor.... UbidJ. 
Storia dilla Riforma. Voi. I 7 
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la rafferma. Qua! errore queir im magi riarsi con Erasmo, che 
nella condiziono in cui trovava» allora la cristianità , iti tanta 
mescolanza di contrarli elementi, ili verità e di menzogna, di 
morto o di vita , si potessor ancora prevenire le scosso violenti ! 
Tentate un po' di chiuderò il cratere del Vesuvio, quando i som- 
mossi elementi infuriano noi suo seno ! Il medio evo avea veduto 
più violenti commozioni in un' atmosfera mono pregna di turbini 
che al tempo della riforma. Non è a pensarsi allora ad arrestare , 
a comprimere, ma siimene a dirigere, a governare. 

Se scoppiato non fosse la riforma , chi può diro la spaventevoli' 
ruina elio natii sarebbe? La società in balìa a mille elementi di 
perdizione, senza verun elemento conservatore o rigeneratore, 
sarebbe stala spaveiitevulinenle disordinala. Stata vi sarebbe 
una riforma al modo di Erasmo, e lai quale la sognano ancora 
molti Domini moderali ma timidi , che avrebbe finito per rove- 
sciare la cristiana società. Il popolo, stremo di quel lume, di quella 
pielà elle la riforma recò alleile nel seno degli ordini più oscuri, 
dato in preda alle sue passioni violenti, e ad uno spirito inquieto 
di ribellione, sarelibesi scatenato qua 1 bestia furiosa provocala 
all' ira , e di cui niun freno più giova ad attutarne il furore, 

Ui riforma alila tosi propriamente mai fu, se non una inter- 
venzione dello spirito di Dio tra gli uomini, un regolamento che 
Dio pose su la terra. Ella potè , a dir vero , sommuovere gli ele- 
menti di agitazione che erano nascosi ne' cuori umani , ma Dio 

trionfò. La dottrina evangelica , vigliamo dire Ili \enlà di Dio, 
facendosi largo ira il popolo , distrusse ciò che doveva perire , e 
ovunque consolido quanto doveva durare. La riforma edifico nel 
mondo | e i suoi soli avversarii hanno potuto dire eh' essi aveva 
abbattuto ; il perchè, in proposito della riforma , fu detto a ra- 
gione : « Anche il vomere dell' aratro, se mente avesse, potrebbe 
» pensare di nuocere alla terra col romperla ; quando in vece 
» non fa che fecondarla. « 

irgran principio ili Erasmo era : « Illumina , e le tenebre si 
<• diraderanno da sè stesse. •■ Il principio è buono , e Lutero li. 
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seguitò ; ma quando i nemici dello luce si sfornano di estinguerla 

0 di slrappar di mano a chi la reca la face riseli iaralrice , con- 
verrà allora, per amor di pace, lasciarli fare? non dovrassi 
inveri; opporrti jiì iiiìiIvìuù una valida resistenza? 

Ad Erasmo falli il coraggio; e per operare una riforma è 
necessario essere tanto animosi quanto all' assalto dì una città. 
Egli era assai timido di natura ; e quuud' era giovano il solo nomo 
della morte lo faceva tremare. Infinite erano le sue cure per 
mantenersi in sanità , nò slato sarebbevi per lui sacrificio a cui 
disposto non fosse per fuggir lontano da un luogo in cui regnasse 
una malattia contagiosa. Il desiderio di godere i comodi della 
vita , passava in forza la stessa sua vanità ; c questa fu la ragione 
che lo condusse a ricusare più di un magnifico ufficio. 

Il perchò Erasmo mai non aspirò a sostenere la parte di rifor- 
matore u Se i rotti costumi della romana corte [scriveva) doman- 
■ diiii o pur qualche grande e pronto rimedio , questo non <■ indo 
n per me, ne- per coloro che mi somigliano 1 . « Manravadi quella 
fona della fede eh' era si valida in Lutero; e nel mentre che 
questi ora tutto disposto a porre la vita per la verilà , Erasmo 
diceva ingenuamente : « Altri aspirino puro al martirio, chù, in 

1 quanto a me, degno non mi reputo di quest' onore e se 
» venisse a sollevarsi pur qualche tumulto, ho paura che io imi- 
' lerci Pietro nella sua caduta, n 

Co' suoi scritti c con le sue parole, Erasmo, più eh' altri mai, 
avea preparata la riforma ; poi (mando vide approssimarsi la tem- 
pesta per lui commossa, ne tremò; c tulio avrebbe dato per 
ricondurre la calma ili prima anche con tutti i suoi grevi vapori. 
Ma egli non era più in tempo ; la diga era rotta ; nò più poto va si 
arrestar L' onda che doveva ad un tempo far monda e fertije la 
terra. Erasmo fu qual braccio di Dio; e quando cessò d' esserlo, 
non fu più nulla. 

Finalmente Erasmo sletiesi incerto e dubitoso , senza sapere a 

1 Inqrns nlìqmid ri prasrns remrd'"tm . erti-? fu cura non rst (Ep. I, lì.'iii) 
■ Eifa mr non arbitrar har Jiojk.ii' •li-jnam ( llliil.) 
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quali! delle due parli si dovesse accostare. Ne I' una , ne I' altra 
(di piaceva , ed entrambe gli davano paura. « Pericoloso è. il 
» parlare (diceva), pericoloso e il tacerò, o In lutti i grandi in- 
novamenti religiosi Irovansi uomini irresoluti, rispettabili per 
ailri versi , ma che nuocciono alla verità , e clic , col non volere 
dispiacere ad alcuno , finiscono per dispiacere a lutti. 

Che avverrebbe deliri venia di Dio, se questi non armasse per 
essa magnanimi campioni ? liceo il consiglio che Erasmo diede a 
Viglio /uichem, che fu poi presidente della corte suprema di 
Hrussellc , intorno al modo di governarsi in presenza de' settari 
( eli' era il nome dato ai riformatori ):»!,' amicizia che a te mi 
n dislriiip' . ramini desiderare elio tu stia ben di lungi dal con- 
» lagio delle sette , e ti astenga dal dar loro occasione di dire : 
« Zuichcm e de' nostri. Se tu appruovi le loro dottrine, infìngili 
» almeno, e soprattutto astienti dal disputare con essi. Un giure- 
» consulto deve con iscaltrezia trattar con costoro, a guisa di un 
« cerio moribondo col demonio. Questi gli domandò : Che credi 
» (ti? E il moribondo, temendo, s' egli confessava la sua fede, 
i A' essere accusalo di qualche eresia . rispose : Ciò che crede la 
» Chiesa; e 1' altro a lui : Che crede la Chiesa? e P infermo : Ciò 
n che credo io ; e il diavolo ancora : E che credi tu adunque ? e 
■> quello a lui : Ciò che crede la Chiesa'. •> Cosi il duca Giorgio 
di Sassonia, ca pi lale nemico di Lutero, avendo ricevuto da Erasmo 
una dubbia risposto ad una fallagli domanda , gli diceva : « Caro 
i Erasmo! lavami la pelliccia senza bagnarla, o Curio in una 
delle sue opere descrive due cieli : il cielo papista ed il cielo cri- 
stiano, one in quello, ne in questo trova Erasmo; ma poi lo scuo- 
pre aggiuntesi assiduamente ira essi in eircoli infiniti. 

Tale fu Erasmo veramente I Gli falli queir interna indipen- 
denza che fa libero pienamente V uomo. Quanto diverso sarebbe 
stato, se avesse saputo sdi montica re sè stesso, per darsi tutto alla 
verità ! Ma egli , dopo aver cercalo di operare qualche riforma 

1 Brasili., r.p'i-i . 371 
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coli' approvazione dei rapi della Chiesa , dopo averi! per Homo 
abbandonala la riformo . quando si avvide I' una e I' altra non 
poter camminare insieme, lini per perdersi n eli' opinione defili 
uni e degli altri. Da una parte le sue palinodie non volsero a 
rappaciare i fonatici partigiani del papaio; che sentivano il male 
eli' egli aveva lor fatto, nè gli perdonavano; e monaci impetuosi 
dal pulpito 1' Appressavano d' ingiurie, e chiamava nlo un secondo 
Luciano, una volpo che uvea guasto la vigna del Signore. Un 
dottore di Costanza ovi a appesone] suo studili il ritraiti! di lù'asmo 
in tal parte ilo potergli ad ugni istante spulare stilla faccia. Dall' 
altro parte poi, avendo Urosmo nhbnndonolo le stendardo del 
Vangelo , videsi privato dell' affezione e dello slimo de' più 
rnaguaniioi uomini del suo tempo ; e dovette rinunciare a quelle 

celesti consolazioni che Dio piove ne' cuori di coloro che stronua- 

nino le autore lagnine e le angosciose i igilii', e quel sonno sempre 
interrotto , u quo' cibi che gli si fanno scipiti, c il fastidio pe' 
cari o/i delle Muse, stali un tempo unico suo sollievo, e quello 
Tronic pensosa, e quel pallido viso, e quegli sguardi tristi ed 
abbattuti , e c|uell' odio per una vita eh' egli chiamo crudele , e 

I suoi nemici , per quanto ci pire , passarono tropp' olire lo 
verità , quando gridarono . al momento in cui Lutero si mostrò : 
u Erasmo ha follo 1' uovo, e Lutero 1' ho covalo 1 . ■ 

ipnim 7U07UP Mumram tliutmm rpia front/; n„-tc mjn:m . ,;,l>, . 

pollar, oruloriim luirns/ò/ il-j'.Ua [Era*., Eji. I. p. laBtt). 

* L' opere ili Erasmo fur-umi ruhIMIole ila r,i.,. U- Ore a l>i;i , 1703 . 
voi. 10 inf». Perii. Vitelli lui sono a valersi : lini i^iiy. IV iCfrunnf. l'anni. 
1757. — A Milller . /.ri™ ,lrs f'riMMB. Anilmi'tio is js ] ; , il, .1.1 
Le Clero posta nella sua iìi'Mé .1/1 (■(/«,■ rhaisir . ; <■ il la-I lavimi ila Nisaiil jml»- 
lilirarti lii-lla Bit Mi- ric.! ()rii.r Vdpi r>s .■ il linai.' fi.Ti'i . Il] nostra si'nliwa. pari' 
chi siasi in^anDala nel sill'imo per lui 'blu ili En-m.i 0 ili Lutero 
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Questi sintomi stessi di rigenerazione che scorgevansi tra' 
principi , Ira' vescovi e Ira' dotti , trovavansi ancora tra uomini 
di mondo , signori , cavalieri e gente di guerra. La nobiltà ale- 
manna sostenne una parte importante nella riforma ; che molli 
de' più nobili ed illustri figliuoli deli' Alemagna formarono una 
stretta alleanza con le lettere ; e da focoso zelo infiammati , che 
tal volta passò modo e misura , si sforzarono di liberare la loro 
nazione rial giogo di noma. 

Diverse cagioni dovevano ronlrilwire a curar segnaci della ri- 
forma noli' ordine de' nobili. Gli uni , allievi delle università , vi 
avevano ricevali) noli' animo mici fuoco clic dominava i saputi , 
altri educati con magnanimi sentimenti , avevano da se aperta 
l'anima alla bella dottrina del Vangelo. Molti scorgevano nella 
riforma un non so che di paladinesco che lustogavali e li traeva 
con seco; altri finalmente, eonvien confessarlo, ahlwmvano il 
clero che avea possentemente contribuito, sotto il regno di Mas- 
similiano , a tor loro l' antica indipendenza ed a soggettarli ai 
principi. Pieni di ardore , avvisavano la riforma qual preludio di 
un grande innovamento ]«>IÌlìe.o; e credevano veder l'Impero 
uscire da i|uelle angustie con insolito splendore, e pasto in mi- 
gliore eoi idi /.io ne , luminoso di purissima gloria, e fatto sicuro 
nel mondo dalla spda do' cavalieri, non meno che dalla Parola 
di Dio'. 
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Ulrico ili Citino, chi; fu detto il Demostene dell' Alcmagna , u 
cagione delle sue filippiche contro il papato, forma i' «nello che 
riunì allora i cavalieri e gli uomini di lettere. Segnatasi con la 
spada del pari che con la penna, liscilo da un' antica ramigli» 
della Frnnconia , fu mandato in età. di undici anni al monastero 
di Fulda , nel quale doveva esser fatto monaco. Ma Ulrico , che 
iliuna inclinazione ave» per quello slato, a sedici anni si fuggi 
di quel chiostro, creeossi alla università di Coionia, dove s' in- 
leso allo studio delle lingue e della poesia. Menò più tardi vita 
errante; onci 1!313 trovossi all'assedio di Padova, qual sem- 
plice soldato ; vide poscia Roma deniersa in grandi scandali ; e là 
aguzzò quo' dardi , elio poi lanciò anni dopo contro di essa. 

Tornatosi in Alcmagna , scrisse contro Roma La Trinità ro- 
mana, libro in cui rivela tulli i disordini di quella corte, c mo- 
stra la necessita di por fine eoli' armi a si turpe tirannia. Un viag- 
giatore , per nome l'adisco, che figura in questo racconto , dice : 
« Vi sono Ire cose che comunalmente soglionsi recare da Itoma : 
• una mala coscienza, uno stomaco guasto ed una lx>rsa vuota. 
« Vi sono tre cose che Roma non crede : l' immortalilo dell' 
» anima , la resurrezione de' morti e P inferno. Vi sono tre cose 
« di cui Roma fa gran Iranico : la grazia di Gesù Cristo, le dignità 

costrinse Citino ad abbandonare la corte dell' arcivescovo di Ma- 
gonza , elove lo aveva composto. 

Nella querela mossa dai domenicani contro Ileuchlin , Ultino 
sposò la causa del savio dottore. Croio Robiano, amico per lui 
conosciuto all' università , con altri Alemanni composero allora la 
famoso salirà intitolala : Lettere dì nomini oscuri, che venne in 
luce l'anno 1516, un anno primo delle tesi di Lutero. Ad Citino 
fu di preferenza attribuito questo scritto, ed e probabile ch'egli 
vi avesse gran parte. I monaci avversari di Reuchlin, supposti 
autori di queste lellcre, vi si in ter tengono do' falli del tempo e di 
argomenti teologici , secondo il loro modo di pensare e nella loro 
barbara latinità. Ad F.razio, loro corrispondente o professore in 
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Colonia , indirizzano domando lo più frivole , lo più goffe che dar 
si possano , c dannogli i più schietti contrassegni della supina 
loro ignoranza , della loro incredulità , delle loro superstizioni , 
del loro ingegno povero o volgare , e no! tempo stesso del loro or- 
goglio i* del loro zelo fanatico e persecutore. Gli raccontano pa- 
mvliie delie Ioni avventure ridicolo*' , i loro Irasmodamenli , la 
loro dissolutezza, e parecchi scandali della vita di llochstralon , 
di Pfofferkorn , e di altri capi della loro setta. Il faro ora ipocrita 
ed tua i;oflo di queste lettore ne rendono piacevolissima la icl- 
lura ; c tulio vi sta detto con tal garbo , con tale naturalezza , cho 
i domenicani ed i francescani d' Inghilterra ricevettero questo 
scritto con grande approvazione , e pensarono cho veramente 
fosso composto in loro difesa o conformemente ai principi! de' 
loro ordini. Un priore del Brabanlo, nella sua credula semplicità, 
fcccnc comprare un gran numero di copie , e lo invio in regalo ai 
più eminenti personaggi dell' ordine domenicano. I monaci in- 
tinto, vieppiù sempre inveleniti , soli iettarono dal papa una bolla 
severa contro lutti coloro che ordissero di leggere quelle lettere ; 
ma Leone X si ricusò ; ed essi dovettero sopportare il ridere cho 
se ne faceva , ed ingoiare l' impotente collera loro. Kiun' opera 
recò mai un colpo più tremendo a questi pilastri del papato; ma 
nondimeno le satire e gli schemi non erano gli strumenti acconci 
a rendere vittoriosa la causa del Vangelo. Se fossesi continualo a 
camminare per tal vin , se la riforma , a vece di comlallere l' er- 
rore coli' armi di Dio , avesse ricorso allo spirito irrisore del 
mondo, la causa della dottrina evangelica era perduta. Lutero 
condannò altamente queste salire ; e 1' uno de' suoi amici aven- 
dogliene mandala una col titolo : /( (cuore della supplica di Po- 
squino, gli rispose : * Queste inezie che m' hai mandale mi Bcm- 
» brano composte da un ingegno imprudente e sfrenato. Le ho 
» lette ad una riunione d' amici , e tulli ne hanno dato lo slesso 
» giudizio '. i> K parlando poi di questo medesimo scritto per let- 

1 Luth.. Ep. I, i>. -il. 
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[era ad altro suo amico, gli (licci : « Questo supplica panni la- 
» voro di quello storico che compose le Lettere degli uomini 
« oscuri. Approvo i suoi desidcrii , ma disapprovo l' opera suo , 
o sendochò non sappia astenersi dall' ingiurie e dagli oltraggi n 
Questo giudizio è severo ; ma appalesa lo spirito che dominava in 
Lutero , e quanto si tenesse egli al disopra de' suoi contempora- 
nei ; ma , per essere veritieri , ci è d' uopo dire eh' egli non se- 
guitò sempre questi savi pensamenti. 

Ulrico , perduta la grazia dell' arcivescovo di Magoni» , ricorse 
a quella di Carlo-Quinto, eh' era allora in grossi umori verso il 
papa , e che risiedeva con la sua corte in Brusselle. Ma invece 
di trovarvi favore, intese che il papa aveva domandato all' Im- 
peratore di mandarglielo a Roma, mani e piedi legati. L' inqui- 
sitore llochstralen , persecutore di Reuchlin, era tra coloro da 
Roma i neon ibernati di perseguitare Ulrico. Questi , indignalo che 
ardilo si Tosse di lare all' Imperatore una (ale domanda , alitan- 
done il firabanle. Uscito di Brusselle , si incontrò sulla gran via 
con llochstralen , il quale esterrefatto sigillò in ginocchioni, c si 
pose a raccomandar l' anima sua a Dio ed a tulli i Santi, c. No (ri- 
fi spose il cavaliere), io non lorderò nel tuo sangue la mia spada lo 
Diedegli alcuni colpi di spada pialla , e lo lasciò andare alla sua 

Uttino riparassi nel castello dì Ebernburgo , in cui Francesco 
di Sickingen dava ricovero a tulli coloro eh' erano perseguitali 
dagli oltramontani. Fu in questo luogo che, nell' infiammato suo 
zelo per la libertà religiosa della sua nazione , dettò quelle sue 
noievoli lettore a Carlo-Quinto, a Federico, elettore di Sassonia, 
ad Alberto , arcivescovo di Magonza , ai principi ed alla nobiltà , 
che lo posero in voce dì primo tra gli scrittori. Ivi pure compose 
tutto quelle opere destinato ad esser lette ed intese dal popolo , e 
che desiarono in tulio le germaniche contrade nbbominio contro 
Roma od amore di liberto. Sacro alla causa della riforma, era 
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suo intendimento ili sospignero !ii nobiltà a prender l' iirmi in fa- 
ì oro ilei Vangelo , e recarsi nel cuore di quelli! Roma clic Lutero 
non voleva distruggere se non colla Parola di Dio e con la forzo 
invincibile della verità. 

Nondimeno , Ira tanto spirilo guerresco , scorgevansi in Utlin» 
teneri e delicati sentimenti. Quando i suoi genitori passarono tra' 
più, sellane primogenito fosse, cedette a' suoi fratelli tulli i beni 
della famiglili ; e li pregò inoltre di guardarsi dallo scrivergli e 
dal mandargli denaro , sempre in paura coni' era , che , in onla 
della loro innocenza , fossero perseguitati da' suoi nemici e trilli 
cun lui nella fossa. 

So la verila non può riconoscere in Utlino uno de' veraci suoi 
figliuoli , scndochtì essa mai non inceda senza avere a' simi lìanehi 
la santità dulia vita , e la carità ilei cuore . gli accorderà seniprc- 
intii una menzione onoralo , siccome ail' uno ile' più tremendi av- 
versari dell'errore '. 

Può dirsi lo slesso di Francesco di Sickingen , suo illustre amico 
e suo proiettore. Questo nobile cavaliere , da multi de' suoi con- 
temporanei creduto degno della imperiale corona, splendi! iti 
primo luogo Ira i giiiTi'icri che furono i granili avversari ili Roma. 
Uomo d' armi, coni' era, amava nondimeno le si'ionv.e crm grande 
ardore, e venerava coloro ohe le professavano. Alla lesta di un 
esercito che inmai'cìava il Wurlcmberghese , comandò, nel caso 
che Stutgarda fosse presa d'assalto, che vi fossero rispettale le 
sostanze c la casa del gran letterato Giovanni Heuchliu. Fecelo 
poscia nel suo campo cliiamare , lo abbracciò e gli oll'erse i suoi 
aiuti nella quislkme eh' egli avea co' monaci di Colonia. Un lungo 
lempo la cavalleria s' era gloriata di tenere a niente le lettere , e 
il tempo di cui scriviamo ci offre un nuovo spettacolo. Sotto le 
grevi corawe di Utlino e di Siekingen scoinosi quel molo de' lumi 
intellettuali che cominciava a pulsare dappertutto; e per sue 



' Le opere di Utlino forano pubblicale a licitino dal Mundi cu , 1823-2.1 , 
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prime primizie la riforma offre ai mondo guerrieri amici delle; arti 
e della pace. 

Uttino, riparali»*! che. fu in.fl camello (li tìickìngeii , invitò il ma- 
gnanimo sim ospiti' a studiare la dottrina evangelica, e gliene 
spose i prìncipi i fondamentali. Sickingen, uditolo con a ito n zìo no 
gli rispose : « E v' ho pure alcuno elio ardisce tentare di rovesciar 
» un sifTntio edilizio !.. Chi mai lo polrehbc ! i 

Molli , che poi furono celebri Ira i riformatori , trovarono un 
rifugio nel castello di questo magnanimo cavaliere , e tra gli altri, 
Marlino Bucer, Aquila , Schwebel , OEcolampado, in guisa che 
l'tiino chiamavi a ragione l^H'i'nbui'^o hi fwesk'ria de' giusti. 
OEcolatnpado doveva ogni giorno predicare nel castello ; ma per 
quanto brevi Fossero i suoi sermoni, qucll' intender sempre par- 
lare delle dolci virtù del crisUanc-uuo . finiva por annoiare quegli 
animi bellicosi. Quotidiana monte essi usavano a chiesa , ma udita 
la benedizione, c falla una breve proghiera, se ne uscivano, 
per cui il predicatore sciamava : « Aimo 1 la divina parola ò qui 
» sopra rocce seminala ! » 

Ben presto Sickingen , volendo servire td modo suo la causa 
della verità , dichiarò la guerra all' arcivescovo di Trcveri , per 
aprire : diceva egli; pure una porta ai Vangelo. Indarno Lutero, 
eli' era già comparso sulla scena , cercò dì stornarlo da quella 
risoluzione ; T reveri fu assalito con mille fanti e cinquemila cava- 
lieri. Ma il coraggioso arcivescovo , aiutalo dall' elettore palatino 
e dal langravio dì Assia mandò fallito quel tentativo. Nella pri- 
mavera che venne poi, i principi alleati assaltarono Sickingen 
nel suo castello di Landstein , e dopo una sanguinosa difesa , 
mortalmente ferito , egli fu costretto ad arrendersi. 1 Ire principi 
entrali nella fortezza, diedersì a cercarla da ogni parte, e vi 
trovarono finalmente il terribile guerriero in un sotterraneo e 
sleso sul lotto di morto. Egli stende la mano all'elettore pala- 
lino , senza far mostra d' aver gli altri principi veduti ; e mentre 
questi lo oppressane con dìmande e con rimproveri , odonsi 
rispondere : « Lasciatemi in pace, oh' ora deggio prepararmi a 
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» rispondere ad un signore assai più grande di voi I » Quando 
Lutero ne intese la morte , sciamò : « 11 Signore e giusto , ma 
n ammirabile ! Non e con la spada eli' egli vuol diffondere il suo 
» Vangelo. » 

Tale fu la funesta line di un guerriero , il quale , come impe- 
ratore Oli elettore , avrebbe forse resa 1' Alemagna assai gloriosa , 
ma cho stretto entro termini angusti , spese indarno le validis- 
simo forzo di cui era dotalo. Non era fra il tumulto dell' anni 
cho la divina verità discesa dal cielo , era venula a slabilire la 
sua dimora ; non era col ferro di questi cavalieri eh' ella voleva 
trionfare ; e Dio , sparsi nel nulla gì' insi liseli divisi ili Siikiugcn , 
pose di nuovo in evidenza quelle parole di l'aolo : « L'armi nostre 
» non sono carnali , ma sono rese possenti (tallo, virtù di Dio. » 

Un allro cavaliere , Ilarmut di Cronberga , amico di L'itino <• 
ili Su'k inveii , pare die fosse |>iiì savio e miglior co u ose ili ire della 
verità. Con molta modestia wrisso a Leon X, insinuandogli di 
restituire il poter temporale a colui di cui era veramente, all' 
Imperatore. Indirizzandosi a' suoi soggetti ipial padre , cercò di 
far loro conoscere la dottrina del Vangelo . ed osortolli alla fedo , 
all' obbedienza ed alla fidanza in Gesù Cristo, che è (diceva) 
il signore sovrano di mù lutti. Kgli rinunziò poi nelle mani 
dell' Imperatore una pensione di ikigeiilo ducali eoi dire : o di 
>i nonvolerpiùservirccolui che prestava orecchio ai nemici della 
» verità, d Noi troviamo nelle parole di lui in parecchi luoghi un 
uomo superiore { ciislianauienle parlando; ad Ullino ed a Sic- 
kingcn ; u 11 nostro celeste doiiore . lo Spirilo Sanlo. può, (piando 
» il vuole , insegnare in un' ora assai più della fedo in Gesù 

0 Cristo, di quello clic non imparerebucsi in dicci anni alla 

1 universilà di Parigi, n 

Coloro che cercano unicamente sui gradi de' troni', o nelle 
cattedrali , o nelle accademie gli amici della riforma , e clic pre- 
tendono non trovarsene tra il popolo . sono in grandissimo errore. 



1 Vengasi Cbaleaulirianil , fcwdti Aùrorrf uri. 
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Dio , che prepara i cuori ile' savi e eie' potatili , preparava pure 
nelle case del popolo minuto molti uomini umili e semplici tli 
cuore, che dovevano un giorno divenire i confessori della evan- 
gelica verità . La storia del leinpo ci dimostra il fervore che 
animava allora gli ordini inferiori delle popolazioni. Dal loro seno 
vidersi uscire non sola mei ite «invimi intesi a meritarsi i primi 
[■cadi della Chiesa , ma uomini ancora che. per tutta la loro viin 
non abbandonarono i loro mestieri , e gli uni e gli altri con- 
tribuire efficacemente al grande ridesta mento della cristianità. 
Ricorderemo alcuni fatti degli unì e degli altri. 

Ad un sarto di Nurimberga , detto Hans Sachs , nacque il 
di 5 novembre del 4 Ì94 , un figliuolo dello Hans (Giovanni : sic- 
come il padre suo ; il quale , falli alcuni sludii , a cui poscia 
dovette per infermila rinunciare , diedesi all' arte del calzolaio. 
11 giovanetto pose a profitto il tempo di libarla concessogli dall' 
umile sua professione , per addentrarsi coli' intelletto in quel 
mondo di sopra eh' era delizia dell' anima sua. Dacché i canti 
crono cessali ne' castelli do' prodi, parca che avessero cercato 
e trovalo un asilo tra gli abitanti dello allegre città dell' Ale- 
magna. Una scuola di canto tenevasi nella chiesa di Norimberga ; 
e questi esercizi a cui il giovane Hans prendeva parte, gli aper- 
sero il cuore all' impressioni religiose , e contribuirono a desiare 
in lui il gusto della musica e della poesia. Frattanto il suo genio 
che andavasi sviluppando , non potea rimanersi chiuso a lungo 
tra i muri della sua bottega. Vota» vedere questo mondo , di 
cui tónto avea letto ne' libri , di cui tante cose no aveva udito 
narrare da' suoi compagni , e che la sua immaginativa gli raf- 
figurava popolato di maraviglie. Nel 15H col suo fardelietto 
partesi dalla patria e dirigesi alla volta del mezzogiorno. Questo 
giovane pellegrino si abbaile lungo la sua v ia in gioviali cono- 
scenti , in iscolari che correvano il paese , in donne pericolose , 
e già sente incominciare in se slesso un terribile combattimento tra 
le mondano lusinghe ed ì suoi santi proponimenti. Tulio pauroso 
pel suo pericolo , fugge , e va a nascondersi nella picciola citta 
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di Wels, nell' Austria [an. 1513), dove vive nel ritiro e dato 
silo studio delle belle arti. L' imperatore Massimiliano passò con 
liti magnifico cmlazio per quella città ; e il giovane putta si lascia 
trar dietro lo splendore di quella corte. Il monarca gli accorda 
uh posto nella sua casa ile' cacciatori , eil Hans torna a sdimen- 
ticare se slesso sotto le rumorosa nli volte del palagio d' In- 
spruck. Ma ivi la sua coscienza torna a gridare con forza; e il 
giovane cacciatore lascia la sua bella assisa da caccia , e parte, 
e giunge a Selmalz , indi a Monaco. Ivi Cu che in età di venti 
anni cantò il suo primo inno in onore dì Dio , a cui dato aveva 
un musico suono ammirato da tulli , e n' ebbe lodi infinite. 



poeta , e dassi a pescarvi per entro non più belle immagini e 
sublime poesia , ma sibbene il vero lume della verità : e a questa 
verità consacra allora la sua lira. Da una novera officina, sita 
dinanzi 1' una delle porle dell' imperiale citta ili Norimberga , 
escono accenti che risuonano por tulta r Alemagna , che preparano 
gli animi ad un' era novella , e che rendono ovunque cara al 
popolo la grande rivoluzione cho sto per compiersi. I cantici spi- 
rituali ili Hans Sachs , e la sua Bibbia in versi , aiutarono effica- 
cemente la grand' opera ; e sarebbe forse malagevole il decidere 
se per la riforma abbia più fatto il principe elettore della Sasso- 
nia, a in ministra toro dell' Impero, o veramente il calzolaio di 
N:orimberga. 

V era adunque allora in ogni ordine della società alcuna cosa 
cho annunziava una riforma ; e tla ogni lato so ne appalesavano 
i sepni , e gli avvenimenti si affollavano ila ogni banda . minac- 
ciami di rovesciar 1' opera ilo' secoli di tenebre, e di ricondurre 
sulla terra ti»' era novella. 1 lumi ili quel tempo sparsa avevano 
in ogni paese e con rattezza appena credibile , una moltitudine di 
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nuovi pensamenti ; e gli umani ingegni parca che volessero eoli 
la loro operosità riacquistare il tempo perduto. Lasciarsi oziosi e 
senza cibo, o non offerir loro altri alimenti clic quelli, i quali 
avevano un sì lungo tempo mantenuta la languente loro vita, 
sarebbe siali) un di scout .semi la natura dell' uomo. Già I' umano 
intelletto vedeva di ia ranicn le ciò die era e ciò elio doveva essere, 
e con audace sguardo misurava !' abissi.' immenso clic separava 
questi due mondi. Grandi prineipi slavausi sui troni ; e 1' antico 
colosso ili Ilenia vacillava sotto il suo pondo; 1' antico spirito di 
cavalleria abbandono va la terra per far luogo ad uno spirito 
duomi ■ 1 1 1_' solliava ail un tempo dai santuari del sapere e dalle 
pevere case de' piccioli. La Parola impressa avrai 1' ali spiovile 
che la portavano, siccome il vento reca certi semi in lontanis- 
eli. Ill.^lil Ilfclil |l III. iill l UUM gr«U']< n>-l'li ■ 

Ma da qual parte verrà il colpo che fora crollare 1' antico 
edifizio , per l'arno uscire uno tulio nuovo dalle sue mine? Ognuno 
lo ignorava, (ini fu in quel tempo pili Silvio di Federico 1 chi 
più dotto di Reuchlin? chi di maggiore ingegno di Erasmo? chi 
piii eloquente di L'tlino? chi più strenuo di Sickingen? chi più 
virtuoso di Cronberg? E nondimeno , né Federico , ne. Reuchlin , 
né Erasmo , nò Citino , n6 Sickingen , né Cronberg. . . I saputi , 
i principi, i guerrieri, la Chiesa stessa, tutti, da una parte o 
dall' altra , avevano minati i fondamenti dell' antico edifizio ; ma 
non erano andati più innanzi ; e da niuna banda mostravasi la 
mano possente, che esser doveva mano di Dio. 

Ognuno però sentiva che questa mano dovea presto operare; 
e v' oran di quelli che pretendevano averne già letti i certi indizi! 
negli astri. Gli unì, posta niente alla misera condizione in cui era 
caduta la Chiesa , annunziavano vicina la venuta dell' Anticristo; 
gli altri, all' incontro, presagivano una riforma imminente. I.a 
terra n' era in aspetta rione. — Lutero si mostrò. 
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Tutto era apparecchiato ; e Dio , che duranti molti secoli pre- 
paro 1' opera sua , la reca in atto , quando l' ora è suonata , col 
valersi de' più deboli strumenti. Fare grandi cose con piccioli 
mezzi , tale ù la legge di Dio. Questa legge , che scorgesi ovunque 
nella natura, trovasi pure nella storia. Dìo prese i riformatori 
della Chiesa da quel!' ordine stesso da cui avea presi gli apostoli , 
da quel!' ordine popolare che sta di mezzo tra i plebei e gli uo- 
mini civili. Tutto doveva annunziare al mondo cho 1' opera era 
di Dio , non dell' uomo. Zuinglio osci dallo capanna di un pastore 
dell' Alpi ; Melandone , il teologo della riforma , dall' officina di 
un armaiuolo ; c Lutero dalla casìpola di un povero minatore. 

SI on'j della Riforma. Voi. I. 8 



L' epoca pi'ima della vita dell' uomo, quella in cui si forma t' 
sviluppasi sotto la mano di Dio, è sempre imperlante, e più an- 
i-ora nulla carriera clic percorse Lutero. Tutta la riforma è già in 
lui concentrata ; e le diverse sue fasi si successero per online 
neir anima di colui che ne fu lo strumento, prima dì compierei 
sulla terra. La cognizione della riforma che si operò nella menta 
ili costui è la sola chiave che disserri il gran fatto della riforma 
della Chiesa ; die lo studio dell' opera singolare è quello che guida 
all' intelligenza dell' opera universale. Coloro che non curano la 
prima , non conosceranno della seconda che la sola scorza ; po- 
llali giugnere alla cognizione di certi avvenimenti, di certi ri- 
sultameli , ma non mai a quella dell' intrinseca natura di questo 
rinnovamento, scndoche il principio di vita, che ne fu l'anima, 
rimarrà Inni nascoso. Studiamo adunque la riforma in Lutero, 

Giovanni Lutero , figliuolo (li un povero eampagnuoio del vil- 
laggio ili Mora , vicino ad Iscnac, nella contea di Mansfeid , in 
Turingia, usuilo da una famiglia di semplici borghesi, antica e 
numerosa '. sposo la figliuola di un abitante di Xousladt, nel 
vosco vailo di Wurzburgo , per nonni Margherita Lindemunn. 1 
i!uo S[n..-i alili. milouaroiHi le ['aiu|iagUL' di Isonne, e andarono a 
stabilirsi nella piedola città d' liìslelien della Sassonia. 

SeckondorlT, sulla Ics limo manza di Hcbhan, sopra n tendente 
in Iscnac l' anno 1601, SeckondorlT racconta, che la madre di 
Lutero, creih'iulosi aiu'ora lontana dal parlo, erasi recata alla 
licra dì Eìslebea, e che ivi, contro ogni sua aspettazione, si 
sgravò. Con tutta la confidenza elic si merita questo scrittore, 
dobbiamo dire questo racconto poco sicuro e degno di poca fede. 
Intanto niuno de' più antichi l.mgrali di l.uleru , di questo Tatto 
non fa motto; si aggiunga che da Mora ad Eisleben corre una 
disfama di circa ventiquattro leghe , e che non e facile , nello 
stàio in cui trova vasi la madre di Lutero, il risolversi sì di leg- 

1 ÌYfui /orni! ru csl ci fii.v jii',j,<r. /«e.' me Wrnirn Wniioiu. (.Metani., Vi'. 
UHM. 
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gieri ad un si lungo viaggio jir.v (induri: nllu fimi ; lilialmente, la 
lesti m»iiian7.a dello stesso Lutero pure lorili'addire ;i ] ici'tsi nli-rl a 
tale alleni iì il ione '. 

Giovanni Lutero era uomo di gran dirittura, attentissimo si 
lavoro, d'animo aperto, odi una fermezza di carattere che sen- 
tiva di ostinazione. La coltura del suo ingegno passava la sua 
condizione ; ed amava passionata mento la lettura. 1 libri erano 
scarsi in quel tempo; ma egli noti lasciatasi Indire l'occasione 
per procacciarsene, sendnchè fossero l'uni™ suo ristoro nell'ore 
d'ozio concessegli da un lavoro assiduo e Faticoso. Margherita poi 
era ornala di quelle virtù che si addiconou donne pie ed oneste. 
Spandevano in lei precipuamente il pudore , il timor di Dio e lo 
spirito della preghiera ; e lo madri del vicinalo la riguardavano 
t|unl modello degno A' imitazione s . 

Ignorasi da quanto tempo i duo sposi dimorassero in Eisleben . 
quando il 10 di novembre, un' ora prima della mezzanotte, Mar- 
gherita si sgr;iM"> di un lìgliuob. Più '.olii' Melatitene interrerò 

questa gli rispondeva : « Bicordo bruissimo il giorno e l' ora , ma 

uomo Ìntegro ed onesto, riferisce che l'opinione della famiglia 
intera teneva nato Martino l'anno di Cristo U83, il 10 di no- 



padre con letizia e riconoscenza, recò il suo nato alla chiesa di 
san l'ietro, nella quale ricevette il suggello della sua consacra- 
zione al Signore. Gli si diede il nome di Martino in memoria di 
quel giorno. 



1 Ego nofiit non in Eàltbta. baptisatns o/aid Sannum-Peiruai ibidtm 
Partala mei ile prope heaato «fine miyrarunl (Lutti., Epp. t , p. 390). 

• Mttibmtonpn in ram taltrt hosrstre muli'ero, al in eirmplum rirfufum 
[Il eia il Ione . l'ilo iMthmì. 

' Melamene, iòid. 
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Martino non era rincora giunio all' elà di sei mesi, quando i suoi 
genitori abbandonarono Eisleben per tramutarsi a Mnnsfelil , cin- 
que, leghe discosto da Eisleben. Celebra lissi me erano di quo' di 
le miniere di Mansfeld, c Giovanni Lutero, uomo operoso, pre- 
sentendo che avuti avrebbe assai figliuoli da allevare, sperò di 
poter i\ i guadagnare il vitto per se c per essi. Fu in questa città 
che incominciarono a svilupparsi le fonte fisiche e intellettive di 
Martino ; fu In che incominciò a palesarsi la sua operosità , e il suo 
carattere nelle sue opere e nelle sue parole. Le pianure di Mans- 
feld , e le rive del W'ipper furono il teatro del suo primo spas- 
sarsi co' fanciulli del vicinato. 

Il soggiorno- di Mansfeld riuscì da principio angoscioso a Gio- 
vanni Lutero ed alla sua moglie; e vi vissero in una povertà che 
sellila di miseria. < I mici genitori Mire i! riformatore) sono siati 
» poverissimi ; mio padre era un tapino taglialegna , e mia madri? 
» curvò spesso il dorso sotto il peso delle legna , per procacciare 

■ di che vivere a noi altri figliuoli ; entrambi angosciarono sino 
u a! sangue in durissime fatiche per amor nostro. » L'esempio 
de' parenti di' egli rispettava, e le abitudini die gli seppero ispi- 
rare , avvezzarono assai per tempo Lutero alla fatica , alla fru- 
galità. E quante volte , garzonetlo , avrà accompagnala la madre 
sua ne' boschi per rammassarvi il suo picciolo fascio ! 

Hannovi impromissioni da Dio fatte olle fatiche del giusto, e 
Giovanni Lutero ne provò presto i isiiserii'ni'iliosì effetti. Uscito 
dalla sua strettezza col frutto de' suoi sudori, potè in Mansfeld 
aprire due fornaci di fonderia , dintorno a cui Martino si fe' gran- 
dieello ; e col pi-edotto delle quali potè più tardi essere mandalo 
agli sludii. « Da una famiglia di minatori (disse il buon Matesio) 
» uscire doveva il fondatore spirituale delln cristianità. Imma- 
« gine di ciò che Dio voleva fare eoi inondare i figliuoli di Levi e 
« col purificarli ne' suoi crogiuoli siccome l'oro, valendosi dell' 

■ opera di lui 1 . » Rispettato da ogni uomo [ter la sua rettitudine , 

1 Drumb mussle clieser gdltlUdte Si-hmcdcr (Malesia, Miiiorirn . 

1565, p. 3). 
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per vita intemerata e per bontà ili giudizio . Giovanni Lutero fu 
Dominato consigliere dì Mansfeld , capitalo della contea di questo 
nome. Unii soverchia indijioH/n poteva soffocare l'ingegno del 
idovanelto: e i comodi della paterna casa dilatarono il suo cuore 
e ne sublimarono il carattere. 

Giovanni profittò della sua oiie.lir.rata roudi/.iofie per ricercare 
la società eli' etili preferiva, l'iaoevasi assai della compagnia degli 
uomini istruiti . e spesso convitava idi ecclesiastici ed i precettori 
del luogo. La sua casa offeriva lo spettacolo di siffatti' società di 
semplici cittadini, clic onoravano l' Alemagna al principio del 
secolo XVI ; ed era uno specchio in cui andnvansi a ridettero lo 
molte immagini che si succedevano sull' agitata scena di quel 
tempo. Il figliuolo ne profittò ; e le testimonianze di stima che 
nella paterna casa erano prodigate a que' savi , pili d' una volta 
posero in cuore al giovanetto Martino !' ambizioso pensiero di 
divenire un giorno egli stesso un precettore, o un dotto. 

Appena giunto all' età de' primi rudimenti , i genitori lo inizia- 
rono nelle cose della religione, ed ingegna ronsi d'inspirargli il 
timor santo di Dio 1 e ad informarlo ad ogni cristiana virtù ; e 
con ogni sollecitudine s' intendevano a questa prima dimestica 
educazione. Ma a ciò non risiedersi le amorevoli loro cure. 

Giovanni, desideroso di vedere il suo figliuolo imparare idi 
elementi di quelle umane cognizioni clic tanto apprezzava , in- 
vocò sopra dì lui la divina benedizione , e lo mandò alle scuole. 
Martino era ancor;» picciolello, e suo padre ed un giovane di 
Mansfeld , delio Nicolò Kinlor . ora I' uno ora I' li Ileo reca [illuselo 
Ira le braccia assai spesso, lo portavano alla casa di dioi'eio Umi- 
lio, e dopo la scuola andavano a prenderlo e lornavnnlo a casa. 
Ender sposò più tardi una sorella di Lutero ; e cinquanl' anni 
passati , il riformalore ricordava al vecchio Nicolò questo tenero 
segno di affezione , ricevuto da lui nella sua prima infanzia ; e 

1 Ad agnitiontm et timortm Dri.... éomalita mstiluliom dìUqmttr adsuc- 
[rccnini ( Melamene, l'ila iMhtri}. 
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tocca vaio ne' primi fogli di un libro eh' egli dedicava a questo suo 
vecchio amico 

La pietà de' parenti , la loro operosità c l' austerezza della loro 
virtù, valsero di fortunato impulso al giovanotto, o lo resero di 
011 fan- aravi 1 e considerato. Invalso era di quo' tempi nella edu- 
cazione un sistema , le cui suste principali erano il Umore ed i ca- 
stighi : e .MEirgherila , sebbene approvasse por ippiche volli» la 
severità del manto inversi) del figliuole , pure assai fiate apriva 
a Martino lo materne braeeia per consolarlo tra le sue lacrime. 
Ma, per essere veritieri, dobbiamo pur dire che questa madri! 
passava anch' essa i precetti di quella sapienza che ei dico : Caini 
che ama il suo figliutilo si a/fretta di castigarlo. La subitezza uà- 
rabbuffi. « 1 miei genitori (disse più lardi Lutero) mi hanno du- 

» Per una nocciuola mia madre mi castigo si rigidamente , che il 
mio sangue spicciò. Nella dabbenaggine loro pensavano di far 
« bene; ma essi non sapevano disrernere sili indegni naturali; 
u fatto ben necessario per sapere quando , come, e a ehi devonsi 
.. infliggere le punizioni *. » 

Alla scuola poi toccava al povero Martino supportar rastighi 
non meno severi ; e il suo maestro lo sferzò quindici volte di se- 
guito in una mattina ; e Lutero ebbe poi a scrivere in proposito : 
« D'uopo È bone adoperare la sferza ai giovanetti, ma bisogna 
» amarli nel tempo stesso, » Educato a tal guisa , Lutero imparò 
assai per tempo a dispregiare gli allenamenti di uoa vita sen- 
suale. " Ciò che deve farsi grande, deve avere picciolo principio 
» (osserva sensatamente uno de' suoi più antichi biografi}; e se i fi- 
li gliuoli sono allevati nella loro giovanezza troppo delicatamente 
a con soverchie carezze , a tal modo uuucesi ad essi per tutta la 
* loro vita 5 . n 

1 Wallher's Nachrichim. 

' i'fd min jwr.'AJiif ili.f-rnrri' ingenui, steundum ijUa essai! Innperanda 
«HTMIftmeilLuih., Opp. [\V.\ XXII, p. 1785). 

1 Was gross soli tventen , musi! liciti angehnn (Malesio, Hill., p. 3). 
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Martino imparò pur qualche cosa in quelle prime scuole : i ca- 
pitoli del catechismo, i dicci comandamenti, il simbolo degli 
apostoli, l' orazione domonii-alo, canlici e formolo ili preghiere, il 
Donato, grammatica latina composta nel secolo IV da Donato, 
mordil o dì s. Girolamo, e clic perfezionala poi nel secolo XI da Re- 
migio , monaco francese, fu avuta lungamente in grande slima in 
tulle lo scuole. Studiò inoltro il Cisio-Gia no , singolarissimo calen- 
dario , composto nel X e ne 11' XI secolo , e lilialmente gli fu inse- 
gnalo lutto quello che sapeva» nella scuola Ialina dì Mansfeld. 

Ma questo giovanetto non pareva pillilo disposto » emuminaro 
per le vie del Signore ; e 1' unico sentimento religioso ohe diseer- 

lailiguralo quai uiudiee incoi lerilo. Questo servilo timore , tanto 
alieno alla vera religione , lo ap|ianvrhió furse alla buona novella 
del Vangelo, e a quella letizia che senti pili lardi, quando im- 
paro a conoscere Colui eh' era dolce ed umile di cuore. 

Giovanni Lutero volea fare un sapiente del suo figliuolo ; che la 
luce novella che ovunque cominciava a balenare , era penetrala 
sin nella casa del minatore di Mansfeld , e movea il maniaco di 
pensieri ambiziosi. Le notevoli disposizioni, e lo studio indefesso 
del suo figliuolo, davangli occasione di bellissime speranze; per 
la qual cosa , tocco eh' ebbe Martino il suo quattordicesimo anno 
(1197), suo padre risolse di staccarlo da se, per mandarlo alla 
scuola de' Francescani in Mngdeburgo. Margherita dovette con- 
tentarsene , e Martino si apparecchiò ad abbandonare il tetto pa- 

Menlrc studiava ancora in Mansfeld, avea stretta gran fami- 
gliarità col figliuolo di un cittadino : era Giovanni Beinecke ; e 
qiiestn Giovanni e Martino distretti Ira loro sin dall' infanzia, con- 
tinuarono quella loro amicizia per tutta la vita. I due giovinetti 
partirono insieme per Magdeburgo ; e la , divisi dalle loro fami- 
glie , si a Sezionarono maggiormente. 

Magdeburgo fu per Martino un mondo nuovo ; e nello stremo 
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di tante necessità della vita (avendo appena di die cibarsi), esa- 
minava od ascoltava. Andrea Proles, provinciale degli Agosti- 
niani , predicava ivi allora con gran fervore la necessità di rifor- 
mare la religione c la Chiesa ; c può darsi che quei sermoni 
deponessero ncll' anima del giovane Lutero il primo germe di 
que' pensamenti clic piil tardi si svilupparono in lui. 

Era quello per lui il tempo (li un duro tirocinio. Lanciato nel 
mondo a quattordici anni , senza benevoli , senia prolettori , egli 
tremava alla presenza de' suoi maestri ; e nell' ore di passatempo 
cercava angosciosamente il suo nudrimento con altri giovanetti 
poveri al pari di lui : « lo mendicava 'die' egli 1 co' mici compagni 
» qualche po' di cibo, affine di soddisfare ai nostri bisogni. Un 
» dì, nel quale la Chiesa celebra la festa del nascimento di Gesù 
« Cristo, noi percorrevamo i villaggi vicini a limosinare di casa in 
)> casa , e cantando a quattro voci i consueti cantici sopra Gestì 
« bambino , nato in Betlemme. Noi ci soffermammo davanti alla 
n casa di un uomo, ch'era isolata ed in fondo ad un villaggio. 
» Egli , udendoci cantare i nostri inni del Natale , usci fuori con 
» alcune provvigioni , eh' egli volea regalarci ; ma avendoci 
» chiesto con un gran vocionc e in rozzo modo : Di che paese sictp 
n voi , o giovani 1 presi da paura , ci ponemmo tra le gambe la 
- via. Niuna ragione v'era di sgomentarci dal canto nostro, chè 
j> il burbero uomo con lutto buon animo ci offeriva queir assis- 
» lenza , ma i nostri cuori timidi s' erano fatti per le minacce e la 
« tirannia di cui i precettori di quel tempo opprcssavano i loro 
•> discepoli ; sicché ci sentimmo soprapprcsi da un subito spa- 
li vento. Ma il villano ci andava chiamando ; per che , deposto 
» ogni sospetto , noi corremmo verso di lui , e ricevemmo dalla 
» sua mano il cibo che ci aveva recato. Egli e a lai modo (ag- 
» pim^e Lutero) che noi siamo accostumati ■> tremare ed a fug- 
« girsi , quando la nostra coscienza è rea o spaventala. Allora noi 
n siamo impaurili sin da! soccorso che ci viene offerto , o da co- 
« loro elio ci sono amici , e che vogliono farci ogni bene 1 . ° 

1 Lutti., Opfrn(Walcli.), 11,33-17. 



mente alla sua fa miglia ili MansMd ; n\ egli sperava che , giurilo 
Martino ad Iscnac , vi troverebbe più agevolmente ili che vivere. 
Ma ivi non fu più fortunato ; citò i parenti eh' egli aveva in quel 
luogo , niuna cura sì presero di lui , o forse poveri siccome lui , 
non erano in condiziono di aiutarlo. 

Quando il povero scolaro sentiva gli acuti slimoli della fame , 
doveva ivi pure , siccome fatto aveva a Magdeburgo, unirsi a' 
suoi condiscepoli, per cantare con essi dinanzi alle case onde 
buscarsi un lozzo di pane. Questa costumanza si è conservata sino 
a' giorni nostri in parecchie citta dell' Ale-magna; e qualche volta 
le voci de' giovanetti si accordano in guisa da formare una dol- 
cissima armonia. Spesso il povero e modesto Martino invece di 
pane , riceveva dure parole ; e allora , vinto da tristezza , versava 
amare lagrime e tremava nel ripensare al suo avvenire. 

Un giorno , tra gli altri , era stato respinto da tre case , e dispo- 
nevasi a tornare digiuno al suo ricovero , quando , giunto sulla 
piazza di san Giorgio , sostò immobile ed assorto in tristi pensieri 
dinanzi alla casa di un onesto cittadino. Dovrà egli , per manco 
di pane , rinunziare a' suoi studii e andare a lavorare alle mi- 
niere col padre suo?. . . Stiva celi in qut'sln pensiero , quando 
scorge aprirsi d' improvviso una porta , e presentarsi una fem- 
mina sulla soglia : era la moglie di Corrado Cotta , figliuola del 
borgomastro d' llefeld V Orsola era il suo nome ; c i cronisti 
d' Iscnac la chiamano la pia Sunamitide , in ricordanza di quella 



■ Itmacum enim jitmlaiamparcnulammtamhahtt <:Lulb..£pp. I, p.BBO). 
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ubo con Umili preghiere condusse il profeta Eliseo a nuilrirsi di 
un po' di pane in casa sua. La Su no mi lido cristiana avca già più 
volle veduto Martino nelle adunanze de' fedeli , ed erasi sentila 
pia tocca dalla soavità del canto e dalla divozione di lui '. Ella 
aveva già intese le dure parole con cui era stalo respinto il 
povero scolaro; e scorgendolo tutto maninronoso dinanzi alla 
sua porta, venne in sov veni mento ili lui; feeelo entrare, c die- 
degli di che mangiare. 

Corrado approvò I' opera pia della moglie ; e trovò tanto diletto 
nella società ilei giovinetto Lutero , che , passati pochi d\ , si 
risolse di accoglierlo ini era monto in sua casa. Da quel momento 
Ì suoi sluilii furono assicurati; più non e obbligato di tornare 
alle miniere ili Mansfcld e (li seppellire I' infimo donatogli ibi 
Dio. Quando più non seppe qnal sarebbe la sua condizione, Dio 
gli aperse il cuore ed il seno di una cristiana famiglia. Questo 
fatto dispose 1' animo suo a quella fidanza in Dio che non pos- 
sono abbili le re le più violenti tempeste. 

Lutero trovò nella casa di Colta un vivere riposalo eh' egli non 

bisogni ; il suo intelletto si rischiarò , il suo carattere fecesi più 



secolo. Lutero imparò a suonare Ì! flauto ed il liuto, e spesso 
al suono di quesl' ultimo strumento sjwsava la sua bella voce 
di alto; ed esilarava a tal modo il suo cuore nei momenti 

1 Diiiwetl sie umli seines Singen unii hereliclien liebuls nillen 
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di malinconia. Co" suoi concenti piacovasi di dare pur qual- 
che testimonianza di riconoscenza alla sua madre di adozione , 
la quale andava perduta per la musica. Egli stesso amò qucsl' 
arto sino alt' ultima sua vecchiezza , e compose e diede il suono 
a parecchi de' più liei cantici che possegga 1' Alemagna , molti 
do' quali furono voltati in francese. 

Tempi felici pel piovane Lutero, da luì ricordati con animo 
commosso finché gli bastò la vita. Un figliuolo di Corrodo sendosi 
recato molt' anni dopo a stadio in Wittcmberga , e quando il 
tapinello scolaro il' Isenac era divenuto il dottore del suo secolo , 
fu da Lutero con gran letizia accolto in sua casa e imitato con 
gl'alide ospitalità. Volle in parte restituire .il figliuolo quanto ave* 
egli ricevuto dai genitori di lui ; e fu nel risovvenirsi della donna 
erisliana che lo aveva sfamato , mentri: ogni altro s;li avea tenuta 
la porla , ohe usci dal suo labbro quesla bolla sentenza : « Nulla 
i v' ha di più soave sulla terra del cuore di una donna in cui 
» alberghi la pietà. « 

Lutero non arrossi mai di que' giorni ne' quali , sospinto dalla 
Fame, mendicava tristamente e a frusto a frusto il pane neces- 
sario alla sua vita, a' suoi sludìr. e in questa vece egli pensava 
culi animo couosccnle a quesla grandi; piiverla della sua giovi- 
nezza . Egli la estimava qual uno de' mezzi di cui Dio si è servilo 
per fare di iui ciò che divenne più tardi , c con tutto il cuor 
suo gliene rendeva grazie. I poveri ligliuoli eh' egli vedea costretti 
a menar vita dura , siccome fu dapprima la sua , lo commo- 
vevano sin nel profondo del cuore ; « Non dispregiale [diceva) 
» i garzonelti che vanno limosinando panem pi optcr Deum , pane 
» per l'amore di Dio, col cantare dinanzi alle porte, lo stesso 
■ ne ho fatto altrettanto. Vero è che mio padre con grande affe- 
> lione e bontà mi foce le spese allo Studio di Erfurl , ivi scaten- 
ìi tandomi col sudore della sua fronte ; ad ogni modo io sono 
» stato un povero accattatore. Ed ora con la mia penna recato 
» mi trovo in si mutala condizione, che non vorrei scambiarla 
n con 1' opulenza del Gran-Turco. Arrogo, che quando si ammas- 
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> sassero gli uni sugli altri lutti i boni della terra , io non lì 
. accetterei in iscambio di quanto posseggo. E frattanto mai non 

• sarei giunto all' apice in cui mi trovo , se non fossi stalo alla 
■ scuola , se non avessi imparato a scrivere, » Cosi il grand' 
uomo ne' suoi primi ed umili prindpii trova 1' origine della sua 
gloria ; ne teme punto di ricordare die tpiella voce , il cui suono 
foco tremare di spavento l' Impero ed il mondo , supplicò prima 
per Dio un tozzo di pano lungo le vie di una povera città. In 
siffatte ricordanze l'uomo cristiano si perfezionava, sendoehè 
gli rammentassero di' egli in Dio solo deve glorificarsi. 

La forza della sua intelligenza , la vivacità (Iella sua immagina- 
tiva , e T eccellenza della sua memoria lo posero in breve dinanzi 
ad ogni altro suo condiscepolo 1 ; e fece rapidi progressi singolar- 
mente nello studio delle lingue auliche . dell' eloquenza e della 
poesia. Componeva orazioni e versi ; allegro , coni pia ce volo e di 
buonissimo cuore, era accarezzato da' suoi precettori e da' suoi 
condiscepoli. 

Tra li suoi professori si affezionò , più che agli altri , a Giovanni 
Trebonio, uomo dotto, bel parlatore, e che aveva per la gioventù 
quo' riguardi che sono acconci ad incora .ubarla. Martino avea 
posta mente che quando Trebonio entrava nella scuola , scuopri- 
vasi il capo per salutare i suoi uditori , ed era questa una gran 
degnevolezza in que' tempi di pedanteria. Quel)' alto era andato 
tulio in sangue nel laoviine Martino , e gli avea persuaso eli' filli 
in società valeva pur qualche cosa; e il rispetto mostrato dal 
maestro, ne aveva a' suoi occhi rialzato l' all'irvi. 1 ealledii ili 
Trebonio, che non a ve va un rp iella abitudine . gliene Munifica rulli i 
un giorno la loro maraviglia ; e la risposta loro fatta do Trebonio 
fu di tale natura da Lisciare in Lutero una profonda impressione : 
« Tra questi giovani alunni (disse Trebonio) vi sono uomini, di cui 

• Dio farà un giorno borgomastri, cancellieri, dottori, magistrati. 

1 Camqutr ri Wi rniji'uri iirrrrinin poti . ci iuipriinis nd dnqamtinm idonea, 
tderàn aqnalibus iuìs pracurrit (Melanlone , Fila Lalhtri). 
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■ Sebbene non li vediate ancora co' segni delle loro dignità , pure 
• è giusto che voi abbiate rispetto per essi. » Non v' ha dubbio 
che il giovane Lutero ascoltasse con piacere queste parole ; c forse 
sin ria quel!' ora gli parve di vedersi sul capo una berretta dot- 
torale. 
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Lutero era giunto al suo diciottesimo anno ; avea gustata la dol- 
cezza delle lettere , e tutto ardeva del desiderio del sapere. Volto 
avea l'animo ad una università, e anelava di correre a disbra- 
mare la sua sete di sapere ad una di queste fonti d' ogni scienza 1 . 
Suo padre voleva eh' e' si applicasse allo studio del diritto ; e 
pieno di speranze nuli" indegna ilei ligliuolo , voleva che lo colti- 
vasse e lo rendesse famigerato. Scorge vaio già esercitare onorevoli 
uffici tra i suoi concittadini , guadagnarsi il favore de' principi , e 
far gran comparsa in sulla scena del mondo ; e si risolse di man- 
darlo allo Studio di Erfurt. 

Lutero giunse in quella università l' anno 1501 ; e vi trovò pro- 
fessore di filosofìa scolastica Jodoco, dotto il dottore d' Tsenac , eh' 
ivi professava con gran plauso. Mclantone lamenta che io quel 
tempo fosse in Erfurt insegnata una dialettica filosofìa tutta triboli, 
tutta spine ; e pensa , che se Lutero ivi trovati avesse altri profes- 
sori, se ivi gli fossero state insegnale le più soavi, le più mansuete 

1 Pfjuriole igilw litrranm ththtdint. noluro jTasroni cupidità!» dindi*", 
appetii atademiam (Mei., Vita tuffi.). 



discipline della vera filosofia , tanlo avrebbe bastalo a moderare 
od ammansire la veemenza della sua natura '. Il nuovo dÌM'e[wk> 
si pose adunque a studiare la filosofia del medio evo negli sentii 
di Occam, di Scolo, di Bona ventura e di Tommaso di Aquino, 
i quali più tanfi obi»' lutti in abbomiiiazione. Egli soleva tremare 
quando udiva pronunziare il nome di Aristotele : e ri cavici sino 
al dire, che se Arislolele non fosse stalo ima creatura umana, nou 
duliilei'cblie di prenderlo per un demonio. 1! suo incelino siti- 
bondo di veni dollriiw, avea bisogno di migliori alimenti ; il per- 
chè diedt'si allo studio de' più insigni monumenti (lofi' amichila . 
idi scritti di Cicerone e di Virgilio, ed altri classici autori. Non 
islavasi contento , come i più degl' imparanti sogliono fare, 

di penetrarne a fondo i pensamenti , di entrare nel loro spirilo , 
di appropriarseli lo sapienza , d' intendere il vero line de' loro 
scrini, di arricchirò la sua mento dolio loro belle immagini e delle 
loro gravi sentenze. In lei' rodava i suoi professori, e passò presi» 
insaporo oì:iil aliro suo comlisceiHilo Dotato di pronta memo- 
rativa e di una valida immaginativa, tuttò ciò che leggera ed 
udiva serbava nel tesoro della sua mento , e conio so l' avesse 
veduto co' propri occhi, i A lai modo ;dico Melamene) Lutero si 
n segnalava nella sua età giovanile; e tutta l' università inumi- 
li rava il genio ili lui n 

Ma in queil' olii di diciollo anni, il dovano Martino non inlen- 
devasi unicamenlc alla collura del suo indegno; elio nudriva quel 
grave pensiero e quel cuore recalo in allo che Dio dona a coloro 
eh' egli deslina ad essere i più zelanti suoi servi. Lutero sentiva 
esser egli nella piena dipendenza di Dio ; convincimento semplice 
e possente , e doppia fonte di una profonda umiltà e di opere 

1 Et furiassi! ad tmiendam tthemattiam natura, milivru studili n rie ji'u- 

■ Et quidcm inlrr /munii , io iayenio, slm!ù,i/uc muirui coa-quatium ante- 
tùlltlnu [Coeleo, Aria IMhtri, p, 1). 

" Sic ijiiur in /UMMiUf allindi ul , ut Ioli academia Lulhtrì ìngcnìiim ad- 
niratiau caci [HI. LMh.j. 
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Ignudi. Euli invocava ™n fervida preghiera sulle sur fatiche la 
divina benedizione; COI! supplicazioni a Ilio inroiniiu'iava oiini 

nialiiiiii i suoi lavori, poi pende vasi olla Chiesa; passava poscia 
allo studio , ne da vasi all' ozio un solo istante del giorno. « Ben 
a pregare (soleva dire] e più die a mela studiare i> 

11 giovane scolaro passava alla biblioteca dell' università tutte 
le ore die {di altri eoncedono ai passatempi di puro spasso. In 
quel tempo i libri erano ancora rari , ed era per lui gran privi- 
legio il pater faro suo prò de' tesori riuniti in quella vasta biblio- 
teca. Un giorno (due anni dopo cb' egli in ErTurt dimorava) apre, 
1' un dopo 1' altro, molti di quo' volumi per conoscerne gli autori; 
ed uno di quo' libri colpisce la sua immaginativa; libro raro 
in quel tempo e mal noto, libro di cui mai non avea veduto 
un altro più mirabile : era una Bibbia ». La sua curiosità fu 



.dovano Samuele. Le^ae , e il suo cuore può a mala pena conte- 
nere la letizia die lo inonda. Quel fanciullo dai parenti offerto 
all' Eterno per tutta la vita di lui ; il eantico di Anna , in cui ella 

lapinello dal fango per farlo sedere co' principali ; quel giovanetto 
Samuele che si fa grande nel tempio dell' Eterno ; tutte questo 
storie , tutte queste parole trovalo per lui , fannogli provar senti- 

1 Fkissig Kchct, ist ubcr clic Hollu sluilirl (Malesia, 3). 

' Auffei» Zen, «iu vr >I~k Hndii-r IViu iiiiditiiurnlui' basitili.. Rombi 

et nber die bit omise he Uibiia [ Illid.). 
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raonli stali sino allora incogniti al suo cuore. Ritorna a casa coli' 
animo [ulto commosso, con la monte lutto pensosa , ed esclama : 
u Dio volesse una volta Janni in proprietà un tal libro 1 ! n Lutero 
ignorava ancora il greco e 1' ebraico , essendo poco probabile che 
avesse queste lingue imparate ne' due o tre primi anni del suo 
soggiorno alla università. La Bibbia per lui veduto era in latino; 
egli recossi assai volto alla biblioteca per leggerla o rileggerla 
sempre con gioia e maraviglia nuove ; e fu allora che i primi 
albori di una novella verità spuntarono nella sua mento. 

A lai modo Iddio gli fece trovare la sua parola ; Lutero ha sco- 
perto il libro , di cui darà più tardi al suo popolo quella mirabile 
versione, in cui da Ire secoli 1' Alemanna legge gli oracoli di Dio. 
Per la prima volto forse una mano ha tratto del luogo suo questo 
prezioso volume nella biblioteca di F.rfurl ; e deposto sopra i 
raspi sconosciuti di una sala oscura , va ad essere per tutto un 
popolo il libro di vita. In quella Bibbia nascondevasi la riforma. 

Fu in quell' anno stesso che Lutero ottenne il primo grado 
accademico , quello vogliamo dire di baccelliere. 

Le soverchie fatiche per lui sostenuto onde apparecchiarsi agli 
esami lo resero gravemente infermo. Pare vagli che la morte gli 
si appressasse, o gravosi pensieri gli ingombravano la mento, 
tenendo vicino il termine della sua mortale carriera. Ognuno 
n' era dolente , ognuno lamentava il danno di tanto speranze in 
erlia fallito , e molti amici recavansi a visitarlo , tra' quali un 
prete , venerando vecchio , cho BV68 con interessamento tenuto 
d' occhio lo scolaro di Mansfeld ne' suoi lavori e nella sua vita 
accademica. Lutero non potè nascondergli il pensiero che gl' in- 
gombrava la mente, e ditegli : a Tra poco sarò chiamato all' altro 
• mondo. » Ma il buon vecchio con gran bontà gli rispose : 
» Fatevi animo , mio coro baccelliere ! che non morrete di questo 
» male. 11 nostro Signore farà di voi un uomo , che olla volta sua 

1 Avito pereurrit , cwpilgue optare ut ohm taltm librum tt ipie fiondici 
. potiti (il. Adami, Vii. lulft., p. 103). 
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n molt' altri no farà consolati '. Dio grava della sua croce colui 
b oh' L'irli ama ; e coloro elio hi portano con paiienza , acquistano 
a gran saviezza, n Queste parole scesero sin nel Tonilo dell' animo 
del giovane malato ; e quando si trovava quasi in fin di morte , 
edi ;ìm'i >Hn \ ;i il;ill<i Ijul . ìi ili un pivi e l'Ìihji 1 . Ììi ivli die Ilio > siccome 
l'uvea detto la madre di S;i i tiiifU- , il misero solleva. 11 buon 
vecchio gli lia posisi in cuore una dolce consolazione ; ha ravvi- 
vati i suoi spirili , ni 1 ciò gli pulrà più mai della memoria fuggire. 
« È questa la prima predizione dice Matesio , 1' amiro di Lutero] 
« ebe il nostro dollun- abbia inteso farsi, e spesse vnllc la ricordò, n 
È agevole 1' intendere in (piai senso Malesia , narratore di questo 

(•unrìUi elle fa l.utr:'o, qualche rusii scorgersi in lui ili imitai». 
La Bibbia , la malattia , le parole del vecchio prete , parca che 
fatto gli avessero una nuova chiamata ; ma nondimeno nella sua 
mente nulla v' era ancora di risoluto , e continuò i suoi studii. Nel 
4 òlio fu fatto dottore in lilosolia. L' università di Erfurl era allora 
la più celebre dell' Alemagna , l'altre, poste al paragone, dir si 
potevano scuole inferiori. La coremonia ili questa laurei foresi, 
secondo l'usanza, con gran pompa : una processione con lumi 
accesi recossi n rendere omaggio a Lutero*; e magnifica fu quella 
festa. La gioia era universale ; e Lutero, conforlato forse da questi 
onori , si deliberò all' intuito di consacrarsi allo studio della giu- 
risprudenza , siccome suo padre desiderava. 

Ma Dio ili lui avea già disposto altramente ; e mentre Lutero 
dava opera a dill'erenli studii, mentre incominciava ad insegnare 
la fisica e l'etica di Aristotele ed altri rami della filosofia, il 
suo cuore non rLstavasi di gridargli : essere la pietà la sola cosa 
necessaria ; e che prima d' ogni altro dovea pensare ed accer- 
tare la sua eterna salute. Sapeva la dispiacenti che Dio palesi 
contro II laccai»; e l'io n'davasi delle pelle elle la sua Parola uu- 

1 fìrits le Dinoti [acid 711/ aliai mulini fortini cnasulabtlur ( ti. Aliami 
fila i.'iih.. |>. 103). 
* Lvth. Operafl/.). XXII. p. 3^9 
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nunzi» al peccatore; e andava li morosa mente interrogando se 
stesso , s' S(;li ora ben ciarlo di possederò la divina grazia. La co- 
scienza gli gridava : no ; e il suo carattere pronto e risoluto lo 
determinò a far quanto per lui si poteva por acquistare certa spe- 
ranza della beala immortalità. Due casi occorsero, l'uno dopo 
l'altro, a scuotere l'anima sua, a render troppo subita la .sua 
risoluzione. 

Tra li suoi amici d'università, v'era un certo Alessio col 
quale si era ilislrcUumenle ledila, Una manina sparsesi voce per 
Erfurt che Alessio era stillo assassinato , e Lutero corre in tutta 
ressa ad accertarsi della \ciiLà di questo fatto. Questa perdita sì 
improvvisa del migliore de' suoi amici forte lo scuole ; e fattosi a 
domandare a sè stesso : t Che sarebbe di me s' io fossi cotanto 
o improvvisamente chiamalo all' altro mondo? » sente riempiersi 
l' anima sua di gran terrore 1 . 

Tanto interveniva nella slate del lii05. Lutero, libero già la- 
scialo dalle vacanze della università , risolse di recarsi a Mansfeld 
per rivedere i sempre rari luoghi della sua infanzia , c per ab- 
bracciarvi i suoi genitori c fratelli. Forse voleva palesare al padre 
la sua vocazione e interrogarne in proposito la sua volontà , e in- 
gegnarsi di piegarlo ad approvazione: ina ne prevedeva tutte le 
difficoltà. All' operosità della sua vita spiaceva fuor modo il vi- 
vere infingardo e il poltrire de' preti, i quali per questa e per altre 
cagioni erano poco stimati. I più possedevano appena un pove- 
rissimo benefizio; e il padre che filili avea grandi saerilieii per 
manlenere all' università il suo figliuolo , che lo scorgeva già 
pubblico professore in età di venti anni in una si famosa scuola , 
disposto punto non era a rinunciare alle speranze di cui cibo vasi 
la sua ambizione. 

Ignorasi che intervenisse durante il soggiorno di Lutero a Mans- 
feld; ma è a credersi che la risoluta volontà paterna condu- 
cesse il figliuolo a lenergli occulta la propria vocazione. Lutero 

1 ìmmlntodaiit mi eonlrittalam [Coeleo, p. I). 
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abbandonò novella me ti le la patema casi , per tornare ad assi- 
dersi sui banchi della università. Poco discosto era da Erfurt , 
quando soprapreso da mal tempo, videsi strisciar la folgoro vicin 
vicino. Esterrefatto , giltasi in ginocchioni , temendo forse suo- 
nala 1' ultima sua ora. Tulli i terrori della morie , del giuri j/in e 
dell' eternità gli accerchiano la mente , e gli fanno inlcndere una 
voce a cui non può più resistere, a Inviluppato (sue parole) dalle 
» angoscio e dallo spavento della morie 1 , » f;i volo, se Dio pur lo 
trae salvo da quella fortuna da rompervi il collo, di abbandonare 
il mondo e di darsi tutto al servigio di Dio. Rialzatosi , e scor- 
gendo tuttavia dinanzi a sè qucll' immagine di morte che deve 
un giorno colpirlo, esamina seriamente se slesso, e domandasi 
che fare ei doveva *. Con maggior forza appresentansi alla sua 
fantasia i pensieri che testò lo avevano agitato. Vero ò eh' egli ha 
adempiuto a' suoi doveri ; ma la sua anima in quale stalo si trova ? 
Può egli con immondo cuore comparire dinanzi ad un tremen- 
dissimo tribunale, siccome è quello di Dio? Gli bisogna divenir 
santo; etl ora ha sele di santità , sicrome nel passato tempo ebbe 
sete ili scienza. Ma dove trovarla? in qual modo acquistarla'? 
1.' università gli offerse i modi di satisfare a' suoi primi desi- 
deri! ; ma chi estinguerà quest' angoscia , questo ardore che lo 
consuina? A quale scuola di santità volti saranno ì suoi passi? 
Anderà a chiudersi in un chiostro, la vita monastica sarà per 
lui vera via di salvazione. Quante volle ne ud\ magnificare In 
possanza di trasformare i cuori, di santificare un peccatore, di 
render 1' uomo perfetto ! Entrerà egli adunque in un ordino 
monastico; vi diverrà santo, e assicurerassi a tal modo 1' eterna 
vita ». 

Tale fu il caso che mutò la vocazione e tutte le sorti di Lutero ; 
e in questo fallo scorgesi il dito di Dio. Fu la mano di Dio che 

1 Slit Erschrcckcn unii Angsl desTodes umgchen [Luth., F.pp. II, 101). 

* Cam Miri in rampo, fiilimmi irOi Uiiihn (l'.udeo. I). 

• Oceano avtcm fuit ingredienti iilud vita grimi quod pittati ti studii* 
dnrtrinie de /I/o, nUtimavii ri<r coni' mini lini (Melati., Vii. Lulh.). 
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lungo una grande slraja riversò il giovane dottore , I' aspirante 
alla civile tribuna, il futuro giureconsulto , per dare alla sua vita 
una ben diversa direziono. Rubiano, l'uno degli amici di Lu- 
tero nella università di Erfurt, scrissegli più lardi : «La divina 
» Provvidenza antiveggente, vedea quale un giorno dovevi mo- 
» strani, quando, dì ritorno dal tuo paterno ostello, la saetla- 



l' intima loro fa miglia ri là ; ed ò questo l'addio che Lulero dà al 
mondo; e d' ora innanzi i monaci dovranno tenergli luogo di 
quegli amabili collcghi di spasso o di lavoro. A vece di quelle gaie 
e spiritoso conversazioni , il silenzio di un chiostro, a vece delle 
gioconde armonie, i gravi accordi della tranquilla cappella. Dio 
lo vuole , e lutto a lui devesi sacrificare. Frattanto un 1 ultima 
volta ancora le gioie della sua giovinezza I La cena eccita gli 
amici ; e Lutero stesso gli inanima alla letizia ; ma nel momento 
stesso in cui abbandonasi alla loro giovialità , i più gravi pensieri 
della sua mente a sé Io rivocano interamente. Lutero parla , ed 
alli suoi amici disvela il suo secreto; i quali maravigliati, ten- 
tano di stornarlo da sì duro proposito ; ma diedero in nonnulla. 



' Parecchi storici flicorni dir; Messili In ciil[iitn il;it fulmine stesso che mi- 
icnvii'i Interri ; ma due contein «oranti . Slalesio (n, -1) e Salnecccr [in Orai. 
de lulft.) ilijtiiijtimna r|ncsli ilnc avveriimcmi all' aulorilà loro giugnere sì 
[■:jt filili' ((in Ila ili Me Inni une . il unalc (lice ■ SnMrm ncsrio quo tasu inltr- 
fcctum lYit. Lulheri). 
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La notte stessa, temendo Lutero di importune sollicitazioni , la 
sua camera abbandona , lascia ogni sua masserizia , e tutti i suoi 
lUbi-i , seco recando unicamente un Virgilio ed un Plauto [ohè 
allora non possedeva ancora una Bibbia). Virgilio e Plauto ! l'e- 
popea e la commedia ! immagine ben singolare del carattere di 
Lutero I E nel fatto , trovossi in lui intera un' epopea , un l>ollo , 
un grande , un sublime poema , misto ad una natura inchinevole 
alla giocondezza , alle facezie , alle giullerie; e al fondo grave o 
magnifico della sua vita frammischiò detti arguti e lepidi con- 
cetti. 

Con questi due libri recasi tutto solo tra il buio notturno al 
convento degli Eremitani di sant' Agostino, e domanda di esservi 
ricevuto. La porta si apre a lui , poi si richiude ; ed eccolo per 
sempre diviso dai parenti , dai compagni di studio c dal móndo I 
Tanto accadeva il di 17 agosto del 1505; e Lutero era allora in 
età <!' anni vent' uno e novo mesi. 



CAPITOLO TERZO 



SOMHAMO.— San pud™. — Su Dentizione. — Latori «rrlli. -^Coraggi". — Sludii. — 
La Slliblt. — AKOtiimo. — Affanni. 

Lutero finalmente trova vasi in intima unione con Dio ; e l'anima 
sua era fatta sicura. Alla vista di tpu-l Rovine dottore , i monaci 
erano ammirati , e laudavano a cieli) il suo coraggio , il suo dis- 
prezzo pel mondo '. Lutero non isdimenlicò per questo i suoi 
amici , e scrisse loro per congedarsi da essi e dal mondo. Il di ebe 

1 Uujiu muniti costtmjlM , iiujresìius «I repente . muttii ndmirunliiiiu, mo- 
niuterìum (tacito. J), 
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venne mandò queste lettere , e inviò all' università i suoi abiti e il 
suo anello dottorale, affinchè non gli rimanesse dintorno cosa 
alcuna che tornassegli a mente il mondo eh' egli abbandonava. 

I suoi amici di Erfurt ne rimasero afflittissimi, e andavano tra 
se dicendo : E sarà vero elio un si eminente ingegno vada a nas- 
condersi in un chiostro a vivervi quella vita monastica eh' è quasi 
morte 1 ? e nella piena della loro afflizione corsero al convento 
colla speranza di svolgere Lutero dal suo duro proponimento. 
Tenute loro furono le porto ; e tutto un mese passò senza che 
alcun secolare potesse veder ne parlare al nuovo monaco. 

Lutero s'era pure affrettato a notificare a' suoi parenti il gran 
mutamento eh' crasi operato nello sua vita ; c suo padre ne fu 
mollo afflitto. Tremava per il suo figliuolo , stimine sappiamo ila 
Lutero stesso nella dedicatoria al suo genitore del libro per lui 
pubblicato in tomo ai voli monastici. La sua debolezza, la giova- 
nile olà , il bollore delle sui' passioni . lutto gli fan* va leiui're che. 
freddato queir entusiasmo, l'ozio del chiostro recar potesse in 
perdizione 1' ardente suo fidinolo o per disperazione o veramente 
per gravi cadute. Sapeva che un lai genere di vita molli aveva 
perduti ; e per allro verso , il consigliere di Mansfrld vedeva ca- 
duti a lerra land suoi divisamente Proponeva» di far isposare a 
Martino una donna ricca e di onorevole parentado : ed ecco una 
sola nolte rovesciare di ambiziosi suoi disegni , con un alto im- 
prudente del suo figliuolo. 

Giovanni gli rispose con parole adirose ; e in quella lettera (la- 
vagli del tu [dire Lutero slesso;, nel meni re che servito s'era del 
voi dopo eh' era stalo fallo baccelliere. Protestava di toglierli per 
intero il suo favore . e dichiara vaio diseredalo della paterna affe- 
zione. Indarno gli amici di Giovanni Lutero , e cerio anche la mo- 
glie sua . tornarono di ammansarlo ; indarno gli dissero : « Se 
» volete sacrificare pur qualche cosa a Dio , offeritegli con animo 
r volonteroso ciò che avete di meglio e di più caro, il vostro 

1 Invila temi- mortiti [ Melch Adami. Va. tuffi., p. lOi) 
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» figliuolo , il vostro Isacco. » L' inesorabile consiglieri! di Mans- 
field Slettesi alla dura. 

Alcun tempo dopo (ed e Lulero slcsso clic lo ricorda in un ser- 
mone dello a Willem berga il di 20 gennaio del 1 Sii), sorgiunse 
la pestilenza che rapi a Giovanni Lulero due figliuoli. In questo 
mezzo leuipo alcuno andò a dire all' addoloralo padre : a II mo- 
» naco di Erfurt è pur morto 1... « e si prolìtlò di questa occasione 
per rendere al novizio 1' alle/ione del genitore, a Se questo è un 
« falso remore (dissergli i suoi amici), santilicalc almeno la vostra 
ii afflizione col consentire di buon animo ehe sia monaco quest' 
n altro vostro figliuolo! >• — o li così sia (rispose Giovanni con 
» lacero cuore e non domo ancora), e piaccia a Iddio eh' egli vi 
■ faccia buona prova ! » Più lardi poi, quando Lutero, riconciliato 
col padre, gli narrò il caso che l'avea recalo a monastica vita, 
l'oneslo minatore gli risposo: « Faccia Dio che voi non abbiale 
- preso per un segno del cielo una vana immaginazione dia- 

Non era allora in Lulero nulla di ciò clic far ne doveva più lardi 
il riformatore della Chiesa ; e l' essersi egli fallo frale n' e la prova . 
Kra un allo conforme all' inchinamento del secolo, da cui dovea 
egli ben presto far uscire la Chiesa ; ma in queir ora colui , che 
dovea divenire il doltore del mondo , n' era ancora il servile imi- 
tutore. Una pietra nove Ih era recala ali ' ci I ili 'in delle supersti- 
zioni da quello slesso che poi doveva rovesciarlo. Lulero cercava 
la sua salute in sò slcsso, in pratiche ed in osservanze umane; 
egli ignorava che la salute viene intera da Dio; e voleva la pro- 
pria gloria e l.i propria giuslizia . disconosciuta la gloria e la giu- 
stizia del Signore. Ma ciò eh' egli ancora non sapeva , l'imparò 
poco dopo ; e fu nel chiostro di Erfurt clic operossi in lui ijuell' 
immenso mutamento che pose nel suo cuore Dio e la divina sa- 
pienza nel luogo del mondo e delle umane tradizioni , e che appa- 



' f.oll geli (ìass esnichl eia Delrug Und Wuflisch Gessasi sej! (Lui., 
hpp. II, ». 101.) 
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recclliò la possente rivoluzione , di cui fu eijli il più illuslre stru- 
mento. 

Martino Lutero , entrando in religione , mutò nomo , e quello 
prese di Agostino. « E qual cosa più empia , più insensata può 
i darsi miti (diceva egli nel leccare questa circostanza) di quella 
» elio conduce l' uomo a rigettare il suo nome di battesimo per 
» V amore di un cappuccio ! Egli ù lo stesso de' pipi , i quali hanno 
jj vergogna del nome che hanno nel battesimo ricevuto ; e pale- 
» sano ih tal guisa eh' essi sono disertori di Gesù Cristo'. s 

1 monaci lo avevano accolto con allegrezza ; che non era certo 
piiruiki soddisfazione poi loro amor proprio quel vedere l'uno 
de' più riputali dottori dell' università , (mesta abbandonare per 
una casa del loro ordino. Nondimeno lu sottoposero a durissimo 
provo, lo trattarono aspramente, gli comandarono l più vili o 
manuali lavori. Volevano umiliare il dottore in filosofia e fargli 
intendere che il suo sapore non lo poneva di un sol dito a! di so- 
pra de' suoi confratelli. Pensavano per altro verso d' impedirlo a 
concedersi a' suoi studii , da' quali il convento trailo non avrebbe 
verun vantaggio. L 1 ex-bacco lliere doveo ivi fare il portinaio , 
aprire e chiudere le porlo, caricare l' orologio, scopare la chiesa, 

sacrislano ed ora famiglio del chiostro , uvea finito il suo lavoro : 
Cum .rare» per rivihiU:in ' /mi saeeo per la eillàl gridavano i frati ; 
ed egli col suo sacco correa per le vie di Krfurl a mendicar pane 
di casa in casa , obbligato forse a presentarsi alla porta di coloro 
clic erano stali suoi umici o suoi inferiori ! Ma egli tulli) sopportava 
animosamente ; che, la natura lo aveva disposto a consacrarsi in- 
teramente a quanto intraprendeva ; e sappiamo eh' erasi reso mo- 
naco con animo volonteroso. E per altro verso, come avrebbe egli 
pollilo pensare a rispiii'iuiuri.! il siili corpo n aver riguardo a ciò die 
poteva soddisfare la sua carne? In altro modo non avrebb' egli 

' So|in hi Genesi, XXXIV, 3. 

' I.um iiHMtuirfd imnyiri- inutili* futi i M Albini. Vii. Lulh , [>. IOtJ 
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potuto acquistare quel!' umilili , quella santità eh' -"Ai ora andato 

I) povero monaco , oppresso dalla fatica , ingogna vasi ili do un re 
allo studio il poco ozio chi' i;lì lasciavano li 1 sui 1 vili 01 cupazioni. 
Anpailavasi volentieri pei' gustare alquanto do' l'ari suoi studii '. 

ma poco andavo clic, appostato da' monaci, era ila loro circondalo 
u mormorato, o lo strappavano da' suoi lavori col dirgli : u Su via! 
« che non con Io studio, 111:1 sìNh'ih 1 ool nicniUi'.ir [une, frumento, 
s ova , pesco , carne e moneta , si può riuscir ulili al convento *. > 
Lutero si sottometteva ; riponeva i suoi libri , e dava di piglio a! 
suo sacco ; chè , lungi dal pentirsi di avere accettato un lai giogo, 
vuol condurre a buon Icrminc l'opera suo. Allora fu che comin- 
ciò a svilupparsi in lui quella inflessibile perseveranza che palesò 
poscia nelle sue prese risoluzioni. Li resistenza eh' egli oppose ai 
più duri assalti , diede tempra di ferro allo sua volontà ; c Dio lo 
esercitava nello picciolo cose per insognargli fermciza nelle grandi . 
Per altro verso , al fine di liberare il suo secolo dalle miserabili 
superstizioni che l' oppressa vano , conveniva che il futuro rifor- 
matore ne portasse prima la grave soma. Per vuotare !a coppa , 
gli bisognava home la feccia. 

Questa dura prova non fu per altro tanto lungi quanto Lutero 
avrebbe potuto crederla ; chi:, ad intercessione dell' università di 

basso ufficio. Il giovane monaco con zelo novello si riposo allo -ludi»; 
e l'opere dei Padri della Chiesa . e precipuamente tinello di sant' 
Agostino , trassero a so la sua attenzione. La sposizione de' Salmi 
di quesl' illustre dottore ed il libro di lui della Lettera e dello 
Spirito , etano i prediletti suoi volumi ; nò v' era cosa che più lo 
rendesse ammirato do' pensamenti di questo padre intorno la 

La propria esperienza lo capacitava della verità di siffatta corru- 
zione e della necessità ili quella grazia. Le parole di Agostino gli 

1 Selneccerì . Orni, de Lvlh. | Jlalosio, p. 5). 
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andavano lutto in sangue ; c se Lutero avesse pur potuto essere 
seguace d'altra scuola clic ili quella di Gesù Cristo, dato sarebbesi 
senza Tulio a quella del dottore d' lppona. Egli sapeva quasi a 
mento le opero di Pietro d' Ailly e di Gabriele Biel ; e gli fc' senso 
la sentenza del primo , là dove dice : che se la Chiesa non avesse 
deciso il contrario , sarebbe bene a preferirsi l' ammettere die 
nella siili l ii l'iiriiuiiimn' ricevrisi verairiciile del pane e del vino, e 
non semplici accidenti. 

Studiò cosi con grande attenzione i teologi Occam e Gerson, che 
parlano tanto liberamente intorno l' autorità de' papi ; e a siffatte 
letture altri esercizii aggiungeva. Nelle pubbliche disputazioni era 
udito districare i più complicali ragionamenti e trarsi da laberinti 
in cui luti' altro uomi> wrcblicsi smarrito; sùrhc gli uditori ne 
rimanevano ammirali 1 . 

Ma non era già per venire in voce di un gran genio eh' egli era 
entralo nel chiostro; ma sillbene per cercarvi gli alimenti della 
vera pietà"; per la qua] cosa egli avvisava questi lavori come 
amminicoli , come accessorii dell'opera sua. 

Più di ogni altra cosa piace vasi di attingere la sapienza alla 
pura sorgente della divina parola. Trovo nel convento una Bib- 
bia appesa ad una catenella ; e spesso e' tornava a questa Bibbia 

ii,-..u-ri..l.» h- I i lt--.l. in • f 1 i" '• li ...... |.. 

rola era la sua più dolce leilura. Accadi'vagli pur qualche volta 
di spendere un giorno inlcro a meditare sopra un sol passo di 
essa; ed altra volta imparava a niente lunghi frammenti de' 
profeti. Desiderava principalmente che gli scrini degli apostoli 
c de' profeti lo recassero a fargli ben conoscere la volontà di Dio, 
a crescere in luì il timore eh' egli avea del suo nome, ed a 
nudrire la sua fede con le ferme testimonianze del Verbo ' ' 

' In ditputationihus jiiiòfiVii In fi tiri ri r/ì or aliis inexlrkabilet ditene muffii 
ri.(-JÌCfin(i'iiii cjjifF'ratfli [ Utjhiu., Yit. Ijilk.ì. 

' In eo vita ijrnrre nuli fu munì inni-mi . sr,l alunni r,i r.|. i([,'is rimi rebm 

[lbid.1. 

' Hi firmis («limoniti altra limarmi ri fidnn (Melinl. , Vii. J.in/i.). 
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Fa in quel torno, a quanto para, eh' egli incominciò a stu- 
diare le Scritture nelle lingue originali , ed a gitlare a lai modo 
le fondamenta della più perfetta , della più utile tra 1' opere suo , 
vogliamo dire , la sua versiono della Bibbia. Sor vi vasi di un les- 
sico ebraico di Rcuchlin , dato in luce allora allora ; e forse fu un 
monaco del suo convento , perito nel greco e neh" ebraico , detto 
Giovanni Lange , con cui visse sempre in gran dimestichezza , 
che di queste lingue diede a Lutero i primi rudimenti '. Giova- 
tasi assai dei dotti commentari] di Niccolò Lira , morto nel 1310 ; 
il qual fatto faceva dire a PQug , clic fu poi vescovo di Naum- 
burgo : Si Lyra non lyrasset^ Luliwrtts non satlasset. Se Lira 
non avesse tocca la lira , Lutero mai non sarebbe entrato in ballo. 

Il giovane monaco studiavo con tanto ardore , con tanta appli- 
cazione, che spesso idi accaddi! di passare due o tre settimane 
senza recitare 1' uffizio. Ma sorgiungeva poi a sgomentarlo il 
pensiero di aver trasgredite le regolo dell' Ordine suo, e allora 
in camera si chiudea per riparare alla sua negligenza. Ripeteva 
allora tutte le ore canoniche intralasciale, senza neanche pensare 
a mangiare ed a bere; e la cosa andò a tanto eh' egli una volta 
ne perdette il sonno per sette settimane. 

Ardente del desiderio di giugnerc a quel grado di santità eli' 
era andato a cercare nel chiostro , Lutero viveva con tutta la 
rigidezza della vita contemplativa. Cercava di crociliggere la sua 
carne coi digiuni , con le macerazioni , e con le veglie *. Rinchiuso 
nella sua celletta a modo di un prigione, lottava senza posa co' 
rei appetiti e co' mali pensieri ; e un po' di pane ed una magra 
aringa erano spesso 1' unico suo nudrimonto. Era , a dir vero , 
sobrio anche per natura ; ed assai volle fu veduto da' suoi amici 
starsi contento ai più poveri cibi , e rimanersi digiuno di cibo e 
di bevanda sin quattro giorni di seguilo , anche quando non 

1 Getcli d. deuisch. Blhelftberaeuung, 

' Siiramn disciplina meritale tttpt* regi!, el omnibus atreitiit bclimMn, 
dùputatiunnmjrjunwrum.prraim.omnestongtsiipfiriul Melarli., Vil.Lulh.) 
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pensava a procacciarsi con lo astinenze il regno de' cieli '. È un 
tesliiilLìiiia (ledilo ili fede rhti rifi'ilsn: questo fritto, e il SUO bio- 
grafo Me lai) Ione ; e questo sia soffilo din strini ni ojyii uomo in 
proposilo delle tante Tavole sparse dall' ignoranza e dalla male- 
volenza intorno la intemperanza di Lutero. Niun sacrificio gli era 
grave , nel tempo di cui scriviamo , per giugnere a santità , per 
meritarsi il paradiso. Mai la romana Chiesa ebbe un monaco più 
pio di questo ; mai chiostro non vide tanta operosità più sincera , 
più infaticabile per acquistarsi l' eterno felicità '. Quando Lutero , 
divenuto riformatore , dico che il cielo non si accattava , sapea 
bene quel che diceva. i 1o fui veramente un monaco pio (scriveva 
» al duca Giorgio di Sassonia) , c seguitai lo regole del mio Ordino 
■ con maggiore severità di quella che potrei sporre con parolo. 
• Se monaco vi fu mni degno di entrare in cielo in virtù delle 
i sue pratiche fratesche , quello al certo sarei io. Di questo pos- 
> sono rendere testimonianza tutti i religiosi che m' hanno cono- 
d sciulo ; e se ciò avesse dovuto durare un lungo tempo , mi sarei 
n martirizzalo a morte, a furia di vigilie , di preghiere , di lcl- 
» ture e d' altri lavori \ » 

Noi siamo presso al tempo che di Lutero fece un uomo nuovo , 
c che nel rivelargli 1' immensità dell' amore di Dio , lo pose in 
condizione di annunciare al mondo questa divina carità. 

Nella quieto del chiostro e nella monastica perfezione Lutero 
non trovò quella pace che v' era andato a cercare. Voleva essere 
certo della sua eterna salute; ed era questo il supremo bisogno 
dell' anima sua. In difello non v' era pace per lui; c intanto i 
timori elio lo avevano tram basi 1 iato nel mondo , lo tribolavano 
nella sua colletta , e con forza ancora maggiore. 11 menomo grido 
del suo cuore rimbombava con forza sotto le volle silenzioso 

' Erai cnim riunirà votile mudici cibi e! jicjfus.- ridi continui"! autunni- dil- 
uii! , mm ijuidem re clr oalttit, prorm mhi! edi-mem ani Munifici (Metalli., 

F«. lui*.). 

1 Slrrnue m mudili vi ti,Triiiii .;n'i ìiuuMiiì mililuiH ibi fi 1 " umili jiio- 
(Hur (Cucito, 1) 

1 Lutti., Opera tW.), XIX, S3S0. 
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ilei chiostro. Dio ve lo aveva condotto affinchè imparasse a co- 
noscere se stesso , e a disperare delle proprie ione e della pro- 
pria virtù. La sua coscienza, rischiarala dalla divina parola, 
(lavagli a conoscere che significhi 1' essere veramente santo ; e 
slavasi lutto pieno di spavento non [scorgendo nel suo animo 
nò in tutta la sua vita quella inoliatine di santità di' ctli aveva 
con tanta omiiiira/inne conlcniplala nulla parola di Dio. Trista 
scii|htLi clie fa ogni omno sincero ! Non giustizia al di dentro , 
non giustizili al di fuori ; c dappertutto omissioni , peccali , soz- 
zure Più il naturai caraltcrc di Lutero era ardente, più 

forte era in lui quella scorcia e ctistiinto resistenza che la natura 
dell' uomo oppone ni bene : e questo Tatto lo gitlava nello dispe- 

I monaci ed i teologi del tempo lo invitavano a far opere per 
satisfare alla giustizia di Dio. Ma quali opero ( pensava egli] po- 
trebbero uscire da un cuore qual' ò il mio? In qual modo potrei 
io con opero. , insozzate nel loro stesso principio , tenermi dinanzi 
alla santttù del mio giudice? a Io mi trovava un gran peccatore 
» agli occhi di Dio (die' egli '., nè. io pensava che mi fosse possibile 
» di disarmarne la cullerà co' miei meriti. » 

Egli era inquiete e ad un tempo manineonoso , c fuggiva le fri- 
vole e golfo conversazioni de' monaci ; i quali, dal canto loro, non 
potendo far ragione delle tempeste cho agitavano l' animo di lui , 
lo guardavano con istupore \ Un giorno ( racconta il Coeleo), in 
cui celebravasi la messa nella cappello , Lutero vi aveva recati i 
suoi sospiri , e ne! mezzo del coro Irovavasi co' suoi confratelli 
tristo ed angoscioso. Già il prete s'era prostralo, l'altare erasi 
incensalo, il Gloria cantato , e già leggevasi il Vangelo , quando il 
povero monaco , più non polendo raltenere il suo tormento , con 
lamentevole voce, nel lasciarsi cader ginocchioni , gridò : Non son 
io, non son io 1 .' Ciascuno attonito rimase , e la solennità fu un 

' Vimini /riunirai non nrfii'l irni/uf.irmifn fnWv [Codi., 1). , 
* Clini repente rrtvleril riiriftrnns Ann .™m .' .Vnn sani , r .| ibid.) 
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momento interrotta. Forse Lutero credette intendere rimprove- 
rarsi di un ratto di cui er.n innocente ; forse volle dichiararsi in- 
degno d' esser redento col sangue di Gesù Cristo. Coeleo dice elio 
leggeva» in queir ora la parabola del mulo ossesso liberalo da 
Gesù Cristo. Se queste storia è sincera , potrebbe slaro che il 
grillo di Lutero sì riferisse a qnesta circostanza , e che mute coni' 
erasi stalo . volesse con i|ut'l gl'ilio protestare , t'ho il suo silenzio 
veniva da ben al Ira cagioni* che da quella il' esseri* indemoniato. 
E nel vero , se Coeleo non mente , quo' monaci attribuivano qual- 
che volta le angoscili del loro confratello ad un suo occulto com- 
mercio del demonio-, e queste scrii d ire divide con essi una tale 
opinione '. 

Una dilieala coscienza recava Lutero ad eslimare il più me- 
nomo fallo un gran peccalo; e appena lo aveva in lui scoperto, 
che sforzavasi di espiarlo con le più severe mortificazioni. Tutto 
questo era in sua sentenza una pruova parlante dell' inutilità 
d'ogni umano argomento : ir lo mi sono macerato (die' egli) sino 
n a morte , al line di curaro al conturbato animo mio , all' in- 
>] quieta mia coscienza, la pace con Dio; ma cinto di orrende 

Le pratiche della santità monacale , che addormentano tante 
coscienze, ed atle quali Lutero Stesso ricorreva ne' travagliali 
suoi giorni, più non gli parvero che inutili rimedii d'una reli- 
gione da empirico, da cerretano. « Quando io era ancor mo- 
» naco ( è Lutero stesso che parla ], so qualche tentazione m' os- 
n saliva, io diceva a me slesso: lo sono perduto! e tosto io 
» ricorreva a mille spedienli per acquetare il grido del cuore. 
» Ogni giorno io mi confessava; ma era rimedio inefficace. Al- 
l' lora coli' animo attrito dalla tristezza , io mi lormentava con 
- la moltitudine de' miei pensieri. Considera , io gridava a me 
» stesso, come sei ancora invidioso, impaziente, collerico !... 
n Nulla adunque li giova , o sventurate , 1' esserti chiuso in un 
chiostro ! « 

' Ei "frulli) all'Alia rum ifrnionr rn min tran ICoeleo, I) 
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E frattanto Lutero, imlwvuto de' pregiudizi! del soo tempo, 
sin dalla sua prima giovanezza avea considerate le pratiche , dì 
nii sperimentava allora 1' impotenza, (piai sicuri rimedii per 
l'anime inferirle. die pensare ili questa straiiii scoperta per lui 
fatta nella solitudine del chiostro? l'uossi adunque abitare nel 



fallite andarono te sue speranze. A che soffermerassi adesso egli 
mai ? Tutte queste regole , lulte queste osservanze sarebbero 

gestione del demonio , ed ora una verità luminosa e da non pa- 
tire coni rad izio ne. Sempre in battaglia, ora con la santa voce 
ehe parlava al suo cuore, ed oro con le istituzioni rose venerande 
dal consenso de' secoli , Lutero vivea una vita di assidui combat- 
timenti. 11 giovine monaco, simigliarne ad un' ombra , trascina- 
tasi pe 1 lunghi corridoi del chiostro, facendoli de' suoi gemili 
risuonarc. Il suo corpo si consumava , le forze lo abbandonavano, 
e alcuna volta rimaneva per alcun tempo come morto 1 . 

L T n giorno , trambasciato più che mai , si chiuse nella sua cella, 
e per più giorni non consenti ad alcuna I' entrata. Uno de' suoi 
famigliari , Luca Kdemherger, sollecito per l' amico infelice e in 
qualche presentimento del misero stato in cui era , prese con lui 
alcuni giovani che solevano cantare nel coro, e va con essi a bat- 
tere alla porla dell' infermo. Niuno apre , ne risponde , e allora 
il buon Edeinberger , ancora in maggior sospetto, sforza la porla. 
Trova Lutero sul pavimento disleso, di se tratto, e che non dava 
vcrun segno di vita; ingegnossì in ugni miglior modo di tornare 
in lui gli spirili smarriti , ma tutto era vano. Allora ì giovani in- 
coia incisilo a cantare un dolce inno; e le armonizzanti loro voci 
adoperano con fora;! mirabile su gli organi vitali ili Lutero, che 
amò sempre con gran passione la musica , e a poro a poco lo ri- 

' Siepe rum rojilnnlrm Allenimi dé ira Dei, nM de mirundt* pu-nunini 
citmplis , tubilo Innli trrrarts coni tilit baili . ut pmr tiunimartlur ( Melimi 

va. /.«ih.) 
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[ornano in vita'. Ma se la musica poteva por alcuni istanti re- 
stituirgli la serena quiete dell' animo, un altro e più possente 
rimedio rivi necessario per guarirlo veramente : vigliamo dire , 
quel sudile e soave suono ilei Vangelo , i li' è la voce dello stessi i 
lililin. 'I alilo sentiva aneli' ojjlì ; per che ne' suoi affanni e ne' suoi 
terrori recavasi egli a studiare eon nuovo Telo gli scritti degli 
apostoli e dei profeti V 
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Lutero non era il primo claustrale che sostenesse si dure hat- 
laglie. Entro le mura de' chiostri trovavnnsi , e spesso , abbotni- 
nevoli virii da far fremere ogni anima onesta se usciti fossero da 
quo' liiudti misteriosi; ma soventi; ancora questi nascondevano 
virtù cristiane , che ivi sviluppavano inosservate in quelle soli- 
tudini , le quali , esposte agli sguardi del mondo , ne avrebbero 
formala L'ammirazione. Coloro che tali virtù possedevano, vi- 
vendo coti si slessi e con Die, passavano inosservati dal mondo 
eil anche ignorali dall' umile convento in cui eransi chiusi, la loro 
vita era unicamente da Dio conosciuta. Qualche volta questi umili 
Militari! inciampavano in quella mistica teologia , sciagurata ma- 
lattia de' più nobili intelletti , die formi) in antico la delizia de' 
primi monaci dell' Egitto , e che logora senza il menomo ricom- 
penso l' anime di cu! s' indonna. 

' Reekcncl. , p. S3. 

' Hot sludium ut mngii etptlerrt , ÌHis tuit <frjl<in(.i.i fi ;»ii'orili<t mocc- 
tour [HgIidL, Kil. Ehi*.). 
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Eintanloseunodi questi uomini crn chiamato n qualche grado 
eminente, vi facea mostra ili tanta virtù, la cui salutare influenza 
si manifestava sino in lontane parti e per lungo tempo. La can- 
dela era posla sul candeliere , e risebiarava tutta la casa; e da 
questa luce molli dovevano essere ridesti. A tal modo quest 1 
anime pie si propagavano di generazione in generazione; e vi- 
dersi splendere, quali fiaccale isolale ne' tempi slessi in cui i chio- 
slfi spasso non erano che ricettacoli impuri di lonohre profonde. 

Un giovane erasi a lai tondo segnalalo in une de' conventi dell' 
Alemanna : chiama vasi (iiovanui SlaupitZ , d' una ooliile famiglia 
della Misoia ; e sin dalla sua età più verde aveva amata la virtù 
e desiderala la scienza '. Senti il bisogno della vita solitaria per 
roucodersi allo studio delle lettere; e ben presto si avvide che 
la filosofia e lo studio della natura non potevano gran cosi per 
la sua eterna salute. l'osesi per eia allo studio della teologia ; eil 
iotendevasi con gran cura a congiugnere la pratica alla scienza : 
seiidochè, al dire di un suo biografo, non giovi it farsi bollo del 
nume di teologo , se non congìugnesi a santità di costumi Lo 
studio della Bibbia e della teologia di sani' Agostino , la cono- 
scenza di sé stesso , le battaglie eh' egli ebbe a commettere, sic- 
come Lutero , contro i naturali appetiti e contro le malizie della 
sua mente , lo condussero al Redentore. Nella sua fede in Cristo 
trovò la pace dell' anima ; e più d' ogni altra cosa ragionava 

gli di contini ella metile la dottrina dell'elezione di grazia. La 

rettitudine, della sua vita, la profondità della scienza, Y eloquenza 
della parola ed una maestosa appariscenza ~ J , lo raccomandarono 
assai plesso i suoi contemporanei. Federico il Saggio, elettore di 
Sassonia , lu onorò della sua amicizia ; se ne giovò in parecchie 
ambascerie, e sotto la direzione di lui fondò l' università di Wil- 
lembcrga. Questo discepolo di san Paolo e di sant' Agostino fu 

driciri no m cantimi!! ■! M ti. tj Unni . IVi.i Si riuscii). 

■ Ebld. 

" Corpetti* fumai a'i/.-f ìIiCii.-.i ronijurims (fochi., 3). 

Stona delio Rifornii Voi. I. 10 
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il primo decimo della facoltà teologica di quella scuola , da cui 
doveva un giorno sfavillare quella luce che dovea di tanti popoli 
illuminare le scuole e le chiese. In nome dell' arcivescovo di Sa- 
lisburgo , Slaupilz assistette al concilio dì Latcruno ; fu poscia pro- 
vinciale del suo ordine nella Turingia e nella Sassonia , c più 
tardi vicario generale dogli Agostiniani di tutta 1' Alemagna. 

Lsji erro* %n [■ r Ij ■>nuiivOi t ds 1 ' n-sMnn <■ |»*r fh • rr> n >li 
dottrina elio desolavano la Chiesa; e ne fanno fede i suoi scritti 
intorno l'amore di Dio, intorno la fede cristiana , intorno la si- 
miglianza con la morte di Cristo, e finalmente la testimonianza 
di Lutero. Ma il primo di questi due mali era da lui tenuto per lo 
maggiore. Se non che la dolcezza e perplessità della natura sua , 
e il desiderio di non uscir punto dai termini dell'assegnatigli 
incombenze . lo rendevano più acconcio ad essere il ristoratore di 
un convento, anziché il riformatore della Chiesa. Egli a v i-oblio 
voluto dar le cariche prime ad uomini che ne fossero degni . ina 
non poteva trovarne, e rassegni! vasi a darle ai meno indegni. 
» Convien lavorare ( diceva cglij coi cavalli clic si trovano, e 
» dove questi mancano , bisogna servirsi di buoi '. » 

Narrato abbiamo le ambasce e le lotte interne a cui Lutero 
trova vasi in preda nel suo convento ili Erfurt; e in quel temjM) 
appunto ivi fu la visita annunziata del vicario generalo. Slaupitz 
ivi giunse a farvi la sua ordinaria ispeziono; o questo amico di 
Federico, questo fondatore della università di Wiltemberga, que- 
sto capo dogli Agostiniani di tutta 1' Alemagna , rnoslrossi assai 
itene volo a questi monaci soggetti alla sua autorità. Non andò guari 
che la sua attenzione si recò tutta intera sopra uno di questi mo- 
naci. Era un giovane di mezzana statura , dallo studio , dalle asti- 
nenze e dalle vigilie si inai condotto , da potersi tutte le sue ossa 
annoverare -. 1 suoi ocelli', die poi furono somigliali a quelli di 
un falcone, erano semlspenli ; tristo era 11 suo portamento , e il 

' tulli.. Opp. (V.ì, V, 2SI9. 
1 p. Uo>eU»Di, Bpùt. 
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suo sguardo palesava un' anima agitata , in prodi a mille comliat- 
ttmcnti , ma forte non (li meno e temprala alle sofferenze. In lutla 
la sua persona vi era alcunché di grave . di malinconico , di so- 
lenne ; e Staupilz . che aveva quel discernimento clic s' acquista 
con una lunga esperienza , scoperse agevolmente i secreti di queir 
anima tribolata, e manifestò a Lutero una singolare predilezione. 
Senlivusi (ratio verso di Ini , no presentiva i grandi destini, e la 
sua alle/ioni' per lui (livellile Inda paterna, l'^li stesso , siccome 
Lutero , aveva combattuto , e per ciò polea col senno leggere in 
lui gì' interni pensieri. Quanto gli fu narrato inlorno alle circo- 
stanze che addussero al convento il giovane agostiniano , accrebbe 
la sua simpatia ; e invitò il priore a trattarlo con più dolcezza. 
Profittando poi delle occasioni offertegli dalla sua carica per gua- 
dagnarsi la confidenza Ai questo giovane monaco , gli sì accosti i 
con amorevolezza , cercò ogni via per vincerne la timidezza , la 
quale in lui naturale , era poi resa i ingiuri' dal rispello e dal ti- 
more che gli venivano ispirali da un uomo di grado sì eminente. 

Il cuore di Lutero, da' duri Iratlamcnti de' suoi superim i sino 
allora tenuto chiuso, si aperse alla perfine e si dilatò ai Unici 
raggi della carità. « Como l' acqua rappresenta la faccia alla foc- 
» eia , cosi il cuore dell' uomo rappresenta l'uomo all' uomo '. ■ 
Il nuore di Stampita rispose al cuore Ui Lutero. Il vicario generali' 
lo intese ; e il monaco senti per lui una confidenza che non aveva 
ancor provata per alcuno. l 'Ai aperse la cagione della sua angoscia 
e gli pose sotl' occhio gli orribili pensieri che lo straziavano ; e al- 
lora incominciarono nel chiostro di Erfurt inlertenimenti pieni 

a Egli È indarno {disse a Staupilz Lutero tutto scontortalo) clic 
» io faccio impromissioni a Dio; il peccati) è sempre il più forte. » 
— « 0 amico mio ( gli rispose il vicario generale a sè richia- 
» mando lo giovanili suo reminiscenze), più di mille volt* ho piu- 
»■ rato al santo nostro Iddio di vivere santamente , nò mai lenni 



Proverbi. XXVII, 8. 
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» il mio giuramento. D'ora innanzi non voglio più fare un lai 
? giuro , sapendo pur troppo elle non potrei servarlo. Se Dio non 
« vuol meco usar grazia per I' amore ili Cristo ed accordarmi 
• buona ramogna quando dovrò abbandonare questa terra , io 
" non potrò mai con tutti i miei voti e con tulle le mie opere 
» buone sussistere dinanzi a lui , e converrà die io perisca '. » 

Il piovane monaco si sgomenta quando considera la giustizia 
divina ; e tutti i suoi timori appalesa al vicario generale : la san- 
tità ineffabile di Dio e la sovrana sua maestà lo spaventano: olii 
potrà sostenere il giorno della sua venuta? chi potrà reggersi 
quand' egli comparirà? 

Staupitz sa dov' egli trinasse la pace , o ne insegnerà la via al 
giovane tribolato; e , ripresa la parola, gli dice : i A che li stai 
. tribolando con tulle queste speculazioni, con tutti quest'ulti pen- 
i sieri? Volgi In niente alle paglie ili (Insù Cristo, al sangue da 
« lui per te sparso ; di là verratli la grazia di Dio. A vece eli mar- 

■ ti ri zza rli per lo tuo fallire . giti ali nelle lira echi d'I lli'ilcnlmv: 

- della sua morte. Non arretrarti , non pensare ohe Dio sia contro 

■ le incollerilo ; tu sembri invece irritato cullilo ili Lui. Ascolta 
o il figliuolo di Dio , egli si ù fallo uomo per darli certezza della 

■ divina grazia , c ti dice : Tu sei mia pecorella , tu intendi In 

Ma Lutero non sente in se quel pentimento eh' egli erede neces- 
sari» a salvarsi ; e risponde coti li risposta solila all' anime Umide 
ed angosciale: u E come potrò osare di credere alla grazia dì Ilio . 
n sino a tanto che in me non sia una sincera conversione? aflin- 
» che egli un accolga è necessario che io sia tutto mutalo. « 

La sua venerabile guida gli dimostra : non potersi dare vera 
conversione tinche l' uomo teme Dio qual giudice severo. — « Che 
n direte voi adunque (sciama Lutero a tanto coscienze alle quali 



1 Lutti.. Opp. |W.J, Vili, Mas. 
' Lini. . Opp. [\Y.|, II, 9fl«. 
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i> sono prescritto milli' insopportabili ordinanze por gutida piarsi 

Allora intóndo questa risposta del vicario generale, la quale 
nnn gli pare lumina cos,i, iii.i parole più pr-'sl'i pi ivi ito da ciclo 1 . 

>' (iiusli/ia 1 ; e ciò che gli altri s'immaginano essere il fine ed il 
i) compimento del pentimento . non è invece che l' inizio. Aflìn- 
» che tu sia ripieno di zelo per lo hene , bisogna ami tulio die 
« tu sia ricolmo di amore verso Dio. Se vuoi convertirti, non eor- 
» rer dietro a tulle questi' macera/ioni, a tolti questi martini, m; 
■ ama chi t'ama il primo! > 

Lutero ascolta , e ascolta ancora. Queste consolazioni lo ricol- 
mano di una gioia hieuahilr , non mai sentita , e ili una luce no- 
vella gli rischiarano l' intelletto. « È Gesù Cristo (dice in suo 
ii cuore], (ì Gesù Cristo medesimo, che in si mirabile modo mi 
» consola con questo dolci o salutari parole » 

li queste |)arole veramente penelramno nel cuore del giovane 
monaco, a modo di acuto strale tratto da valido balestriere 0 . Per 
pentirsi , bisogna amar Dio! e rischiarato da questa nuova luce , 
si pone a conferire le Scritture , e ne apposta tutti i passi in cui 
è parlalo ili pentimento, di conversione. Queste parole, sino a 
queir ora per lui tanto temute, per valerci delle sue proprie es- 
pressioni ■! sonosi converse in un giuoco piacevole , in una delle 
» più piacevoli ricreazioni. Tutti i passi scritturali che lo atterri- 
li vano, seni li n iva gli allora accorrere a lui do ogni lianda , sor- 
i ridenti , damanti , e spassanti» con lui 

1 Tt trini e. mio Itmaalem urrpp'iniis (Lulh., JTjui I, US, mi Slauplzillin, 
ilnl m:i(!KÌ" 1518). 

' l'tenilcntia citi, non est , aiti flint ali amore jusliliir il Ih ì incipit , h, : . 
[Ibid.1. 

' lleìnini inltr jWun Jifsiiitns il S'iitilarrs [hImiIiis Irluj . ijiiilmt mt stili-l 
Dominili Jesui miri/ire tunsniari (Lutti., f'pp. [ , llf>). 

' J/mil hoc rerlAim munì in me iiml sn<|i'M [mirniis amia libili.). 

' Uree /urtili dùsimum Wum , ririiu , l'inli^nt mila ci In 1,-hiti, planti/ut 
Auir loifrnfi'ic arrideltant ci essultabant ( Ihid.l. 
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« Nel possalo tempo (sciama egli), sebbene dissimulassi con 
> cura dinanzi a Dio Io stalo dell' animo mio , c che mi sforzassi 
» di esprimergli un amore , dirò così , di mera apparenza , non 
» v' era per me nella Scrittura veruna parola più amara di quella 
o di pentimento; e adesso non avvetie alcuna che mi sia più 
■ soave , più cara di questa '. Oh quanto sono dolci i preconi di 
» Rio , quando non leggonsi unicamente ne' libri , ma inoltro 
ii nello piacile prezioso del Salvatore*. » 

Lutero frattanto, consolalo dalle paiole ili StaupllZ , cadeva 
pur qualche valla nello smarrimento. Il penalo si approsentava 
alla sua timida coscienza ; e allora alla letizia della saluto succe- 
deva l' antica sua disperazione. « O mio peccalo ! sclamò Ire volle 
i> Lutero in presenza del vicario generale e culi' accento del più 
» vivo dolore. " questi a lui : V, che ? vorresti tu forse non ca- 
li sere perentori: clic in miniatura , e non avere per ciò clic un 
» Salvatore in miniatura? o Poi aggiunse con autorità : a Sappi 
» elio Gesù Cristo è Salvatore , anche di coloro che sono granili, 
» veri peccatori , e degni di una eterna dannazione. » 

Ciò che teneva in soliicitudini l'animo di Lutero, non era uni- 
camente il peccalo; che alle inquiolom' ilclla coscienza si ron- 
giunpevnno quelle della ragione. Se lo spi imeni ano i scinti precetti 

della Bibbia , certe dottrine del Libro divino accrescono ì suoi 
tormenti. La verità , eh' è lo strumento di cui servesi Iddio per 
recar pace all'uomo, devo necessaria incute incominciare dal ri- 
muoverlo da quella falsa lidanza rln; Io conduce a jwrdizione. La 
dottrina della ele/.iune conturbava la mento del giovane monaco, 
e lo balzava in un campo malagevole a percorrersi. Doveva egli 
credere che fosse 1' uomo, il quale pel primo scegliesse Dio, o in 
quesla vece, che Dio fosse il primo a scegliere I' uomo"? La Bibbia, 
la storia, la quotidiana esperienza, gli scritti di Agostino, tulio gli 

1 jVimc nidi! dnlcius ani gralvis midi suiu l i;h«ih ptrm'l.-filio , tic. (Lulh., 
tipp. I , 115). 

' Ila cnim duitmunt praayui ll.-i ■ orni min "(in in libri! tantum , srl! in 
ru/ij. tì'ais dtiUUii.nl ì'« i iMio cu /.[,'ui Jn iiir- M i'jiin in tllikl.). 
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avca dimostrato che conveniva sempre o in tutte cose risalirò da 
ultimo a quella sovrana volontà per la quale tulio esiste , e dalla 
quale tutto dipendo. Ma il suo fervido intelletto avrebbe voluto 
] io no t rare più addentro noli' abisso del divino consìglio, e svilup- 
parne i misteri , e veder l' invisibile , ed intendono V incompren- 
sibile. Staupitz lo interruppe, e lo invitò a non pretendere di 
scandagliare un Ilio nascoso alla corta nostra vista, o a storsi 
contento a ciò clie a noi n' è fatto manifesto in Gesù Cristo. « Con- 
i) sidcra (gli ilisse le piaghe di'! Salvatore, e vi scorcerai ri- 
splendere con rliiare//n il consiglio di Din verso i mortali. Vuori 
v di Gesù Cristo noi non possiamo aver conoscenza di Dio. — In 
i> Cristo troverete ciò eli' io sono, ciò eh' io domando, ha detto 
» il Signore. Voi imi troverete in veruna parie allrovc, nò in 
» cielo ne su la (erra '. » 



Il vicario generale andò più in Li; e fece riconoscere a Lutero 
quanto fosse paterno il disegno della Provvidenza nel permettere 
queste tentazioni . i[uesli vani combattimenti die fili oppressa- 




si le anime eh' egli destina a qualche opera importante. Lo nave 
vuol essere provola prima di lonciorla nel vasto mare. Se ad ogni 
uomo ò necessaria una educazione , avvenc una tulio speciale 
per coloro che devono operare sullo loro generazione. Tonio disse 
Staupitz al monaco di Erfurt. « Non indarno (gli disse) Dio li 
n esercita con tonti combattimenti ; tu lo vedrai ; egli si servirò 
» di te per grandi coso , qual suo ministro. » 

Queste parole, die Lutero ascolta con umiltà , con maraviglia . 
lutto lo riconfortano , e fannogli avvertire in lui forze occulto 
eh' egli neppure immaginava. La saviezza e la prudenza di un 
amico illuminalo , rialzano , e restituiscono a poco a poco l' uomo 
forte a sé stesso. Staupitz, a ciò non contento, vuol dare agli 
studii di Lutero preziosa direzione. Lo esorla ad attingere intera 



1 Luta., Opera |W.], XX», p. 189. 
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la sua teologia nella lfibbia , lasciali da banda lutti i sistemi dello 
diverse scuoto : " Lo studio (lolle Scritture ( gli disse ) sia la vostra 
» favorita occupazione. « Ili gli or consiglio unii fu mai incoio segui- 
tato ! Ma ciò che rallegrò som ima ni ente Lutero fu il dono d' una 
Bibbia che gli venne fallo da Staupitz. Eccolo finalmente in pos- 
sesso dei tesoro eh' egli corcava , e da lui consultato o alla 
biblioteca di F.rfurl, « alla catenella a cui stavano appeso un 



litz lasciò Erfurl 
Ma 1' opera per 



Io condusse in fin 
suo ingresso in n 



,-clla (li 



confratello. Da 
ionie le Pistole di 
-., Allo studio della 
■ ili sani' Agostino; 
animo e nella sua 
;l suo intelletto ad 

ite. Quando Slau- 



r Lu 



all' t 



dell 



uoi terrori tornarono ad accerchiarlo. I 
suoi peccali , posti a paragone con la santità ili Dio , affransero 
sua. L'n d) , menlr' era in preda alla sua disperazione, 
un vecchio monaco si accosto al suo lellieciuolo e ragionigli 
parole consolativi. Lutero gli aperso I' animo suo e fece^li [(alesi 
Umori che lo travagliavano. Il venerando vecchio non era da 
tanto por poter seguitare quesl' anima in tulle le sue dubitazioni . 
siccome avea fatlo Staupitz; ma egli sapeva il suo Credo, e vi 
avea trovalo di che consolare 1' anima sua ; e sarà questo il rime- 
dio eli' egli applicherà al gioì anc maialo, riconducendolo a quel 
simbolo degli apostoli che Lutero aveva imparato sin nelle scuole 



di Mansleld , il buon monaco con izran semplicità recitò questo 
articolo : Credo n//a remissione tic' parati. Queste semplici pa- 
role dal pio religioso pronunciate con tanto candore in momento 
si decisivo , sparsero una grande co ohi la zio ne nell' animo di Lu- 
tero : i lo credo 'diss'odi tosto a se slesso sul suo letto del dolore!, 
« credo la remissione de' peccali ! » — u Ah ! (soggiunse il mo- 
li nnco) non bisogna credere che i peccali siano solamente per- 
ii donati a Davide od n Pietro ; che questa e diaholica credenza ; 
o il co man da 11 lento ili Dio ò che noi crediamo eh' essi sono a 
« noi medesimi perdonali '. » Onesto comandamento quanto fu 
mai dolee al povero Lutero! « limivi [ai^iunse il buon vecchio' 
■> ciò clic dice san Bernardo nel suo discorso dell'Annunciata : 
u La testimonianza che lo Spirito santo rende nel tuo cuore è 
u questa : 1 tuoi peccali ti suini perdonati. >> 

Da quel momento la divina luce irradiò 1' animo del movane 
monaco di Etfui'l. La parola della ura/in è stala ptummciala . 
ed egli vi ha prestato fede; egli rinunzia al ]iensiero di meri- 
tarsi eoli' opere proprie I' eterna salute, e con tutta fidanza si 
abbandona alla grazia di Dio per i meriti di Gesù Cristo. Ignora 
le conseguenze iti questa ricevuta dottrina; che allora egli era 
ancora sincero cattolico. Più non ha bisogno della Chiosa romana , 
che egli ha ricevuta la salute immediatamente da Dio slesso; e 
tanto Iwsta a d istraderò virtualmente il cattolicesimo romano. 

sona ; ne guari andò che potè uscirsi del letto ; la sua vita erasi 
doppiamente rinnovellata. Le feste dei Natale , che soigui userò 
poco dopo , gli fecero gusliiro in abbondanza tutte le consola ziu ni 

1 Davidi aul Pttro Std mandali™ Dei air. ut singuìi homina nnbit 

remil li peeraia trrdomuj (llclantonc , Vili Luikcri). 
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ildla fedo. Con soave emozione Assistette a queste sacre solen- 
nità ; e quando tra quelle pompose cerimonia do vello cantarti 
quello parole : O baita enZ/iri . quir lak'in mfniisli Ikth'mplorem' , 
lui tu lu sua anima dissi' Amen, e balzò di letizia. 

Lulero , eoine si è fili detto , era da due anni nel chiostri , 
e doveva essere consacralo prete. Mollo aveva ricevuto ; e vagheg- 
giava con allegro cuore il privilegio clic dar gli doveva il sacer- 
dozio, di dare ^raluitamcntr ciò rlu: gratuitamente aveva ricevalo. 
Volle pnili Ilare della erremoiìia che [love va farsi in tale incisione, 
per roconciliarsi col padre suo; e lo invitò ad assistervi , e doman- 
do-li persino che gli piacesse, fissarne II giorno egli stesso. Gio- 
vanni Lulero , clic non era per anco iiiteraineiile pacificato verso 
il suo libinolo, inai parvegli onesto lo scusarsene; accettò 1' in- 

Tra gli umici di Lutero Irovavasi il vicario di Iscnuc, Giovanni 
liraun, eh' oragli slato leale consigliere durante il suo soggiorno 
in quella ciltà. Lutero gli .scrìsse il dì '22 d' aprile ; e quesUi è 
l.i piii aulica lettera elio di questo riWuiuloi'e ri sia riniasa. Lssa 

porla epiesto indirizzo : « A Giovanni Braun , santo e venerabile 
» prete di Cristo e di Marta. • 11 nome di Maria trovasi nelle 
due prime lettere di Lutero, e poi più. 

« 11 Dio , eh' è santo e glorioso in tutto le opere sue [dice il 
>■ candidalo', essendosi degnalo di elevarmi ma gii ili cani ente , me, 
» che sono un miserabile ed indegno peccatore , e di chiamarmi 
>■ per puro atto della sua libéralissimi! misericordia al sublime 
» suo ministerio , io (leggio , per testimoniarle la mia riconoscenza 
n per una bontà sì magnifica e divina , deggio ( por quanto e 

> |jossil>Ìlc all' umana poU e ) adempiere di tutto cuore all' ufli- 

> eio che mi è confidato. 

» Egli e per ciò, carissimo padre, signore e fratello, eh' io 
» |>asso a domandarvi , se il tempo e le vostre cecie si astiche e 
ii domestiche Faccende pur vel consentono , di degnarvi ad assi- 



1 0 colpa felice, che ci uii.ii tasti un tanto tieuenlore ! (Matesio, |>. 5.J 
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» sformi con la presenza e con le preci , affinché il mio primo 
« sacrificio sia fatto acccllcvolc nel cospetto di Dio. 

o Ma facciovi avvertilo, clic dovete recarvi dirittamente al 
» nostro mona stero , ed abitarvi pur qualche tempo con noi, senza 

0 andar cercando per le vie vcrnn' altra osteria. Bisogna che 
» vi facciate abitatore delle nostre cellette, » 

Il giorno stabilito giunse finalmente ; il minatore dì Mansfcld 
non mancò di trovarsi presente alla con sii era zio ne del suo figliuolo; 
e diedegli un segno non dubbio di affezione paterna e di gene- 
rosità col regalargli in quella occasione venti fiorini. 

Ufficiò in quella solenni! coreinimia tiiroloino , vescovo di Bran- 
deburgo , il qua Te , nel conferire a Lutero l' atrioriln. di celebrare 

1 i fu-- '.»-■ . | "ii tip il ■ ih. ■■ in li ili -i ,i |U'.>).' *..l. iiin pirati 

Acri/}?. jiolestuti'Hi san-i/icuii/li prti riris fi murluis [ricevi la po- 
destà di sacrificare pe' vivi e pei morti). — Lutero ascoltò allora 
tranquillamente queste parole che conferivano il potere di far 
l'opera stessa del fiutinolo di Dio; ma. ripensandovi, ne fre- 
meva più tardi, t Se la terra non ci ha in quei punto indonnili 
» entrambi (die' egli) si fu a torto, c per effetto della ermi 
n bontà e pazienza di Dio, nostro Signore'. « 

11 padre suo pranzò quel giorno in convento col suo fidinolo, 
cogli amici di lui e co' monaci ; e il discorso cadde sul modo 
con cui Martino era entralo in religione. 1 monaci esaltavano 

ritorie. Allora I' inflessibile Giovanni, rivoltosi al suo figliuolo, 
gli disse : « Non leggesti tu inni nelle scritture che si deve ubbi- 
dì diro al proprio pad re ed ali ì propria madre 3 ? » Queste parole 
scossero il cuore di Lutero; gli offersero sotto un ben diverso 
aspetto 1' azione che lo avea condotto nel seno di un convento; 
e un lungo tempo le intese risuonarc nel più profondo dell' 



1 Lnth., Opera. SVI (W.l, 11J4. 

1 Hi, liasl itu afeli! audi yehiirl dass man Ellero sollgeliorsamseyiidulh., 
Epp. 11,101). 



Lutero, consacrato che fu. seguitando il consiglio datogli (in 
Slaupitz , fece alcune corse a piedi ne' dintorni , di parrocchia in 
parrocchia , di convento in convento , tanto per sollevarsi e pro- 
curare al suo corpo il necessario esercizio, quarto per abituarsi 
alla predicazione. 

La solennità del Corpusdomini dovea celebrarsi con gran 
pompa ad Eislelicii ; o il vicario generale ivi trovare si doveva 
in tal giorno. Lutero vi si reco ; egli aveva ancora bisogno di 
Slaupitz , e cercava di profittare d' cani occasione di conversare 
con r illuminata sua guida che la sua anima indirizzava nel cam- 
min faticoso della vila. La processione fu splendida e di gran 
ealc;i; e Slaupitz slesso portava l'ostensorio; Lutero arnia vagli 
dietro in vesti sacerdotali. 11 pensiero che il vicario generale por- 
tava Gesù Cristo stesso, e l'altro che il Signore in persona gli 
incedeva dinanzi . sorginusoro d' improvviso a martellargli l' im- 
maginativa . sicché ne fu Lutero si sgomentalo clic appena potea 
eannnin;iro. l'i) copioso sudore gli grondava dalla fronte, tre— 
niii\ aliali Ir filmili' . i' [M'Ululi driver i \ i a puro mori re di allarmi! 
e di spavento. La processione alla line si termino; quel Sacra- 
mento che avea r idesti lutti i timori del monaco, fu solennemente 

Allora gli corse tra le braccia , e gli narrò i suoi novelli spaventi. 



•i Gesù Cristo unii da spavento, ma imiriimeiile consolazione', n 
Lutero non doveva rimanersi nascoso in un oscuro convento; 
e il tempo era \ enuto per lui di far comparsa sopra un più vasto 
teatro. Slaupitz , che tennesi in corrispondenza non mai inter- 
rotta con Lutero , si accorso che nel giovine monaco stava uno 
spirito troppo operaio per non potersi rimanere rinchiuso entro 

1 Ks i.-t nkhi l'.tiri.Lu- . (lenii Lliri-liis M'Iiri'tkt nielli . ■iHnleiri iri^tvt nur 
(Luth., Opera IVI.), XIII, p. 513 e 714). 
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termini cotanto angusti. Parlo di lui a Federico , elettore di Sas- 
sonia ; c questo principe illuminato chiamò Lutero nel 1508, pro- 
babilmente verso la line dell' anno , a professore nella università 
di Witlembergn. Questa citta era un campo in cui Lutare dovea 
commettere aspri romba Iti menti ; ed egli senti ivi trovarsi In sua 
vocazione. Gli fu scritto di rendersi senza ritardo ai suo nuovo 
ufficio ; ed egli ubbidì con tanta ressa , che non ebbe il tempo di 
scrivere a colui ch'egli chiamava suo maestro, suo amatissimo 
padre, il curalo d'Isenne, Giovanni Brcum. Sdebitassi con lui 
alcuni mesi dopo, e gli scrisse : « La mia partenza fu tanlo su- 
» luta ed improvvisa , da essere persino ignorata da coloro co' 
» quali io viveva. Coufcs.su d' e-senni allontanai" ; ma la miglior 
« parte di me medesimo è teco riuiasa '. » Lutero uvea dimorili" 
tre anni nel chiostro degli Agostiniani di Erfurt. 



CAPITOLO QUINTO 

SOMMAHIO - Primi in.egnimenli. - Lti.i.ir.i l.,l.lirl«. - s.m.i; i..m. - Ptndieniiiwi 

Giunto a Wiltcmberga , rerossi al ronventa degli Agostiniani . 
nel (piale gli fu assegnata una cella; che, sebben professore, 
cessar non volle di vivere monastica mente. Ivi era stato chia- 
malo ad insegnare la tisica e la dialettica ; e pare certo che, ned' 
iisse-nargli quella cattedra . ehhesi riguardo agli slmili lilusolici 
eh' egli aveva fatti in lirfurl, e al grado di bai-celliere eli' ivi nvea 
ricevuto. Così Lutero , che allora aveo scìe e fame del Verbo di 
Dio, vedevasi obbligato di concedersi tutto quanto allo studio 

1 Lutti-, Epp. I, p. E (del I" mari» 1508). 
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dell' aristotelica filosofia. Egli aveva bisogno del pano di vita, 
che Dio dà al mondo , e in questa voce dovoa perdersi in umane 
sottilità. Qual violenza fatta a sé stesso ! quanti sospiri mandò da! 
profondo suo cuore ! « lo mi trovo in buona condizione la gran 
» merce di Dio (soriss' egli a Braun), se non fosse die mi tocca 
» studiare con tutte ie mie forze la filosofia. Sin dal mio arrivo ji 
« Witlemberga lio vivamente desideralo di mutare questo studio 
» neir altro della teologia ; ma (aggiunse poi allinriiè non si cre- 
>i desso che parlar volesse della teologia del tempo), ma di quella 
« teologia die trova il ganglio nella noce , la polpa noi frumento 
« e il midollo entro l'ossa '. Ma clieeciiè abbia ad esserne, Dio e 
» Dio (continua con quella fidanza che fu l'anima della sua vita): 
■ e I 1 nomo s' inganna quasi sempre 'ne' suoi giudizi ; ma Gesù 
» Cristo è nostro Dio, e con bontà condurracci ai secoli do' se- 
<■ coli, n I lavori a cui Lutero dovette attendere in quella occa- 



c il desiderio del suo cuore adempiere : 
potenza che parecchi anni prima avea : 
vile giurisprudenza a monastica vita, lo 
dalla filosofia allo studio della Bibbia. I 

domandò il grado di baccelliere in leoloj 
tirai di marzo del Iii09, con la singolare 
alla biblica teologia , ad Biblia. 

Tutti i giorni , ad u n' ora dopo il mezzodì , Lutero era chiamalo 

' Tkeologia f/urr niiffciiui nuùs ri inc/uifuiN (ritiri fi mcdullam ossium kth- 
lohu- [Lutta., fijip. I, 8), 

' In irmfiii liilerarum . n-rpun m mmlt m<fi'/riiut (l'aliai., ìlìii. f.mr 
IWJ., 1, 1S). 
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a dissertare intorno la Bibbia : ora preziosa pel professore e pei 
discepoli , e che faceva addentrarsi vieppiù , quello e questi, nella 
divina signiGcansa di quelle rivelazioni da lungo tempo perdute 
per lo popolo e per la scuola ! 

Comincia le sue lezioni con la ^posiziono ile' .salmi ; e tosto 
venne all' Epistola ai Romani di Paolo. Nel meditarla eh' ei fece, 
il lume della verità rischiarò viema ggiorm ente il suo intelletto. 



■L profeti 
<v>lpisn 



i di 



non un pedante scolastico che parlava ; ma sibhcne un cristiano 
che aveva sentita la potenza delle verità rivelale , che le traeva 
dalla Bibbia , che le attingeva dal tesoro del suo cuore , e le offe- 
riva , belle vergini tutte piene di vita , agli ammirati suoi udi- 
tori. Non era un umano insegnamento, ma un insegnamento di 
Dio. 

Questa tutta nuova .sposizione della verità menò gran rumore ; 
la fama ne corse in lontane parti , e trasse alia novella università 
gran numero di studenti forestieri. Molli professori assistevano 
alle lezioni di Lutero, tra' quali , il 'celebre Martino Pollici! di 
Mdln'sladl , dottore in medicina, in diritto ed in filosofia, il 
quale con StauptU aveva ordinata I' università di Wi: temici ■uà . 



1 Seckeod. , p. SS. 



su mia ina.i.i mi'imuA 



e n'era sialo il primo rettore. Mollerstadt , spesso chiamato la 
luce del mondo, mesto la vìi si ni od està mente co' discepoli del 
miovu professile, oil era [mi inteso dire : « Questo monaco trarrà 
■i tutti i dottori dulia battuta via ; inlriidurrà una nuova dottrina, 
» e riformerà tutta la Chiesa; imperi' ine chi'' egli pi fonda sullii 
» Parola di Cristo, e niuno al mondo può nè combattere, ne 
ii rovesciare questa l'arnia, anche quando 1' assalisse con tulle 
n l' armi dulia filosofìa , de' sofisti , degli scoi isti , degli alberi isti . 
» dei tomisti , e con lutto l' Inferno 1 . » 

doni ed i tesori nascosi in Lutero , lo invili, a predicare Della 
chiesa dt'sji Agostiniani, A questa proposta , Il giovine ])refessore 
volle scusarsene ; che piaciuto sarchiagli stringersi ai doveri della 
eutledra; c tremava al solo pensiero di a^iuiincrvi quelli della 
|in'diea/.i l iiu;. Sluupilz tornava indarno a sol lecita rio col rispon- 
dergli : i No, no che non e fatto di poca importanza quello di 
a parlare agli uomini in luogo di Dio'. » rimila ina ravigl iosa iii 
m gran l'ifiirniiiUn'i' della Chiesi; ! Sluupilz tornò alla cariea ; ma 
l' iiiL'e^nosn Lutero ;diee uno tle' suoi biografi; Irovù quindici ar- 
gomenti , prelesti e sriise speciose per cessare una tal vocazione. 
Finalmente il superiore ih'gli Agostiniani onlinuandu sempre a 
so II iti (a rio , Lutero gli rispose : u Ah ! signor dollore , se a ciò 
n m'astringete , voi mi togliete la vita ; io non potrei durarla tre 
» mesi, o — u Ringraziato sia Dìo una buona volto , rispose il 
vicario generale, u eh' egli si piega, in qualche guisa, e sìa cosi in 
" nome del Signore. Che se anche dovess' egli soccombere, anche 
■> lassù Dio, nostro Signore, ha bisogno di immini iibili e devoti. * 
Lutero dovette piegare il capo al volere de' suoi superiori. 

Nel memi della piazza di Wiltembcrga truvuvasi una vecchia 
eappella di legno, lunga trenta piedi e larga venti, le pareli 
della quale da ogni parte cadevano in ruitia. Un vecchio pulpito 

' Meleti. Aiiam. Vii. hilh., p. t»4. 

* K Libricini, antifut. hilkcri. \i XI ■. !Mnii>>.in, p. r. 
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di legno c sollevato da terra Ire piedi , ivi era destinato al pre- 
dicatore. Ecco accennato il luogo in cui cominciarono le prediche 
della Riforma. Dio volle umili cominciamomi a ciò che dovea 
ristorare la suo gloria ! Le fondamenta dello chiosa dogli Agosti- 
niani cominciavansi a giltare allora allora , e in aspotlazione che 
fosse terminata , facevasi servire quella catapecchia, a Questa 
» antica chiesuola (aggiunge il contemporaneo di Lutero, che 
» queste circostanze ci riferisce 1 ) può bene compararsi alla stalla 
■i in cui nacque Gesù Cristo. Ed è in si miserabile ricinlo che Dio 
» ha voluto , per dir cosi , far rinascere il suo amatissimo Fi- 

» gliuolo. Fra ti mU' migliaia di cai L'd l'ali e di chiese parocchiali 

» che v' hanno nel mondo , niuna ve n' ebbe allora da Dio pre- 
» scolla per la gloriosa predicazione della vita eterna, » 

Lutero predica nella vecchia cappella; e ogni cosa in lui gli 
concilia in chi l'ascolta ammirazione e benevolenza : una fisio- 
nomia pieoa di espressione , un nobile portamento , una voce 
pura e sonora. Prima di luì i più de' predicatori avevano cercato 
più di piacere agli uditori che di convertirli. La somma graviti 
che sempre domina ne' suoi sermoni , e la letizia di cui ha riem- 
piuto l' animo suo la cognizione del Vangelo , conferiscono ad un 
tempii stesso alla eloquenza ili Lutero un' autorità , un calore , 
un' unzione , che mai non si scorsero ne' suoi predecessori. « Do- 
» tato di un ingegno pronto e vivace ( dice l' uno de' suoi avver- 
» sarii *), di una felice memoria , e servendosi con mirabile faci- 
■> lita della sua materna favella , Lutero non ebbe chi gli andasse 
» a paro tra' suoi contemporanei nel fatto dell' eloquenza. Col 
* discorrere dall' allo della tribuna come se fosse agitato da una 
- forte passione , e coli' accomodare il suo gesto alle sue parole , 
» colpiva in modo si maraviglioso i suoi uditori, che qual torrente 
» H trascinava ove gli piocea. Tanta energia, tanta grazia, e tanta 
» eloquenza scorgonsi ben di rado tra i popoli del settentrione.» 

1 H iconio. 

' Fiorini. Raymond, Hai. htcrts., rap. 5. 

Storio detta Riforma. Voi. L li 
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Bossuet, parlando di Lutero, dice : « Egli aveva un' eloquenza 
> vìva ed impetuosa , che trascinava i popoli e li rapiva '. « 

Guari non andò che la picciola cappella non bastò all' uditorio 
che vi si accalcava ; e il consiglio di Wittcmberga scelse allora 
Lutero per suo predicatore , e lo chiamò a predicare nella chiesa 
della citta. Ivi maggiori furono i suoi successi : la forza del suo 
genio, la purità della sua dizione, la sua eloquenza e la eccel- 
lenza delle dottrine eh' egli annunziava , rendevano ammirati del 
pari i suoi uditori. La sua riputazione fu dalla fama recata di lon- 
tano, e Federico il Savio recossi una volta a Wilteraherga per 

Una vita novella era per Lutero incominciata : alla inutilità 
claustrale era succeduta una mirabile operosità. La libertà , il 
lavoro, l'azione viva e costante a cui poteva concedersi a Wil- 
lemberga , tornarono in lui la pace e V armonia. Era giunto al 
suo vero luogo ; e 1' opera di Dio dovea presto avviarsi maesto- 
samente. 
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SOMMARIO. — Viigeio i Homi, — Un con»cnli> del Po. - Rimcnih.anic ili [tenia. — 

Roma, — Studii biblici, — Influenza flulla fede. — iiLilu.njn ini li :l:'u:ll:ì. — La porla 
dui paladini. — Confezione. 

Lutero adunque insegnava ad un tempo nell' università e nel 
tempio , quando un caso sorvenne a soffermarlo ne' suoi lavori. 
Nel I !ii 0 , secondo gli uni , o nel 1 iiH o 1 5 12 secondo altri , Tu 
mandato a Roma. Sette conventi del suo Ordine erano, sopra 
certi punti , di una sentenza contraria a quella del vicario gene- 



1 Utit. foro-Mi., I. 
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rale '. La vivacità d'ingegno ili Lutero , la potenza dulia sua pa- 
rola , la sua bravura ne! disputare , lo fecero scegliere per agente 
presso il papa di questi selle monasteri'. Questa divina dispen- 
sazione era necessaria a Lutero, affinchè potesse conoscere Roma. 
Pieno ancora dei pregiudizii e dello illusioni del chiostro , egli si 
era sempre immaginata quella citta come la sede della vera san- 
tità. 

Lutero partì o traversò I' Alpi ; ma disceso appena nelle pia- 
nure della opulente e voluttuosa Italia , ad ogni passo vi trovò 
argomenti di scandalo e di maraviglia. 11 povero monaco ale- 
manno fu ricevuto in un ricco convento di Benedettini , silo sul 
Po, in Lombardia. Questo convento aveva allora trentaseiiTiila lin- 
eali di entrala ; dodicimila erano consacrati alla tavola , dodici- 
mila aitili nliiicii . o <linliriinil;i ulIì ;iltri liisn;:ni ile' ninnaci 3 . La 
magniliff-tiza dcjjli apparlamenli, la pompa delle vesti e la ricer- 
cala squisitezza delle vivande , lasciarono in Lutero una profonda 
impressione. Il marmo , la seta , il lusso in tulli i suoi più multi- 
formi aspelli, quale spettacolo per l'umile fraticello del povero 
convento di Witlemberpa 1 Nella sua maraviglia muto si tenne; 
ina giunto il venerdì , quale sorpresa per lui nel vedere la tavola 
dei Benedettini ricoperta di carni abbondo voli e di più maniere! 
Allora si risolse a parlare. Li C li i >'s;i i di ss' ed i ■ ivi il ji:ip;i ili vis- 
itano in tal giorno siffatti cibi. »I Benedettini indignaronsi dì questa 
ripassato del rozzo Germano ; ma Lutero avendo insistito , e fors' 
anche fatta ad essi la minaccia di far paleso i loro disordini , qual- 
ch' uno di loro ponsò a spacciare qucsl' ospite importuno. Av- 
vertito ilei suo pericolo dal portinaio del convento, fug^i adunque 
da quel monastero epicureo; e giunse a Bologna , dove cadde in 
grave malattia *. Alcuni hanno sospettato il veleno, qua! cagiono 
di quesiti malattia ; ma più semplice È il credere che il muta- 

1 Quod scplem contenni! a vicario in qiàbutdam dìitmìrenl (Coeleo, 2). 

' Quid tssel acrr ingeah ci ad funi rodi caldura nudai et whemens { Ihid.). 

■ Lulb . Opp. (W.). XIII, p. 1JB8. 

' 31ttth. Lresser, /liti. lulneri. 
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memo di vita . o de' cibi principalmente , contribuissi; a rendere 
infermo il frugale monaco di Willemberga , assuefatto a nudrirsi 
quasi sempre di pane c di aringhe. Questa malattia non doveva 
condurlo» morte, ma tornare a maggior gloria di Dio. La tristezM 
e lo sbigottimento , in lui sì naturali , lo oppressarono fuor modo. 
Morire a tal modo , lontano dall' Alemanna , sotto questo ciclo di 
fuoco , in terni straniera , qua! dura sorte! E le angoscio provale 
in Erfurt ridestaronsi allora in lui con tutta la loro forza. Con- 
lurbolio il sentimento de' suoi peccali , lo atterrì ii pensiero del 
giudizio di Dio ! Ma nel mentre che questi (errori erano giunti al 
maggior grado, quella sentenza Iella in san Paolo, e che lo aveva 
tanto scosso a Willemberga : /f giusto r iverà per fede (Boni., E , 
v. 17). gli soccorse ad afforzare I' animo suo, ad illuminare con 
raggio divino la sua mente. Ristoralo e consolato , ricuperò in 
breve la sanità ; e si ripose in via alla volta di Koina , ivi pen- 
sando di trovarvi un vivere santo e ben diverso da quello de' 

I Uir.li ■ ili - 'ili Tf ■[■;-• hli Ipif Jj'.-ì il outifMr ùll.l <*i"J e-jGla. 

[>cr aver cagioni.' di cdilicarj-i i.' di togliersi della niente le triste 
impressioni ricevute nel convento ditali Benedetto sul Po. 

Finalmente , dopo un faticoso viaggio sotto l' ardente solo dell' 
llab'a , nel cominciare, della siale , egli giunse in \ ista della dlLì 
dai sette colli, il suo cuore era lutto scosso ; i suoi occhi vagheg- 
giavano ila lungi la regina del mondo e della Chiesi. Uuaiulo t-A't 
potè ben distinguere gli edinzii dell' eterna città , della citta di 
san Pietro e di san Paolo , la metropoli dulia cristianità , s' ingi- 
nocchiò , sriamando : Roma santa io ti saiut". 

Ecco Lutero in Roma ; il prolessore. ili Wiltcmberga travasi tra 
le eloquenti ruine della Roma de' consoli e dogi' imperatori , e 
della Ilenia de' martiri e de' confessori di Ucsù Cristo. Là sonosi 
trovati quel Plauto e quel Virgilio, de' quali avea seco recato l' o- 
pere nel chiostro di Erfurt , e tulli quei grandi uomini , la stona 
dei quali ha fallo sì spesso battete il suo cuore. Ivi trova i loro 
simulacri e i ruderi de' monumenti che allestauo la loro gloria. 
Ma tutta questa gloria , tutta questa potenza e passala ; e co' piedi 
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ne calpesto la polve. Ad 031)1 istante tornnngli a mcnlc i tristi 
preseti timori li ili Scipione. In ari rumi te alla vista della distrutta 
Cartagine, de' suoi plagi bruciali, delle sue mura distrutte, escla- 
mante : Tale sarà un giorno la sorte di Roma ! a. E nel fallo ( dice 
0 Lutero) la Iloma degli Scipioni e dei Cesari fu mutala in ca- 
li daverc. Vi sono (ante ruine, che le fondamenta delle case pog- 
0 giano adesso ove trovnvasi il tetto delle antiche abitazioni. Ijì 
» (aggiungo, gittando un guardo malinconico su quelle ruine), la 
n sono state le ricchezze, i tesori di tulio il mondo 1 . » Tutti que- 
sti avanzi , conlro i quali vanno urtando i suoi piedi , dicono in 
loi'fi silenzio a Lutero elle ciò elle all' occhio limami è più solide . 
più forte , può di lenirei esseri' distrutto dal soffio di Dio. 

Ma a ceneri profane ivi stanno misehiaie ceneri sanie ; Lutero 
vi pensa ; il luogo , dove stórmo tanti martiri sepolti , non è lon- 
tano da quello clic 1' urne rinchiude ile' generali di Roma e de' 
trionfatori. Roma cristiana co' suoi dolori ha piii potere sul cuori- 
dei monaco sassone, che Roma pagana con tulla la sua gloria. 
Qui giunse quelli! lettera di Paulo , in cui sia scritto : II giusta è 
giustificato per fede; e il luogo non È lontano dal mercato di 
Appio c dalle tre Osterie. Lfi era quella casa di Narcisso, qui 
quel palagio de' Cesari , dove il Signore liberò 1' apostolo dalle 
fauci del lionc. Oh! come queste memorie, lini iliea reno l'animo 
del monaco di Wittcmbergn ! 

Roma offeriva allora un ben diverso aspetto! 11 bellicoso 
Giulio li sedeva sul soglio romano, non già Leon X, siccome 
per ìs hai! ;i taurine ha [ino del'.n piireerlii reputati storici dell' Aio- 
magna. Lutero ha spesso ricordato un aneddoto di Giulio 11. 
Quando gli giunse la novella che il suo esercito era stato battuto 
dai Francesi dinanzi' a Ravenna, stava recitando il breviario; 
giltò il libro in terra, e pronunciando un orribile giuramento, 

disse : 0 Or bene! eccoti divenuto francese Ed è a tal modo 

» che tu proteggi la tua Chiesa.... u Poi volgendosi dalla parte 

1 Lutti.. Opp. (W), XXII , p. 2371 e 2377. 
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del paese , all' ormi ilei quale pensava dover ricorrere , disse : n 0 
» sondi Svizzera , prega per noi 1 . ■ U ignoranza , la levitò e la 
dissolutezza , uno spirito profano , il disprezzo di quanto v' ha di 
pifi sacro , un sozzo (radico delle cose divine , ecco lo spettacolo 
che allora offeriva la cittì) santa. Nondimeno il pio monaco ri- 
mase ancora per qualche tempo nelle sue antiche illusioni. 

Giunto in Boma verso il tempo in cui ricorreva la festa di san 
Giovanni, egli intendo i Romani ripetere un adagio ricevuto da 
questo popolo : « Beala la madre il cui figliuolo può celebrare la 
o messo nella vigilia di san Giovanni, n — a Oh ! potcss' io [ di- 
o ceva Lutero) rendere a tal modo beata la madre minio li pio 
figliuolo di Migliorila cercò adunque di dire uno mossa in quel 
giorno ; ma noi potò : chò la calca era troppo gronde *. 

Semplice ed acceso, percorrea tulle le cinese e le coppelle: 
prestava fede a tulle le menzogne che vi si vendevano; e sdebi- 
tavasi devotamente delle pratiche ili salitili! eli' ivi erano richieste: 
healo estimo in lu;.i ili pulii' satisfarli a tante opere pie, di cui i 
suoi compatrioti! vivevano in fonie. « Oh! quanto mi duole ( di- 
» ceva a se stesso il pio Alemanno) die vivano ancora i mici .ce- 
li nitori! chò ora avrei qui gran contento eoi liberarli del fuoco 

» altre opere mirabili del pori 3 . » Egli aveva trovata la luce, ma 



tal' opera. Ma quale non fu 1' afflizione del tDOU&CO Sassone nello 
scorgere il tristo e profano meccanismo de' proli romani nella 
celebrazione del sacramento deli' aliare ! I preti, dal canto loro, 
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ridevansi della sua semplicità ; e un giorno eh' egli ufficiava, ad 
un altare vicino eransi già recitate selle messe prima eh' egli 
avesse finita la sub. k Presto, presto (gli gridò un prete) , manda 
> subito a Nostra- Domi a il suo figliuolo, » facendo così un' empia 
allusione alla transustanziazione del pano in corpo ed in sangue 
di Gesù Cristo. Un' altra volta Lutero era giunto appena al Van- 
gelo, che un altro prete, ch'oragli vicino, avea già finita la 
sua messa. « Passa, passa! (gridò costui a Lutero), spicciati, 
a spicciati, fmiseiki una vulta ! ! > 

Maggiore Fu poi il suo stupore quando scoperse nei dignitari! 
del papato le magagne per lui prima appostato nel clero inferiore, 
avendone meglio speralo. 

Era di moda nella corte pontificia di attaccare il cristianesimo ; 
ne \i si poteva essere tenuto per nomo di qualche valore, se 
non professavasi qualche erronea od erelica opinione in fatto 
di domma ecclesiastico *. Erosi voluto con possi di Plinio provaro 
in Roma ad Erasmo : non esservi differenza niuna tra V anima 
dell' uomo c quella del bruto * ; e giovani cortigiani del papa 
pretendevano che la fedo ortodossa fosso il sunto di astute in- 
venzioni di alcuni santi 1 . 

La sua qualità d' inviato dogli Agostiniani dell' Alemagna , 
procurò a Lutero l' invito a mollo riunioni ecclesiastiche d' im- 
portanza. Un giorno, tra gli altri, si trovò a pranzo con molti 
prelati , i quali , senza infingersi , si mostrarono a lui quali erano, 
vogliamo dire , scostumati , scurrili , empii nello loro conver- 
sazioni ; nè vergognarssi dì permettersi in sua presenza milk 
berteggia menti ed empietà , credendo lui d' un medesimo pensare. 

1 Lulh., Opp. {W.l. XIX , toh (ter Winkelmesse. — HMolo, S. 

' In quel tempo non parer» fosse galantuomo e buon corlegiaiio colui che 
de' dogmi della Chiesa non aveva qualche opinione erronea ed eretica ( Ca- 
raccioli. Vii. «ii. di Paolo IV, docum. eh. da fonte). 

• Buriunj, Fm ifErasme, I, 130. 

' E medio Romana; turìtt, uclam jui'cnum.... qui atterebant, nostrani 
fidtm orthodoiam poiius quibutiam tancloru» ajltilus mbotltrt (Paolo 
Canensio. HI. Cauli UJ. 



Racconta rongli , tra I' alirc cose , ridendo e gloriandosene , che 
nel dire la messa , invece delle sacre parole che dovevano tras- 
formare il pane ed il vino in carne e sangue del Sa [valore , 
pronunciavano invece sul pano e sul vino queste irrisive parole : 
Pania cs, et panis manebis; vinwn es , et vimini vianebis (sei 
pane, e pane rimarrai ; sci vino, e vino rimarrai]. «Poi, jj conti- 
nuavano, o noi innalziamo )' ostensorio , e lutto il popolo s' ind- 
n nocchia ed adora. » l.ulero poto appena prestar fede alle sue 
orecchie! 11 suo ingegno, vivacissimo e gaio ad un tempo e 
compagnevole con gli amici , facevasi grave e severo quando 
Iratlavasi di cuse sanie - e il molleggiare do lìwnani lo scanda- 
li grave e pio; e siffatti discorsi mi a filile va no grandemente. 
» lo andava dicendo tra me : se a Roma parlasi in lai guisa alle 
u mense de' prelati , che mai sarchile si.' alle parole rispondesse 
i> l' operare, e se tutti , pipi , cardinali , cortigiani , celebrassero 
» la messa a tal modo ! Ed io , che tante da loro no udii divo- 
Lutero meseolavasi spesso co' monaci e co' cittadini di Roma ; 
c se pur v' era alcuno eh' egli udisse esallnre il papa ed i suoi 

loro lamenti ed ai loro sarcasmi. Quanta materia di discorso 
non offeriva e il papa allora regnante , ed Alessandvo VI , 
e tonti nitrii Un giorno i suui amici romani gli narravano, 
come Cesare Borgia , fuggitosi di Roma , fosse preso in Ispagna 
e imprigionalo e [insto sotto processo ; come dalla sua prigione 
gridato avesse misericordia e domandato un confessore ; e come 
essendogli mandalo un cappuccino, e' 1' uccidesse, e si fosse 
fuggito avvolto in queir abito c bone incappucciato. « Certo 
j> è [dico Lutero) elio qucitu fallo mi fu narralo in Roma'.n Uu 
altro giorno , passando per una grande strada che menava alla 

' Lutti., Opp.fV.), VX. toh <Jer Wlakelmewe. 

* Das hatic lch iu Itom fur bchìss (tenori |lbid.,XX[I, p. 1332). 
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Chiesa ili san Pietro, crasi soffermato, lutto attonito, dinanzi 
ad una statua in pietra che rappresentava il papa sotto la figura 
di una donna , con lo scettro in mano , rivestila del papale 
ammanto e con un figlinolo nelle sue hraccia. È una donzella di 
Magonza , gli fu detto , ohe i cardinali elessero papa , e che partorì 
in questo luogo ; per la qual cosa niun papi passa mai per 
questa via. « Mi stupisco (rispose Lutero) che i papi lascino 
t sussisUTe questa figura 1 !» 

Lutero avea pensalo di trovare l' edifizio della Chiesa circon- 
dato di splendore e di forza : ma sgangherate n' erano le porte 
e le sue muraglie consunte dal fuoco. Scorgeva le [lesala/inni 
del santuario, e s'arretrava per terrore. Egli crasi iniunigiiiaia 
ivi una grande santità , e non iseuopriva che profanazione. 

[ disordini del «vii reggimento dnvangli non minore mara- 
viglia ; e scriveva in proposilo : a La polizia 6 in Roma dura e 
» severo. 11 giudice , o capitano, percorre ogni notte la citt/i a 
» cavallo con trecento servitori ; fa porre lo mani addosso a 
n chiunque trovasi sulle vie ; se e collo armato , e tosto impiccato 
« per la gola e gitlato nel Tevere. E con lutto queslo la citta e 
" piena di disordini e dì assassinii ; nel mentre cho dove la Pa- 
li mia dì Dio è puramente e dirittamente insegnata , scorgevi re- 
» gnar l' ordine e la pace , senza bisogno della legge nè do' suoi 
» rigori '. — Non polrebbesi credere ( die' egli ancora } quanti 
» peccali, quante, opere d'infamia si commettono in Roma; lii- 
» sogna vedere ed udire per crederlo. Per la (piai cosa si suol 
» dire : Se avvi un inferno, Roma vi sta fa li li ri cai a sopra ; è un 
« abisso, da cui escono tutti i peccati *. n 

Questo spellat olo fece già allora una grande impressione sub' 
animo di Lutero , e più tardi lo accrebbe. « Più si va verso Roma 
« (disse più anni dopo) e più trovansi mali cristiani. Dicesi co- 

' Et niramtmlchWundnrdassdlePabslesoIchcsBikl lekìen lOnnen [Lulh., 
Opp.[W.], XXII, p. 13301. 
' Ibid., p. 3376. 

■ Islirgend eine Molle, so musa Hom clarauf gebaul scjn (ibid., p. 2377]. 
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■ munemenlo : che chi va a Roma vi cerca per la prima volta un 
» truffatore , che la seconda volta lo ritrova , e che la lena seco 
« il mena uscendo ili quelle mura. Mn ai giorni nostri l' abilità è 
» sì cresciuta che in un solo viaggio si compio questa bisogna 1 . » 
Machiavelli, l'uno dei gonii d'una funesta celebrità, ma ad un 
tempo d'una grande profondila, eh' abbia prodotto Y Italia, 
Miu'liiiuHIi , che viveva a Firenze, quando Lutero vi passò per 
recarsi a Roma , ha fatta la stessa osservazione, a 11 più gran 
■i sintomo [die' egli; della prossima ruina del cristianesimo (c 
« intendeva dire il cattolicesimo romano) si e ; che i popoli più 
» si accostano alla capitale della cristianità, meno palesano di 
b spirilo religioso. Gli esempì scandalosi e i misfatti della corte 
" di Roma, sono cagione che l' Italia abbia perduto ogni principio 
» di pietà, ed ogni sentimento religioso. Noi Italiani dobbiamo 
" accagionare principalmente la Chiesa e il suo clero dell' esser 
» noi divenuti empi e scellerati » Lutero senti più lardi tutto il 
valore di questo viaggio ; ed ebbe a dire : « Por cento mila fiorini 
» io non vorrei non avere veduta Roma 5 ! » 

Questo viaggio gli riuso) utilissimo anche dal lato della scienza. 
Egli seppe, siccome Reuchlin, profittare del suo soggiorno in 
Italia per ai hli'Ol l'arsi vii'iiiiiLidonia'n lo m'Ha inli'lli^i'H/a deliri 
santa Scrittura. Preso lezioni di ebraico da un celebre rabbino, 
detto Elia Levita; ed imparò in gran parte a Roma quella divina 
Parola , sotto i colpi della quale Roma doveva cadere. 

Ma questo viaggio , per un' altra considerazione ancora , riuscì 
di un' alta importanza per Lutero , seodochè al futuro riforma- 
tore riuscì non solo di squarciare il velo che sotto le romane su- 
perstizioni occultava il riso sardonico e l' incredulità scherniirice, 
ma sibbeno di afforzare allora possentemente la viva fede che 
Dio aveva posta nel suo intelletto. 

Abbiamo veduto come ivi egli si fosse in su le prime abban- 

J Indiritxn alla nobiltà trilliti IW drlla nazione alemanna. 

' Dittarti irj;)ru (a prima Deca di Tito Livio. 

• 100,000 (iuldcn (Lutb„ Off. [W.J, XXII , p. 3371). 
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donato a lultc quelle vane pratiche poste dalla romana Chiesa per 
prezzo d'espiazione dei peccati. Un giorno tra gli altri, volendo 
acquistare un' indulgenza promessa dal papa a chiunque con lo 
ginocchia salirebbe la scala delta di Pilalo, il povero monaco sas- 
sone con angoscia ed umiltà salì inginocchioni que' gradi che gli 
si diceva essere siali miracolosamente da Gerusalemme Iraspor- 
laii a Roma. Ma noi mentre eh' egli satisfaceva a quesl' atto meri- 
torio, parvcgli intendere uno voce quasi di Iuodo che gli gridasse 
dal fondo del cuore, siccome a Wittemberga ed a Bologna : II 
giusto viverà per fede ! Questa semenza , che lo colpi due volle 
siccome la voco di un angelo di Dio , risuonò in cessa n lem ente e 
con forza entro di lui. Alzasi spaventato sopra i gradi su cui tra- 
scinava il suo corpo ; e sente orrore di se stesso; o vergognasi nel 
considerare sino a qual punto la superstizione lo abbia abbassato. 
Ratio qual lampo, lungi fuggi dal luogo della sua follia '. 

Quella voce possente ha alcun che di misterioso nella vita di 
Lutero; fu una parola creatrice pel riformatore e perla riforma. 
Fu per essa che Din disse allora : Sia la luce ; e la luce fu. 

Spesso bisogna che una verità sia offerta più volte al nosiro 
intelletto, aftinché vi produca il debito effe-Ilo. Lutero avea moltu 
studiata l'Epistola ai Romani-, e frattanto la giustificazione per 
la fede , che vi si trova insegnata , non era mai slata sì lucida e 
si tonda 1 per lui. Adesso egli intende quella giustizia che sola sus- 
siste dinanzi a Dio ; adesso riceve per se dalla mano di Gesù Cristo 
quel!' obbedienza che Dio imputa gratuitamente al peccatore , dac- 
ché volgo umilmente i suoi sguardi sull' Uomo-Dio crocefisso. 
Questa è 1' epoca decisiva della vita interna di Lutero. Questa 
volta chi lo ha salvato dai terrori della morto, si fa l' anima della 
sua teologia , la sua rocca forte ne' pericoli , la possanza delle sue 
parole, la forza della sua carila, il fondamento della sua pace, lo 
sprone de' suoi lavori, la sua consolazione nella vita e nella morie. 

Ma quesla gran dottrina di una saluto che emana da Dio e non 



' Seckend , p. 56. 
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dall'uomo , non fu solamente la potenza di Dio per salvare Lu- 
tero , ma divenne ancora braccio di Dio per riformare la Chiesa ; 
fu l' arnia efficace dì cui si valsero idi apostoli ; arma Iroppo a 
lungo liofile! tn , ma trutta alfine nella sua primiera forbitura dall' 
arsenale del Dio forte. Al momento in cui Lutero si rialzò in 
Roma , tulio scosso e penetralo da quella parola che quindici se- 
coli prima avea Paolo indirizzata agli abitanti di quella metropoli , 
la verità, sino allora tristamente cattiva ed inceppata nella Chiesa, 
si rialzerà pure, per non ricadere più mai. 

Qui bisogna intenderlo egli stesso : « Sebbene io fossi allora un 
» monaco santo (die' egli) e a cui nulla si poteva rimproverare , 
n nondimeno la mia coscienza era piena d' inquietudini e di an- 
o goscio. lo non poteva paliiv questa parola : Giustizia di Dio. lo 
» non amava punlo questo Dio giusto e santo che puniva i pec- 
» calori, lo mi sentiva contro di lui tulto avvampante di una col- 
o lera secreta : ed io lo odiava , in quanlochè , non contento di 
» spaventerei con la legge e con lo miserie doliti vila , noi , povere 
o creature , già perdute per la colpa originalo , egli cresceva an- 
« corn il nostro tormento col Vangelo.... Ma quando per lo Spi- 
li rito di Dio iti lesi quelle parole , quando imparai come la giusti- 

» Signore mediante la fede 1 .... allora parvemi di rinascere qual 

o uomo nuovo, od entrai a purte aperto noi paradisa slesso di 
» Dio*. Vidi pure d'allora in poi la cara e santa Scrittura con 
•> occhi affatto nuovi ; corsi tutta la Bibbia , e vi raccolsi gran nu- 
li mero di passi che m'insegnarono ciò ohe era l' opera di Dio. E 
o siccome prima io aveva con lutto I 1 animo abbonalo questa pa- 
li roìa : Giustizia di Dio ; io cominciava a stimarla , ad amarla , 
» siccome parola la più soave , la più consolante. E veramente , 
» questa parola di l'aolo fu per me In vera porla del paradiso. » 
Cos'i , ogni volta che in solenni occasioni Lulero fu chiamato a 

1 Qua rot Deus miser'iors jusliftrnl per (idem (I.ulli., Opp. tal., in prmf.j. 
' Meme pronai renaium esse sensi, ei aptrtii partii in ipsum j/nrndisum 

iMromtlbld.). 
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confessare questa dottrina , e gli trovò sempre il suo entusiasmo e 
la sua scabra energia : « Veggo (diss' egli in un momento impor- 

■ tante') che il demonio attacca assiduamente questo articolo 
' fondamentale col mezzo de' suoi dottori , e eli' egli non può a 
» questo proposito nò ristarsi , nè prendere un solo istante di ri- 
» poso. Ebbene! io , dottor Martino Lutero , indegno evangelista 

■ del nostro Signor Gesù Cristo , confesso questo articolo : che la 
» fede sola giustifica dinanzi a Dio senza le opere ; e dichiaro che 
» l' imperatore dei Romani , l' imperatore de' Turchi , l' impera- 
» toro dei Tartari, l'imperatore de' Persiani, il papa, tutti i cardi- 
li nnli, i vescovi , i preti, i monaci , le monache, i re, i principi, 
- i signori , tutta la gente e lutti i diavoli , devono lasciarlo in 
« piedi , e permettergli eh' l'idi sia per sempre duraturo. Che se 
» imprender vogliono a combattere questa verità , essi trarran- 
» nosi sul capo il funco dell' inferno. La è il vero , il santo Van- 
» gelo , e la mia dichiarazione , di me dottor Martino Lutero , 

» secondo i lumi dello Spirilo santo Non v 1 ha persona (con- 

■> tinua egli ] che sia morta pe' nostri peccati , se non Grati Cristi), 
.1 il figliuolo di Dio, l.o ripolo ancora una volta, dovessero tutti 
'i gli uomini e tulli i diavoli straziarsi tra loro, e schiattare di 

» siccome i frulli si mostrano su 11' altiero. Questa è la nostra dot- 
" Irina , eh' È pur quella che lo Spirito santo insegna con tutta la 
» santa crislanità. Noi la serviamo In nome di Dio. Amen. » 

A tal modo trovò Lutero ciò eh' era mancato , almeno sino ad 
un certo grado, ai dottori, ai riformalori anche i più illustri. Fu 
in Roma che Dio gli donò questi! chiara cognizione della doltrina 
fondamentale del crislianesimo. Egli era andato a cercare nella 
città de' pontefici la soluzione di alcune difficolta risguardanti un 
ordine monastico , c ne portò seco nel suo cuore la salute della 
Chiesa. 

' Closa HiU' editto imperlale del 1531 (Lulh , Opp. IL.], lom. IXJ. 
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Lutero abbandonò Homo , e ritornò a Wittemherga , col cuore 
pieno dì tristezza e di indignazione. Stornali gli sguardi con fasti- 
dio dalla citta de' pontefici , li rivolse con viva speranza sulle 
santo Scritture o sopra quelli vita novella che il Verbo dì Dio 
sembrava allor promettere al mondo. Questa divina Parola si ag- 
grandì nel cuore di Lutero, acquistandovi tutlo quel luogo che vi 
perdeva la Chiesa ; egli si staccò da questa per volgersi tulio a 
quella ; e lutta la riforma fu stabilita in quel punto ; essa pose Dio 
nel luogo del prete. 

Staupilz e 1' elettore non perdevano mai di vista il monaco 
che avevano chiamalo alla università di Willeniberga. Pare che 
il vicario generale avesse un presentimento dell' opera die dovea 
compiersi nel mondo , e che trovandola peso troppo grave per 
gli omeri suoi , |>eiisasse a sospingervi Lutero. Non v' ha fatto più 
degno di ina^uioro ronsidorazioiu: , ih: più misteri uso di questo 
p.'i'M»i;ij : ui(i. il quali' ii'o\ usi dappertutto per sospingere con valido 
impulso il monaco nella via in cui è chiamato da Dio, e die poi 
va a terminare tristamente i suoi giorni in un convento. La pre- 
dicazione del giovano professore We» fatta nel principe grande 
impressione; ne aveva ammirala la forza dell' ingegno, l'energia 
della eloquenza, c 1' eccellenza delle céGf eh' egli sponeva '. 

' firn i*gmii , nerro» oron'unu, or rerum bonitatm czpotitarum in roii- 
rìunibm adnurmui filerai ( Metani.. Fif. £ulfi.). 
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L' elettore e il suo amico volendo recare in alto un uomo che dava 
si grandi speranze , risolsero di fargli prendere la laurea in teo- 
logia. Staupitz si recò al convento ; condusse Lutero Dell' orto del 
chiostro, e là tutti soli sotto un albero, che più tardi poi Lutero 
piiicev.-isi di mostrare a' suoi discepoli *, il venerabile padre gli 
disse : « Bisogna adesso , amico mio, pensare a diventar dottore 
i della santa Scrittura. » Lutero si arretrò ad un tale pensiero; 
che 1' eminenza del grado lo atterriva , e rispose : u Cercatene 

■ uno più degno ; chè in quanto a me , sento di non potervi ac- 

■ consentire. » 11 vicario generalo insistette; col dire : a 11 Signore 
s Iddio ha molto da operare nella Chiesa , ed ha I lisogno adesso 
i di giovani e validi dottori. « Questa panila , aggiunge Melan- 
ine, fu detta Forse scherzando; nondimeno il fatto vi rispose: 
sendochè molti presagi sogliano precedere le grandi rivoluzioni : . 
Non È d' uopo supporre che Melantone pirli qui di profezie mira- 
colose ; chè il secolo il più incredulo , quello che ci Ita preceduti , 
ha veduto avverarsi questa sentenza. Quanti presagi annunzia- 
rono, senza che vi fossero miracoli, la rivoluzione che lo ter- 

0 Ma io sono fievole e malaticcio (rispose Lutero); poco a vivere 
s mi rimane. Cercale un uomo forte. » 11 vicario generale ris- 
pose : ■ Il Signore ha grande bisogna lauto in cielo, quanto sulla 
» lerra ; morto o vivo , egli lia bisogno di voi nel suo consiglio 5 . » 

Il monaco allora più sgomentalo di prima , risposo : « Non 
« avvi che lo Spirilo santo che possa creare un dottore in leolo- 
" già ■ ; n e Staupitz a lui : Fato ciò che domanda il vostro 

■ convento, e ciò che vi comando, io vostro vicario generale; 
» chè voi ci avete promessa obbedienza, t E Lutero allora : a Ma 
» la mia povertà? lo non ho un obolo che ben mi voglia per 

1 Uoler einero Baqm, den er mir omi an.leru KPiei K l [Malh.. 61. 
' Jfulfa prirctdunl niiirnfiunrji prasagia (Mclani., lì(. tuffi. J. 

' Ibr lebelnunoilcrslerbet.sodarireuchGoUinsdnemnalhe [Sia ih. , Gì. 
' Kemintm nùi Spfrilum Soncliim creare pone dottorai) thealogia: (Weis- 
nuniii , Hat. Etti., I.p. 1404). 
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« pagare le spese di una tale promozione. » E il Silo amico n lui : 
« Per questo non vi ponete in uffaono : il principe vuol degnarvi 
n della grazia sua col pensare egli slesso a pagar del proprio tutte 
» le spese. » E Lutero , da ogni parte incalzato , credette di do- 
versi arrendere. 

Correvano gli ultimi giorni della state del 1512; e Lutero 
parli per Lipsia per ricevere dai tesorieri dell' elettore il denaro 
necessario alla sua pniiuoxiimo. Ma , secondo 1' usanza delle corti, 
il denaro non giungeva ; e il frate impaziente voleva andarsene ; 
ma l'obbedienza monastica lo ritenne. Finalmente, il d\ t di 
ottobre, Pfellinger e Giovanni Doli zi a gli contarono cinquanta 
fiorini , e no rilasciò loro la ricevuta , nella quale non prende 
altra qualità che. quella di monaco : « lo Martino, frate dell' or- 
» dine degli Eremitani 1 .)) Lutero, senza por tempo in mezzo, 
tomo a Wiltemberga. 

Andrea Bodenslcin , della l illà ili tlarlsladt , era allora decano 
delia facoltà teologica , ed è sotto il nomo di Curlsladt che questo 
dottore è più noto. Era chiamalo pure l' A. B. C; e Slelanlone fu il 
pnai-> » Ji. v;."i.nl" .■ '«I U"«J- <■ «.'p-ui MW Ir- inumli .li qui*l» 
nome. Bodenstein apprese in patrio i primi rudimenti delle let- 
tere; eradi un carattere austero, cupo, inchinevole forse allo 
gelosia , ili uno spirilo inquieto , ma pieno del desiderio d' impa- 
rare e dotato di molto sapere. Avea cercate diverse università 
per accrescere le sue cognizioni , e in Roma stessa avea studiala 
la teologia. Tornato d' Italia in Alemagna , si stabili a Wittem- 
berga , e vi prese la laurea in teologia. « In quel tempo ( disse 
» egli slesso più tarili ) io non aveva ancora letta lo sania Scrit- 
» tura ' ; » e queste parole baslauo a darci una giustissima idea 
della teologia di quel tempo. Curlsladt olle incumbenze di pro- 
fessore i' altra univa di canonico e di arcidiacono. Ecco V uomo 
che dovea più tardi dividero la riformo. In allora avvisava egli 



1 Lutti., Epp.,I,p. 11. 

' Weismann , Hit. Etti , p. U1S. 
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in Lutero un inferiore ; ma V agostiniano divenne ben tosto per 
lui un argomento di gelosia, o Io non voglio essere (diceva egli 
» nn giorno) meno grande di Lutero Ma in quelP ora , ben 
lontano dal prevedere la grandezza a cui era destinalo il giovane 
professore, Carlsladl conferì al suo muoia futuro la prima dignità 
accademica. 

Il 18 ottobre dell 512 , Lutero fu licenziato in teologia ; e prestò 
questo giuramento : o Giuro di difendere la verità evangelica con 
» tutte le forze mie V « Il giorno dopo, Bodenslein , in presenza 
di numerosa assemblea , gli conferì solennemente le insegne ili 
dottore in teologia. Fu fallo dottore bihlico, non dottore di sen- 
tenza ; e fu chiamato così ad intendersi allo studio della Bibbia . 
non a quello delle umane tradizioni s . Prestò allora giuramento . 
siccome ricorda egli stesso 1 , alla sua amatissima e santa Scrit- 
tura ; e promise dì predicarla fedelmente, di insegnarla pura- 
mente , di studiarla per latto il tempo della sua vita , e di 
difenderla con lo sue disputazìoni e co' suoi scritti contro tutti 
i falsi dottori , c sino a Ionia cho sarebbe fiancheggiato dall' aiuto 
di Dio. 

Questo solenne giuramento fu per Lutero la Sua vocazione di 
riformatore. Coli' imporre alla sua coscienza il santo obbligo di 
ricercare liberamente e di annunziare coraggiosamente la verità 
cristiana , questo giuramento sollevi) il novello dottore ài disopra 
degli angusti confini tra cui il suo volo monastico lo avrebbe forse 
rist rollo. Chiamato dall' università , dal suo sovrano , In nome 
della maestà imperiale e della stessa apostolica Sede , fu da quel 
momento ¥ intrepido araldo della Parola di vita. In quel giorno 
memorando Lutero fu armalo cavaliere della Bibbia. 

Per la qual cosa questo giuramento prestato alla santa Scrit- 
tura , pub essere consideralo qual' una delle ragioni del rinno- 

1 Weismaan, Hill. B«I.,p. UÌ6. 
1 Dottor bil 

' Lutti., Opf. (W,), IVI, p. 2061 (Jlalcsio, p.7). 

.Storio drila Riforma. Voi. i. IS 



voltamento della Chiesa, « U autorità sola infallibile della Parola 
a di Dio , o tal fu il primo e fonda menta lo principio della riforma. 
Ogni riforma poi di minuti particolari operati più lardi nella 
dottrina , no' costumi , noi governo della Chiesa e nel culto, non 
fu che una conseguenza di questo primo principio. Adesso pos- 
siamo appena figurarci la sensazione che dovette produrre questa 

Alcuni uomini, d' una vista più lunga che quella dei volgari, 
no providero soli le immense conseguenze. Ben presto lo corag- 
gioso voci di tulli i riformatori proclamarono queslo possente 
principio, al rimbombo del quale Roma dicrollcrà : a I cristiani 

i parole espresse di Gesù Cristo , degli apostoli e dei profeti. 



tai-ono, per consolnrlo ne' suoi più mortali pericoli e no' suoi più 
duri combattimenti. K quando vide tutta I' Europa agitata 0 con- 
quassata dalla parola eli' etili aveva annunziata ; quando le accuso 
di Roma , i rimproveri di molti uomini pii , le dubitazioni o i 
timori peculiari alla sua mente , al puh cuore sì di leggieri agitalo, 
pareva che potessero renderlo titubante , pusillanime e disperata, 
tornossi a mento il prestalo giuramento , e fermo si tenne qual 
pilastro, e tranquillo, e ripieno di lutto gioia. « lo mi sono 
o inoltrato in nomo del Signore (die' egli in una critica cireo- 
i> stanza) e mi sono nelle sue mani commesso. Sia fatta la sua 
u volontà! Chi gli ha chiesto di crearmi dottore?... S' egli 6 
n pure che tale m 1 abbia fatto , che mi fiancheggi ! o veramente , 
« se dell' opera sua non e satisfatto , ch'egli mi tolga la dignità !.. 
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» Questa tribolaiiono periamo non dammi spavonto ; io con 
i cerco che una sola cosa , ed e di mantenermi noi favore di Dio 
s in tutto ciò eh' egli mi chiama ad operare con lui. ■> IV altra 
volta egli diceva : u Colui che imprende alcuna cosa senza divina 
t vocazione , cerca la sua propria gloria ; ma io , dottor Martino 

> Lutero , sono stato costretto a farmi dottore. Il papato ha vo- 
» luto soffermarmi nel disimpegno della mia carica ; ma voi 
e vedete che gli sia intervenuto , e s' aspetti pure di peggio ; 
i non potranno costoro contro ine difendersi. 1» voglio , in nomo 

> di Dìo , camminare sopra i lioni , o calpestare co' piedi i draghi 
t o lo vipere. Questa battaglia s' incorni nei era durante la vita 

> mia o terminerassi dopo la mia morto '. n 

Dopo 1' ora del suo giuramento , Lutero non cerco più In ve- 
rità unicamente per lui, ma sihbeno por tutta la Chiosa. Tutto 
pieno ancora delle memorie di Roma , intravide a sù dinanzi , 
ma confusamente , una carriera , per la quale si prometteva di 
camminare con tutta la energia dell' anima sua. La vita spirituale, 
che sino allora erasi appalesata entro di lui, si mostrò al di 
fuori ; e fu questa I' epoca terza del suo sviluppo. 11 suo ingresso 
nel monastero ;nv,i rivolli l li ! Li i siici pcnsiiTi in Dio ; In cogni- 
zione della remissione dei peccati e della giustizia della fedo 
avea francata l'anima sua; il giuramento di dottore gli diede 
quel battesimo di fuoco che fecelo riformatore della Chiesa. 

I primi avversarli eh' egli assalto furono que' famosi scolastici 
eli' egli stesso avea tanto studiati , e che tiranneggiavano allora 
tulle lo scuole. Gli accasò di peiagianismo , e sollevandosi con 
forza contro Aristotele, che teneva il primo scanno, e contro Tom- 
maso di Aquino , s' inleso a gillarli , I' uno dopo l' altri) , dai loro 
seggi : quello dal trono della filosofia, e questo dall' altro della 
teologia 

u Aristotele, Porfirio, i teologi dolio sonion/c ^li si'iilaslu'i) 
1 Lnth., Opp. (W), XXI, p. -2061. 

' Arululetrm in jiiiifm'ijjdiiii . «nrNrn TJi.jjiiìiui in ihvuìoijicis . tivrtindvi 
nuctperaf (Pallav., 1 , 16). 
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» sono gli studii perduti del nostro secolo (scriveva Lutero a 
i) Lango). Non v' ha cosa eh' io desideri con maggior ardore, 
« quanto di smascherare a molti questo istrione che si è fallo giuoco 
" della Chiesa col prendere la maschera di un greco , e di far noia 
» a tulli la sua ignominia *, » In tutte le pubbliche dispulazioni 
era udito ripetere : o Gii scritti degli apostoli e dei profeti sono 
o più certi e più sublimi che tutti i sofismi e tu Ila la teologia della 
« scuola. » Nuove erano 1 siffatte parole ; ma a poco a poco ognuno 
vi si avvezzava. Circa un anrio dopo, potè egli scrivere con 
trionfo : a Dio opera ; la nostra teologia e sani' Agostino camtni- 
" nano mirabilmente , e regnano nella nostra università. Ariste— 
o tele È scaduto; e già s'inchina a prossima ed eterna caduta. 
11 Le lezioni intorno le sentenze recano agli uditori una noia mesti- 
li mabile ; e niuno può sperare uditori , se non professa la biblica 
» teologia '. - Fortunata quella università di cui può rendersi 
una tale testimonianza ! 

Nel tempo slesso che Lulero conlradiccva ad Aristotele , spo- 
sava lo cause di Erasmo e di Reuchlin contro i loro nemici. Si 
pose in corrispondenza con questi grandi uomini e con altri sa- 
pienti, tali com' erano , ad esempio , Pirckheimer, Mutian , ed 
Hutten , che perlcnevano più o meno alla stessa setti. Fece pure 
in quel tempo un' altra amicizia, che fu di un' alla importanza 
per tutta la sua vita. 

Un uomo slimabile per saviezza e candore di costami viveva 
allora alla corte dell' elettore : era Giorgio Spalatino , nato a Spa- 
lato o Spalt , nel vescovado di Eichsladt. Era stato da prima cu- 
ralo nel villaggio dì Hohenkirch, presso le selve della Turingia ; 
poi fu scello da Federico il Savio per suo secretorio, per suo cap- 
pellano e per precettore del suo nipote , Giovanni Federico , che 
doveva un giorno cingere la corona eleltorale. Spalalino era un 
uomo semplice nel mezzo della corte; timido pareva in presenza 

1 Perdilo studia nostri iaculi Epp., 1 , 15 ( 18 febr. 1H16! 
* Epp , 1,57 (del 18 maggio 1517). 
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de' grandi avvenimenti , circospetto e prudente , come il suo Si- 
gnore in faccia al bollente Lutero , col quale era in quotidiana 
corrispondenza. Del pari ohe Slaupitz, era uomo acconcio ad 
operare in tempi quieti , e siffatti uomini sono neressarii. Possono 
simigliarsi a quelle materie delicate che servono d'invoglia agli 
arredi preziosi ed ai cristalli per difenderli cinzii urti ilei viario. 
Sembrano inutili ; e frattanto senza di esse tutte quelle cose pre- 
ziose si sarebbero rotte e perdute. Spalmino non era uomo accon- 
cio ad operare grandi cose ; ma disimpegnava' fedelmente e senza 
strepilo le sue incumbenze *. Fu da principio uno de' principali 
aiutanti del suo padrone per raccogliere quello reliquie di Santi , 
■ielle quali Federico dilcltossi un lungo tempo. Ma poco a poco 
egli andò volgendosi col suo principe verso !a verità. Li fedo, che 
allora Iacea ritorno nella Chiesi , non lo prese tanto vivamente 
quanto Lutero ; sicché vi fu condotto per vio più lunghe. Egli di- 
venne l'amico di Lutero alla corte , il ministro, per le cui mani 
passavano tulle le faccende tra il rifonuatore od i pvinripi , il 
mediatore tra la Chiesa e lo Sialo. L' elettore onorava Spallino 
di una gran dimestichezza ; e in viaggio sempre trovavasi entro 
la sua carrozza *. Nel rimanente , l'aria di corte soffocava s]iesso 
il buon cappellano, o gopraprcndevanio profonde malinconìe ; 
sicché avrebbe voluto abbandonare tulli quegli onori e tornarsene 
curalo ne' boschi della Turingia. Ma Lutero lo andava confor- 
tando , e !o esorlava a rimanersi fermo al suo poslo. Spalalino 
si guadagnò l' universale estimazione , i principi ed i saputi del 
suo tempo gli testificavano i più sinceri riguardi. Erasmo diceva : 
« Inscrivo il nome di Spalatino non solo ira quelli de' miei prin- 
» cipali amici , ma sibbene tra' nomi de' miei più venerati pro- 
li lettori-, e ciò non sopra corto , ma sul mio proprio cuore*.» 

1 Setundum gtnium iteri tui ( Weinnann , flirt. Ectl.,1, p. 1434). 
* Fidelittf fi tint ilrepiiH fungali [Ibid.). 

■ Qui rum principi in rhtda tire leclìro lalitas est ferri (Carpili Btfnma- 
Mrwn, 1,43}. 
' Meleti. Ad., Vita Spaiai., p. 100 
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La faccenda di Reuchlin coi domenicani menava allora gran 
romore per tutta l'Alemagna. Gli uomini più pii erano spesso in- 
decisi intorno al partito eh' essi dovevano abbracciare ; che i 
domenicani volevano disi rudere li! n i giudaici , in cui trovava nsi 
bestemmie contro Gesù Cristo. L'elettore incaricò il suo cappel- 
lano di consultare in questo proposilo il dottoro di Wiltembcrga , 
hi cui riputazione ora già si grande ; ed ceco la risposta di Lutero; 
G la prima lettera ch'egli indirizzasse al predicatore della corte: 

a Che dirci io? Questi monaci pretendono cacciare Belzebù , 
» ma non già col dito di Dio. Non cesso di lamentarmene e di 
• gemerne. Noi cristiani mc-oininriamo ad i'.^i* savi al di fuori , 
» e disonnali ci mostriamo in casa nostra '. In tutto le piazze di 
» Gerusalemme vi sono bestemmie cento volte peggiori di quelle 
» de' giudei , ed ogni canto 6 pieno d 1 idoli spirituali. Noi, pieni 
i di buon zelo, dovremmo lor via e disiniggerc questi interni 
i> nemici. Ma noi abbandoniamo ciò che ci preme , e il diavolo 
b stesso ci persuade di abbandonare ciò che È nostro , nel tempo 
s slesso chec' impedisce di correggere ciò che agli altri porliene.» 



CAPITOLO OTTAVO 




Lutero non si intromise di più in questa querela. La fede 
vivente in Crislo ; ecco ciò che riempiva piiiinpaliuenlc il suo 
cuore e la sua vila. o Nel mio cuore (diceva egli) regna sola 



1 Forumpw. H dami daiptre (l.utb . F.pp., [, p. «) 
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» {c sola vi devo regnare ) lu fede nel mio Signore Gesù Cristo, 

■ il quale solo è principio , mezzo e fine di lutti i pensieri elio 
» notte e giorno occupano il mio intelletto '. » 

Tutti i suoi uditori lo ascollavano con ammirazione a parlare 
di questa tede in Gesù Cristo , o nella sua cattedra di professore, 

0 nel tempio. 1 suoi insegnamenti spandevano la luco ; e ognuno 
maravigliava che non si fossero più presto conosciute vorita che 
nscivano dalla sua bocca raggianti di tanta evidenza. « Il deside- 
n rio di giustilicare se stesso e la sorgente di lutto le angoscio 
• del cuore ( diceva egli ) ; ma colui che ricevo Gesù Cristo qual 
» salvatore, possiede la pace, c non solo la pace , ma sibbeno la 

1 mondezza del cuore. Ogni santificazione dell' animo e un frutto 
» della fede; chè questa è in noi un' opera divina , che ci muta 
o e ci da un novello nascimento emanante da Dio stesso. Kssa 

■ uccide Adamo in noi ; e per lo Spirito santo eli' ella ci comu- 
» nica , ci dà un nuovo cuore e ei rendo uomini nuovi. Non ù 
o già con vuote speculazioni [sciamava ancora), ma sibbene per 
» questa pratica via , che puossi ottenere una salutare Cognizione 
» di Gesù Cristo *. n 

Fu in quel tempo che Lutero recito intorno i dicci comanda- 
menti parecchi discorsi che ci furono conservali sotto il titolo di 
Declamazioni popolari. Certo che vi sono errori per entro; e 
Lutero si and;iv;i illuminami» a poco a poco. Il sentiero de' <ji>i,'.!i 
è guai lume hnplemlr-nlv che acerete il suo splendore sino a che 
il giorno fallo siasi per fello. Ma quante verità, quanta semplicità, 
quanta eloquenza non risplendono in quo' discorsi 1 Ben si com- 
prende 1' effetto che il novello predicatore dovoa produrre sul 
suo uditorio e sul suo secolo! Noi ne citeremo un solo passo, 
preso in sul principio. 

Lutero monta sul pulpito di Witlemberga , e vi legge queste 
parole : 7ìi non numi punto altri ilei ; poi rivolgendosi al popolo 

1 Praf. ad Gal. 

' Aon per ipecutalionan . mi per hant prarlinra. 
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che riempiva il santuario, dice : « Tulli i figliuoli di Adamo sonu 
>i idolatri c colpevoli contro quesU) primo comandamento '. » 

Certamente che questa aflVunaziiniu di ve sorprendere gli udi- 
tori ; e trattasi di gi o stili ca ria ; 1' oratore continua : « Vi sono due 
■i generi di idolatria , I' una estrinseca , intrinseca I' altra. 

» L estrinseca ft quella dell' unum clic adora il legno, la pietra, 
o le bestie, le stelle. 

ii L' intrinseca è lineila dell' uomo clic teme il castigo, o che 
» cerca i suoi comodi , che non adora la creatura, ma che l' ama 

0 internamente, e che in essa pone sua fidanza 

n Qual maniera di religione e questa mai ! Voi non piegate il 

■ poi ici biìi dinanzi alle ricche/ne ed agli onori ; ma ollerite loro 
• il vostro cuore , la parte più nobile di voi stessi Ah 1 voi 

1 adoralo Dio col corpo , e con lo spirito la creatura ! 

« Questa idolatria regna in ogni uomo , sino a tanto che ne sia 
> gratuitamente guarito dalla fede che è in Gesù Crislo. 

» E in qual modo si compie questa guarigione? 

i. Eccolo. La fede jn Crisiq vi toglie ogni fidanza nella vostra 

saviezza , nella vostra giustizia e nella vostra forza ; ella v' in- 
■i sogna che se Crislo non fosse morto per voi , e non vi avesse 
- a tal modo redenti, nè voi , nt vcrun' altra creatura tanto non 
« avreste potuto mai*. Allora voi imparate a inispregiarc tutto 

queste cose che vi rimanevano inutili. 

ii Altro più non vi rimane die Gesù Cristo , Gesù solo , Gesù 
« che basta pienamente all' anima vostra. Nulla più sperando 

■ dalle umane creature, voi non avete più che Crislo, dal quale 

■ lutto sperate, e die voi amate sovr' ogni cosa. 

» Ora Gesù è il solo , I' unico , il vero Dio ; e quando I' avete 
i per vostro Dio , voi non avete più altri Dei 3 . « 

1 Omnei filli Ada mnt idolatra (Dcttm pratrpta Wiitrmbergtnti papato 
pradico.taptrR.P- Il Haninum luthtrum Aug., anno 151tìJ. Questi Discorsi 

' Sitii) ir prò Ir mortimi rari , Irqar , errarti , ntr tu. ncc omnia crratara 
uni ponti pr'id'itr ( lliiil ). 

' iat /eius eii rtnu, itMM, suini Bruì , qurm rum tata . non hahes olir- 
min <i«im (lliid A 
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A tal modo Lutero mostra come l' anima e ricondotta n Dio, suo 
sommo bene, per lo Vangelo, secondo questa paroifl di Cristo : 
/osano la via; e nullo va al Padre se non per mezzo mìo. V uomo 
che parlo a tal modo al suo secolo, non vuole unitamente eradi- 
care alcuni abusi; ma vuole prima d' ogni altra cosa ristorare 
la vera religione. La sua opera non è unicamente negativa, ma 
primamente positiva. 

Lutero volgo poscia il suo discorso oontro le superstizioni clic 
ingombravano allora tutta la cristianità, quali, ad esempio, 
segni etl i caratteri misteriosi , le osservazioni ili certi giorni e di 
certi mesi, i demoni familiari, le fantasime, l'influenza 
astri , i maleficii , le metamorfosi , gì' incubi ed i succubi , la pro- 
tezione de' santi, e va dicendo, e attacca I' uno dopo l' altro questi 
idoli , c validamente abbatte questi dii falsi e bugiardi. 

Ma era priori palmento nella università , alla presenza di una 
eletta gioventù illuminala o sitibonda di verità , che Lutero spc— 
neva tutti i tesori della parola di Dio. « Egli sponeva in siffatto 
9 modo le Scritture (dice il suo illustre amico Melantone), ebe a 
« giudizio di lutti gli uomini pii ed illuminali , era come so un 
a giorno novello si fosso alzalo sopra la dottrina dopo una lunga o 
'> profonda notte. Mostrava la differenza che passa tra la legge ed 
< il Vangelo ; combatteva 1' errore , dominante allora nelle chiese 
i e nelle scuole , cioè- ; che gli uomini meritano colle opere pro- 
i prie la remissione de' peccali , e che sono resi giusti al cospetto 
« di Dio da un' esterna disciplina. Egli riconduceva a tal modo il 
■ cuore degli uomini al Figliuolo dj Dìo 1 ; o al modo dot precur- 
» sore Giovanni Battista , mostrava V Agnello di Dio che ha por- 
» Lato i peccati del mondo , facendo ad un tempo conoscere , che 
n i peccati si perdonano gratuitamente o per li meriti di Gesù 
« Cristo, e cho l'uomo ricevo un tanto benefizio per la fede. 
- Nelle ceremonie nulla immutava ; anzi la disciplina stabilita 



' Kecacacit igiior iMilitn" fornir nitm meniti ad Filium Dei ( Mei anione , 

Fii. Zuth.ì. 



« mai non ebbe nel suo ordine chi più di lui In servasse e la 
ii difendesse più fedelmente. Ma egli sforza vasi viemaggior- 
* mente di far intendere a lutti queste grandi ed essenziali dol- 
a trine della «in versione , della remissione ile' peccati , della fede 
» e dello vere consolazioni che trovatisi nella croce. Le anime 
» pio erano prese e penetrate dalla soavità di questa dottrina ; i 
o sapuli la ricevevano con letizia ' ; e detto sarebbesi che Gesù 
» Cristo , gli apostoli ed i profeti uscissero dalle tenebre c da una 
» carcero immonda'. ■ 

La fermezza con cui Lutero sì appoggiava sopra la Scrittura , 
conferiva al suo insegnamento una grande autorità; ma altro 
circostanze concorrevano a crescerne la forza. Il suo modo di vita 
rispondeva allo parole , c ognuno sapeva elio i suoi discorsi s lena 
prendevano non dal labro, ma sibbene dal cuore, e che, come 
Cristo, prima faceva, poi insegnava. Quando più lardi poi la 
riforma scoppiò, molti uomini di gran seguito, che scorgevano 
con dolore si miseramente lacerala la Chiesa, guadagnati da 
prima per la santità de' costumi de! r iformatore e per la singola- 
rità del suo genio, non solo non gli si opposero, ma ne abbrac- 
ciarono la dottrina, a cui l' opere sue rendevano si buona testi- 
miniania *. Più si amavano li' crisliane virtù, e più crasi inclinali 
verso il riformatore ; e lui ti gli onesti teologi erano in suo favore 1 , 
liceo ciò che dicono coloro che lo conobbero , e ]irì nei pai niente il 
più Silvio uomo di quel tempo, Melanlone, ed Erasmo, 1' illustro 
avversario di Lutero. L' invidia ed i pregiudizi hanno potuto 
parlare delle sue dissolutezze. Willemberga era rinnovala da 

' ZTujm iWlritiJr Jiif.-. .ir hi' j.i'ì cirillici ruJiir rr.yi' iur.'ieir ci iTii.irfi' jrridim 
«mi (Metani., Yit. Luth.). 

' Quasi ti (nutrii, carcere, seniore educi Christian . pruphelat, apotlolot 
(Iblei.). 

' Oraria min in labris nnsci , iid in preforc ( Ibid.). 

* Eique proplcr autaritalcm , iplant innclitntf raonim finirò pepereral, Oli- 
icenserunt (tbid.), 

1 Prilu « fiutili: Ihcohijus vmnes pruliu fnrm- Iir/Wu ( Erasmo. Ej.ji.. I , 

mi. 
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questa predicazione della fedo ; e questa città era divenula contro 
di una luce che doveva illuminare ben presto 1' Alemagna e span- 
dersi sopra tutta la Chiesa. 

Lulero , dotato di un cuor tenero ed affettuoso , desiderava di 
veder coloro eh' egli amava posseditori di quella luce che lui gui- 
dato aveva ai somieri della pace. Egli profittava di tutte le occa- 
sioni che gli si offerivano nelle sue qualità di professore , di pre- 
dicatore e di monaco, e dell' allro che gli erano offerto dall' estesa 
sua corrispondenza epistolare, per comunicare ad altri i suoi 
tesori. Uno de' suoi antichi fratelli del convento di Erfurt , il mo- 
naco Giorgio Spcnloìn, trova vasi allora nel convento di Memmin- 
geu , dopo aver forse passato alcun tempo a Wilteiuborga. Speu- 
Icin aveva incoinbenzato il dottoro di vendergli diversi oggetti 
ivi lasciati : una tunica di drappo di Brussclle , un' opera di un 
dottore di Isenac, ed un cappuccio. Lutero con gran diligenza 
si sdebita di questa commissione , c scrive a Spcnlcin in data del 
7 aprile 4B16 : Si è preso un fiorino per la tunica, un mezzo 
fiorino pel libro , ed un fiorimi pel cappuccio ; denaro consegnato 
al padre vicario, a cui Spelliciti doveva tre fiorini. Ma Lutero 
da questa ragioni; dì «p-iglic nirmarnli passa rapidamente ad un 

o Vorrei bene sapere (scriveva a frale Giorgio) che diventa 
» l'anima tua. Non è ella affatitela e slanca della san propria giu- 
» slizìaf non respira essa finalmente, ni si confida ora intera- 
i niente nella giustizia di Gesù Cristo? A' giorni nostri l'orgoglio 

• molli seduce, e principalmente coloro che si applicano con 
. tutte le forzo loro ad essere giusti. Non intendendo essi la giu- 
i slizia Ji Dio che gratuitamente ci e data da Gesù Cristo , essi 
» vogliono tenersi iliritli ditiau/.i a lui co' loro proprii meriti ; ma 
d ciò non ù possibile. Quando tu vivevi con noi , tu eri in questo 
» errore, ed io pure vi sono stato. Adesso lo combatto senza posa, 

• e non ho ancora trionfai» intieramente. 

» O mio caro fratello 1 impani a conoscere Cristo, e Cristo crc- 
» cifisso ; impara a cantargli un cantico nuovo , a disperare di te 
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» stesso , e a dire a lui : Tu , Signor mio Gesù Cristo , lu sei la 
mìa giustizia , ed io sono il luo peccalo. Tu lini preso ciò eh' era 
. mio , e m' hai donato ciò eh 1 era tuo Ciò che In non eri , lu 
• il sei divenuto , affinchè io diventassi quello clic io non era ! — 

- Guardali bene , o Giorgio mio caro , di non pretendere ad una 

- tale purità da non volerli più riconoscere per peccatore ; chè 
» Cristo abita unicamente ne' peccatori. Egli discese da cielo, 
n dove abitava tra i giusti , al fine di abitare quaggiù ne' pecca- 
li lori. Medila consideratamente questo amore di Cristo , e ne as- 
u saporenti l' ineffabile consolazione. Se le nostre fatiche e lo 
» nostre afflizioni potessero dare la tranquillità alla nostra co- 
li scienza , per qual ragione Cristo sarebbe morto? Tu non Irove- 
» rai la pace che in Gesù Cristo , col disperare di te stesso e dell' 
» opere tue, e coli' imparare con quale amore egli ti apre le brac- 
•> eia, col prendere sopra di so tulli i luoi peccali, e col darti in- 
■ lera la sua giustizia. j> 

Così ìa possente dottrina olio avea già salvalo 11 mondo al tempo 
degli apostoli , e che dovea salvarlo una seconda valla al tempo 
de' riformatori , era sposta da Lulero con forza e chiarità -, e pas- 
sando sopra molti secoli d' ignoranza e di superstizione, dava qui 
la destra a san Paolo. 

Spcnlejn non fu il solo che Lutero cercasse ad istruire sapra 
questa fondamentale dottrina. La poca verità ch'egli trovava su 
questo proposito negli scrini di Erasmo lo inquietavo grande- 
mente ; e molto gli stava all' animo di capacitarne un uomo la cui 
autorità era si grande, e il genio cotanto ammiralo. Ila come 
farlo? Il suo amico del cuore , il cappellano dell' elettore era ri- 
spettato da Erasmo ; ed è a lui ohe Lutero si rivolge, a Ciò che 
" spiacemi in Erasmo [gli scriveva), in un uomo di una sì grande* 
ii erudizione , o mio caro Spalatino , si è che per la giustizia dell' 
» opere o della legge di cui parla l' apostolo , egli intende il com- 

' Tu, Domini Jrsu . ts j morrò mcn ; crii oiilem non peccalum ninni : in oi- 
nimprittt nuurn n dettiti miM finirti (tulli., Epp., [, p. IT). 
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* pimento della legge ccrcmoniule. La giustificazione delia legge 
<■ non consiste unicamente ncìie cerimonie , ma in lutle le opere 

■ del Decalogo. Quando quesf opero si compiono fuori [Iella fede 
« in Gesù Cristo , possono , e vero , form.ire dei Fahrizi , (lei Re- 
» goli ed altri uomini perfetta me ole giusti agli on-hi del mondo; 

■ ma allora esse meritano assai poco d'essere dette giustizia, 
» come il frutto del nespolo d'essere detto fico. Che noi oon ci 
n facciamo giusti , siccome Aristotele ha preteso , col far opere di 
» giustizia , ma tali opere noi facciaoio quando siamo giusti divo- 
o miti 1 . Bisogna primamente elio la persona sia mutala e che 
» poscia veogano 1' opere. Abele fu prima accetto u Dio, e poi 
ii ne seguito il gradito sacrificio, n Lutero poi continua : « lo ve 
. ne priego , adeoipile il dovere di un amico e di un cristiano 
» col far conoscere ad Erasmo queste cose. » La lettera reca 
questa data : « In tutta ressa, da un angola del nostro convolilo, 
» il di 1 9 ottobre del 1916. t> Essa pone sotto il loro giusto lume 
le corrispondenze di Lutero con Erasmo ; essa palesa il sincero 
interesse clic Lutero sentiva per quanto egli eslimava profìcuo 
a quell' illustre scrittore. Certo che più lardi l' Opposizione fatta 
da Erasmo alla verità , forzò Lutero a combatterlo; ma non fecelo 
senza aver prima tentato di capacitare questo suo avversario. 

Intondovnsi adunque una volta ad esporre pensamenti chiari 
ad un tempo e profondi intorno la natura del bene. Proclamnvasi 
adunque questo principio : che ciò che fa la vera bontà di Un' 
opera non è già la sua forma esterna , ma Sibbeno lo spirito nel 
quale essa è compiuta. Era questo un mortai colpo recato a tutte 
le osservanze superstizioso, lo quali da secoli soffocavano Li Chiesa, 
ed impedivano alle cristiane virtù di crescervi e di prosperarvi. 

a Leggo Erasmo (scriveva ancora Lutero), ma di giorno in giorno 
» ei va perdendo di credito. Mi piace di udirlo riprendere con 
» tanta scienza e fermezza i monaci ed i preti della supina loro 

1 Non cairn jaila agtado /luti rfliriinur; sed jusli firnda ti «irrido oprra in ur 
;Ma (Lulli , Eyp., l.SSJ. 
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» ignoranza ; ma io temo eh' egli non renda nini grandi servigli 
■ alla dottrina di Gesù Cristo ; che egli si mostra sempre più tenero 
» di ciò che è. dell' uomo , elio di ciò eli' è di Dio'. Noi viviamo in 
» tempi di pericoli pioni ; per sapere di greto e di ebraico non si 
» riesce ad essere un buono , un giudizioso cristiano. Girolamo 
u sapeva cinque lingue , e nondimeno era inferiore ad Agostino , 
i die ne sapeva una sola , sebbene Erasmo tenga diversa opi- 
» nione. Nascondo con gran cura il mio sentire intorno ad 
n Erasmo, nel timore di dar causa vinta a' suoi avversarii. Forse 
i il Signore lo illuminerà in tempo opportuno*. » 

L' impotenza dell' uomo , e l' onnipotenza di Dio, tali erano 
le duo verità che Lutero voleva ristabilirò. È una trista religione, 
una (rista filosofia , quelle che rimandano I' uomo alle sue forze 
naturali. 1 secoli sperimeli Li rono queste forze cotanto vantate; e 
nei iiienti'e che I' uomo è giunto da .-"è. a mirabili opere in ciò cho 

Hill .'. Li Li I.Tr'fMf-* P-'L '. •• lllhl n>l!' il". 1 .IlVJp"^ 

le tenebre che nascondono al suo inlrlk-ltn la coscienza del vero 
Dio, uùa mutare un solo inchina mento dell'animo suo. Il più alto 
grado di saviezza eh' abbuilo iii^iimln [iniiiizinsi intelletti od animo 
ardenti del desiderio tirila |ierWiotu\ f sialo quello di disperare 
di se stesse ! . È adunque una dottrina magnanima , consolante e 
sovranamente vera quella che ci disvela la nostra impotenza, per 
annunziarci una potenza di Dio por la quale noi potremo ogni 
cosa. Grande veramente è questa riforma che rivendica sulla 
terra la gloria del cielo , e che Iralla presso gli uomini la causa 
del Dio torto. 

Ma ninno conobbe al pari di Lutero P inlima ed insolubile al- 
leanza che congiunge la saluto gratuita di Dio e le opere libere 
dell' uomo. Ninno dimostrò meglio di lui che col ricovero tulio da 
Cristo 1' uomo può molto dure a' suoi fratelli ; ed egli presentò 

1 I/umnna praralnu in co plus quam ilimna. 
" lìnbil ci JJominut inlelleelum sii" t'irli- tempore i A'jjp . , 1 . 52). 
1 Ti o-iv; tuia-ri v i'.3;idr,rt,To^ :ì-<ii ijìij; t'ume ' É viu.ssi.liiU.- il non peccare? 
uoiuanila E(iillcw [IV, lì, 19). 'A^iss-.. ItniH.ssiliilc, ris(ionde. 
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sempre in un medesimo quadro queste due azioni , quello di Dio 

0 quella dell' uomo. Egli è a lai modo che dopo aver esposto al 
monaco Spenlein qual' e hi giustizia elio salva , cìM aggiunse : 
a Se tu credi fermamente , siccome devi , quiete cose ; chè male- 

1 detto è colui clic non le creile), accogli i tuoi fratelli ancora ìgno- 
» canti ed erranti, a quel modo che lo fosii accolto da Gesù Cristo. 
d Hopporlali con pazienza , fa tuoi propri) i loro peccati ; e se hai 
» qualche cosa di huono , fanne lor parte. Accoglietevi gli uni gli 

• altri , dice l' Apostolo , siccome Cristo noi ha ricevuti per la glo- 
» ria di Dio. Trista veramente <\ quella giustizia clic non vuol (ili 

> altri tollerare perche trovali cattivi , e the pensa unicamente a 

* viali con pazienza . inni preghiere e eoo buoni esempi. Si; tu 
^l'Ì il figlio e la rosa di Gesù Cristo , sappi che la tua dimora fi 

» tra le spine ; e guardali unica mei il e ilei non farti spina tu stesso 
» con atti di impazienza , con temerarii giudizii e con «r^lio na- 
b scoso. Cristo regna nel mezzo de' suoi nemici ; e s egli non 
t avesse voluto vivere che tra' buoni , e morire unicamente por 
» coloro che lo amavano, per chi, io ti domando, sarebbe egli 
i morto , e tra qual gente sarebb' egli vissuto? o 

È cosa che tocca il cuore nel vedere come Lutero ponea egli 
stesso in pratica questi precetti di carila. Un Agostiniano di L'r- 
furt, Giorgio Leifter, era in preda a mille tentazioni. Lutero il 
seppe , e otto giorni dopo d'avere scritta 1' enunciala lettera a 
Spenlein.andòaLL'iuor con gran compassione , e gli disse : * In- 
» tendo che siete agitato da molte tempeste, e ohe l' animo vostro 
o ondeggia tra mille [lutti.... La croce di Cristo fi sparsa per tutta 
o la terra, ed ognuno deve portarne il peso. Non ricusale aduu- 
■ que di portar con rassegnazione quella parte di questo peso che 

> vi toccò in sorte ; anzi accettatela qual santa reliquia non posta 
» in vaso di oro o di argento , ma , ciò che più vale , in un cuor 
» d' oro, in un cuore pieno di dolcezza. Se il legno della croco fi 
n slato dal san gii e e dalla carne di Cristo santificato in siffatta guisa, 
» che noi lo consideriamo qual più augusta reliquia , quanto più 
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» le ingiurie, le persecuzioni , le sopportazioni c l'odio degli uc— 
» mini devono essere per noi sanie reliquie , in quanto che non 
» sono slate unicamente tocche dalla «irne di Cristo , ma inoltre 
» abbraccialo , baciale c benedette dall' immensa sua carila 1 ! n 
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SOMMARIO- - Primo (Mi. — Vinile rie' connati. — Drcids.— Brtalt. — 11 priore Tor- 
nita*. - Rliuluiranti di iiuttio >ii?gio. - Livori. — Putitemi. 

L' insegnamento di Lutero portava i suoi frulli; e molti do' suoi 
discepoli già senti vansi sospinti a professare pubblicamente le 
verità loro rivelate dalle lezioni del lóro professore. Tra gli uditori 
di Lulero trovavasi un giovane dotlo , Bernardo di Feldkirchen , 
professore all' università della fisica d'Aristotele, e che cinque 
anni dopo fu il primo degli l't'drsiiblid evangelici che si ammo- 
gliasse. 

Lulero desidero che Feldkirchen sostenesse , sotto la sua pre- 
sidenza, alcune tesi nelle quali i suoi prineipii slavano esposti. 
Le dottrine professate da Lulero acquistavano a lai modo mag- 
giore pubbhci la ; e la dispula zfone ebbe luogo nel 1516. 

È questo il primo assalto dato da Lutero ai sofisti ed al papato, 
siccome dice egli stesso. Per debole che fosse , valse nondimeno 
a destar grandi inquietudini. « Consento che si stampino queste 
» proposizioni ( diss' egli moli' anni dopo , quando le pubblici) 
■> nelle opere sue), precipuamente affinchè la grandezza della mia 
» causa , e il successo di cui Dio 1' ha coronala non mi pongano 



' Sunti iisimur reliquia..,,, deifica votuntalìs sua charitale amplerà, oiru- 
laladotb., Epp,. 1,18). 
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pi in superbia. Sondoche esse palesino pienamente la mia ipnomi- 
» Dia , voglio dire , l' infermità e l' ignoranza , il timore e la litu- 
« bazione con cui incominciai questa lolla . lo era solo , e m' era 

■ iiiiprudciilemeiilc sjiiiiilu in ijuesla faccenda. Nini |xileiido dare 
» indietro, iu accordava al papa pi ire echi punti inqmrtanli , ed 
ii anche io 1' adorava Ecco aleunc ili queste proposizioni ' : 

• Vanità d' ogni vanilà i il vecchio uomo ; egli e la vanità uni- 
Fi versale ; e rende vane le altre creature por buone che siano. 

d II vecchio uomo è chiamato la carne , min solo per lasciarsi 
.■> trascinare dagli appetiti ile' sensi, ma sibbciie perche quand' 

■ anche fesse casto , prudente e giusto , egli non è nato di nuovo 
o da Dio per lo Spirito. 

o Un uomo eh' è fuori della grazia di Dio , non pub osservare 
» il comandamento di Dio, nò prepararsi in tutto od in parte a 
>■ ricevere la grazia ; ma egli rimane necessariamente sotto il 
• peccato. 

n La volontà dell' uomo senza la grazia non è libera , ma 
o serva , ed è tale ili vaiolila lultii sua propria. 

ii Gesù Cristo , nostra forza , nostra giustizia , quello che scan- 
I- daglia i cuori c le reni , 6 il solo scrutatore e giudice de' nostri 
" meriti. 

0 Poiché tulto e possibile per Gesù Cristo a colui che credo , o 
superstizione vera il cercare altri soccorsi, lauto nel!' umana 

» volontà , quanto ne' santi *. n 

Questa disputa menò gran rumore, e fu considerata quale 
inizio della riforma. 

11 momenllo si appressava in cui questa riforma doveva scop- 
piare; e Dio si affrettava a preparare lo strumento di cui volevasi 
servire. L' elettore avendo eretta in Witiembcrga una' nuova 
chiesa , elio intitolò a Tulli ì Santi , mandò Slaupilz ne' Paesi 

1 Sed etiaia udrò aiorabnm I Lutti., Opp. la'., I, 50). 

' Lutti., Opp. (L.), XVII, Ila, enell' o|h.tc Ialine, lom. I, p. 51. 
' Cam crtdmii omnia tini . aitriitrv Chnsta , pnssibili'i, siipirstìtivsum tu, 
fiumano arbitrii/, nliis simili* , nini deputati auiilia [Lulli , Opp. (af.,1, 5L) 
Storia itila Riforma. Voi. I. 13 
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tempio. 11 vìciii'i» ut' ni II.' incombenze) Lutero ili lare lo sue veti 
durante 1' assenia sua , e di fare la visita a quaranta conventi 
delia Misuia e della Turingia. 

Lutero recossi primamente a Grimma , poscia a Dresda ; e 
ovunque sì sforava di stabilirvi le verità per lui riconosciute, 



» buone opere , ma sibbene nei meriti di Gesù Cristo e nella 
» divina grazia > 

Un monaco agostiniano di Dresda s' era fuggilo del suo con- 
vento , c trova vasi a Magonza , dov' era stato ricevuto dal priore 
degli agostiniani. Lutero scrisse a questo priore 1 per chiedergli 
questa pecora perduta, e vi aggiunse queste parole piene ili 
verità e di cariti! : o So benissimo essere necessario clic scandali 
» intervengano. Non e miracolo che 1' uomo cada , ma sibbene 
» che si rialzi e si tenga in piedi. Pietro cadde, allineile sapesse 
ii eh' egli era uomo; ed oggidì scorgonsi ancora cadere i cedri 
•> del Libano. Gli angeli slessi , fatto che trascende ogni umano 
» immaginare, gli angeli slessi caddero da cielo, e cadde Adami» 
i> nel paradiso. A che maravigliarsi adunque se una debile canna 
» È agitata dalla bufera, ose un fumante lucignolclto si estinguo?» 

Da Dresda Lutero recossi ad Erfurt , e vi ricomparve per farvi 
le veci di vicario generale , in quel convento in cui undici anni 
prima avea caricato 1' orologio , aperte lo porle , scopata la 
chiesa. Vi stabilì priore un suo amico, il baccelliere Giovanni 
Lange 5 uomo dolio e pio, ma severo. Lo esortò all' affabilità , 
;dl;i pazienza: e poco dopo gli scrisse : « Rivestilo uni: spirilo 
» dì dolcezza inverso il priore di Norimberga ; questo Ionia aeco- 



Digitized t>y Google 



LIMO SECONDO - CAPITOLO NONO 



» radialo, sendochè. quel priori; abbia miglilo uno spirito aspro 

■ gl'io dire , ii diavolo col diavolo ; ma il dolce dissipa 1' amaro , 
j> o in altri termini , il dito di Dio caccia i deinonii '. a È forse 
a lamentarsi che Lutero non siasi ricordalo in diverso occasioni 
di questo consiglio eccellente. 

A Neustadt, siili' Orla, non oravi che turbatone, e in quel 
convento regnavano quereli: e scissure; tulli i monaci erano in 
guerra con quel priore. Essi oppressnrono Lulcro co' loro ri- 
chiami. II priore, Michele Drcsscl , o Tornalorc, eniiie lìirelo 
Lutero , vollonc il nome in latino , espose dal calilo suo al vice- 
Lutero a lui : ii Voi cercate la pace , ma la mondana , non quella 
» di Gesù Cristo. Non sapete voi dunque che in mezzo alla 
n guerra Dio ha stabilita la sua pace? Chi non è molestalo da 
» alcuno non si creda in pace ; ma colui die è turbato da tutti 
» gli uomini e da tutte ìc cose di questa terra , e che lo sostiene 

» [Niee. Voi dite con Israele. : La pace, la pai e ! e pace non si 
- trova. Dite più presto con Cristo : la croce , la croco ! né vi 
'■sarà croce alcuna; senducliè la croce cessi d' essere croce, 
" quando dicesi con granile anello : 0 benedetta croce ! non v' ha 
» legno che al too somigli a . » Tornalo a Wiltemberga , Lutero, 
desideroso di por fine a quelle scissure, consenti a quo' monaci 
la elezione di un altro priore. 

La sua assenza da Willenibcrga era durala sei sctlimane; ed 
era contristato dalle vedute cose nella sua visita; ma queslo 
viaggio valse a fargli meglio conoscere la Chiosa ed il mondo, 
ilicilrgli più siairariza nelle sue co i-rispondenze con gli uomini, 
e gli offerse molli destri di fondar scuole , d' inculcare questa 

1 -Von cnim aspfr aiprnim . idra non d'mbohts diaMum , irtd matti nipr- 
nim. id est digita* Dei tjicil Armonia [Lulh., Epp., 1, 36). 

' Tarn cito enirn rriir cenai essi crui , quam cito l,tms dixeris : Crai Icnr- 
ditta! inter Ugna nriftum tale (Liuti., Epp., 1, 27]. 
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verità fondamenlale die : « la santa Scrittura sola ci addita la 
» via del cielo , » e di esorlaro i fralelli a vivere insieme santa- 
mente . caslamenie e paci ficai nenie '. Noti v' lia dubbio eli' egli 
sparse abhondevol seme ne' conventi agostiniani per lui visitati ; 
e gli ordini monastici eh' erano stati un s\ lim^o tempo il prin- 
cipale puntello di lioma , furono più favorevoli che cotitrarii alla 
riforma. Questo è vero principalmente riguardo all' Ordine ago- 
stiniano; e quasi tutti gli uomi pii e di una mento libera ed 
t>lavata che Irovavansi ne' chiostri . piegaronsi verso 1* evangelica 
religione. In sangue nuovo e generoso circoli] hen preslo in 
questi Ordini , eh' erano quali arterie ilei cattolicesimo alemanno. 
Nulla sape vasi nel mondo de' nuovi pensamenli dell' ugosimiann 
di Willem herga , eh' erano già argomento ili discorsi ne' capitoli 
e ne' nionaslori. Più di un convolilo fu cosi un vivaio di rifor- 

monacali per correre il mondo novelli apostoli della Parola di 
Dio. Già in quella visita de!45« Lulero con la sua voce deslù 
molli ingegni addormentali ; per la qua! cosa queir anno fu dello 

Lulero tornò alle sue consuete occupazioni ; ed era in quel 
(empi snjii'accariec di ln\ori. Mitrisi limi liasl; isserò le incitnilien/t' 
della cattedra, del pulpiio e del eonfessinnale , molte e molt' altre 
gli erano stale allìdale che ri sguarda vano i falli lemporali del suo 
Ordine e ilei suo convento, « Ilo Insegno quasi di continuo (scri- 
» veva egli) di duo secretarli; scndochè lulln il giorno io non 
» faccia quasi altra cosa che scrìver lettere. Sono predicatore ilei 
" convento, oratore della la vola , pastore e predicatore della par- 
■ roechia , direnare degli slialii , vicario del priore ( cinfi . undici 
« volte priore ! }, ispettore degli slagni di I.itzkau, avvocalo degli 
■> alberghi di Herzhcrg a Torgau , letlore di san Paolo , commen- 
» Ultore de' Salini.... Rare volle trovo il lempo di recitare il mio 



licitiglieli, freidlidi und zucbllg (Hltb., p. 10). 
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breviario e di cantare in coro : senza diro ile' rombammi'nii 

■ eh' io sostengo con In corno , co! sangue , col inondo e col de- 

0 monio Da tutto questo impara qual uomo ozioso io mi 

» sia ' ! . . » 

Verso questo tempo la pestilenza munifestossi in Witiemberga ; 
e un gran numero di studenti e di dottori abbandonarono la città ; 
ma Lutero vi rimase. « lo non so (scriveva ad un suo amico di 
« Erfurl) se la pestilenza mi ronseulirà di condurre a termine la 
n Pistola ai Galali. Rapidi e bruschi sono i suoi guasti e preci- 
» puamentc tra' giovani. Voi mi consigliato In fuga I F. dove fug- 
« girci? Spero che il mondo non crolli, se fra Martino viene a 

1 suceonibcrc 5 . Se In peste continua i suoi disertameli , sper- 

0 perorò i miei frati da ogni banda ; ma io? lo sono .sialo pusil- 
li qui ; e l' obbedienza eh' io deggio non mi penoetle di fuggili- . 

1 sino a tanto che colui, il quale m'ha chiamalo, mi richiami. 
» Non già eh' io tema la morie [chf io non sono l' apostolo ['nolo , 

■ ma siljbene il suo spusituri' ; ; spero lii'iie che il Signori' mi libe- 
n rerà da questa" paura, u Tal' era la fermezza del dottore di 

Wilti-mborga '- l'I ('"lui clic In pestilenza pule smuovere di un 

passo , si arretrerà egli mai dinanzi a Roma *! Cederà egli per la 
paura di un palco di morte? 

1 Epp., I,p. 11 , a Liiup-e , del 26 olloljre 1518. 

' Uhu fmjiam? spiro ijiwd nuli turnici urlìi, rumi* fratrt .Vii nino (Epp., 

1, p. lì, [fui m ottobre L'AGI 
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Quel coraggio che Lutero appalesava in faccia ai mali più tre- 
mendi , dimostravalo del pari dinanzi alle potenze de) mondo. 



mlinua) circondare quest' uomo (Staupilz) di tutte 
di tulle le tempeste che sogliono essere sommosse 
episcopali sollecitudini ' ! » 



' Multi} f.Uìtnil principi lun ijiiir Dìo (Ij'jji (treni Uiyp-, 1. P- 25). 
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L' elettore non offendevost punto delle franche parole di Lu- 
tero, o 11 principi' sili srrìvira Spalalino ) parisi spesso di voi molto 
e onorevolmente, » Federico inaridii al nostro mimaci) ili clic farsi 
una cocolla di finissimo panno. « Troppo hello sarebbe ( dice Lu- 
» loro) se non fosse dono di un principe, lo non merito che al- 
i cuno di me si ricordi , e multo meno un principe od un si gran 
t principi;. Coloro che più mi giovano sono quelli che più pcn- 
« sano male di me '. Ringraziate il nostro principe di un tanto 
a favore; ma sappiate bene che io desidero di non esser mai 
t lodalo al suo cospetto né da voi, ne da altri; cliè ogni lode 
□ umana è vanita , e la sola vera lodo è quella che viene da 
» Dio. » 

L'ottimo cappellano non voleva stringersi unica monte alle sue 
incombenze di curie ; ma desiderava di rendersi utile al popolo. 
So non che, siccome i più sogliono in tutti i tempi, volca farlo 
senza offendere allo coscienze, senza irritare alcuno e col conci- 
liarsi 1' universale approvazione. « Accennatemi ( scriveva a Lu- 
ij toro) qualche libro da rollarsi in lingua volgare, ma clic piaccia 
» univecsahncnle , e che sia olile ad un tempo, n — u Utile e 
>■■ piacevoli' ad un lempo ! ( rispuse Luleru; è domanda che passa 
» le mie forze. Più le cose sono buone e meno piacciono. Che avvi 
j> mai di più salutare di Gesù Cristo? e nondimeno egli è per li 
» più un puzzo di sepoltura. Voi coi direte : non voler giovare se 
» non a coloro che amano ciò che è buono. In tal caso fate unica- 
" mente intendere la voce di (jesù Cristo : voi riuscirei! 1 utile e 
i dilettevole, vivetene in fede , ina a pochissimi; chè le pecore 
n sono rare in questa trista regione di lupi'. » 

Lutero raccomandò per altro al suo amico i sermoni del domi- 
nicano Tauler. « Io non ho mai vedute (die' cali;, ni iu latino, 
» nè in nostra favella , una teologia più sano , più conforme ni 
« Vangelo. Assaporale adunque e vedete quanto sia dolce il Si- 

1 JimiJiiiniijira.'jir.,(N". , ,i;iii ni .'i jvssi m r Nii'mrii. 'fi ri r i.ulh.. Epp.,I,p. 45). 

' (jiw mnt aliqua tatubrioru , co minta [uncini (Iliid., p, 48). 
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ii gnore, ma quando voi avrete prima imparato quanto sia amaro 
jì lutto ciò clic noi siamo '. » 

Fu nell'anno 1o17 ohe Lutero si pose in diretta corrispon- 
denza col duca Giorgio di Sassoni;!. La casa di Sassonia aveva 
allora duo capi. Duo principi, Ernesto od Alberto, portali via 
nella loro puerilità dai castello di Allemburgo per opera di Kunz 
di Kaufungen , erano divenuti , in virtù del Imitato di Lipsia , i 
fondatori delle duo caso clic portano ancora II loro nomo. L' elet- 
tore Federico , figliuolo di Ernesto , era al tempo di cui scriviamo, 
il capo del ramo Fmcstino; e Giorgio, suo cugino, era capo del 
ramo Albertino. Dresda e Lipsia Irovavansi negli Stati del duca, 
il quale risiedeva in Dresda. Sidonia , madre sua , era figliuola di 
Giorgi» Podiebrad, re di Boemia. La lunga lotta che la Boemia 
avea sostenuta con limila , dopo i tempi di Giovanni lluss, aveva 
ìnQuiUl Itili' animo del principe di Sassonia ; ed erasi sempre mo- 
strale desideroso d' una riforma. » Egli 1' ha succhiata col lalle dal 
u malerno [ietto .'si diceva;, culi ù naturai nemico del clero', a 
Egli in più [miniere tribolava i vescovi , gli aliati , i canonici , i 
frali; e suo cugino, l'elettore Fedone», dovette più d'una volisi 
in Ini mettersi in loro favore. Pareva cosi che il duca Giorgio 
esser dovesse il più calilo lavorcgL'iatore d' una riforma; o per 
F OppositO . il divoto Federico , clic avea da poco cinti nel santo 
Sepnlcru di sproni di Goffredo . e s' era appesa ai fianchi la pe- 
sante spada del conquista loro di Gerusalemme, ed acca giuralo 
di combattere per ia Chiesa , siccome in altri lempi fatto avevano 
i prodi cavalieri , Federico, si diceva, parca eh' esser dovesse il 
più ardente campione di Koma. Ma quando Imitasi del Vangelo, 
ogni umana previsione suole spesso ingannarsi ; e accadde ap- 
punto lutto il contrario di quello eh' crasi immaginato. 11 duca 
sarebbesi piaciuto ili umiliare la Chiesa ed il clero, ed abbassare i 
vescovi , che in faslo e in codazzo principesco lui passavano d' un 

1 Qvitm «murimi rtl rjKiVt/iti'rf bus nonni ( Lutti-, Kpp., t, p, 46}. 
■ Loita., Offra IVO, XXll , p. 1819. 
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trailo ; ma ricevere noli' animo suo la evangelica doitrinn elio 
doveva umiliarlo col riconoscer» peccatore, e reo, ed inetto a 
salvarsi da se , ma unicamente per opera della grazia , era fatto 
che non gli garbava. Avrebbe voltilo poter gli altri riformare : 
ma punto non cara vasi di riformare se stesso. Avrebbe, per 
esempio , [' armi prese per Costringere il vescovo di Mngonza a 
contentarsi di un solo vescovado , a strìngere a quallordiri il nu- 
mero de' cavalli nelle slolle di questo prelato, siccome lo disse 
più volte '. Ma quando vide un altro farsi innanzi qual riforma- 
tore ; quando vide un semplice monaco imprendere qursl' opera, 
eia riforma farsi forte di molli proseliti tra la gente del popolo, 
l'orgoglioso nipote del re ussista divenne il più violento avver- 
sario della riforma , di cui erasi mostralo partigiano. 

Nel luglio del 1 517 il duca Ciurlilo domandò a ^laupilz un pre- 
dicatore dolio ed eloquente, e questi di inandò Lutero, racco- 
l;i rullilo ili il no di ini jran sapere e di vi la iulcmerahi. Il 

principe l'invilii a predicare in Dresda, e precisamente, nella 
cappella del palazzo ducale il giorno di san Giacomo il Mag- 
giore. 

In Ini di il duca e la sua corte recarun^i alla r.qipclla per u-cul- 
larvi il prcilìi'a'nrc di WjjteiiiluTiia. Lutero en:;lic\a ron allegro 
cuore I' occasione di rendere Icslimnniunza alla verilà dinanzi a 
siffatta adunanza. Prese per lesto I Evangelio del giorno : .I/fora 
la ma/Ire de' /ir/Untili ili /,ehi'ili-n ai areaxtò a ini cri' muti jhjltimii, 
ecc. (san Malleo, eap. XX, vv. 20 al 23), e predico intorno i 

desideri! e le dissennate preci degli uomini; poi parlò con forza 
della sicuranza della salale. Feccia riposine sopra questo fonda- 
mcnlo : che coloro che ascollano con fede la Parola di Dio sono i 
veri discepoli di Gesù d isio . eleni all' eterna vita. Trattò poscia 
della elezione gratuita ■ c m oslrò che questa dottrina , se presen- 
tasi nella sua unione con l' opra di Gesù Cristo , è di gran forza 
per dissipare i terrori della coscienza, in guisa che gli uomini, 
invece di fuggirsi lontani dal Dio santo , in considerazione della 



1 Lntb., Optra [W.j, XXII, p. 1480. 
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loro indignili , sono condoni con dolcezza a cercare in lui un ri- 
fugio. Finalmente, narrò la parabola delle Ire vergini, da cui 
trasse edificanti istruzioni. 

La parola della verità fece pegli uditori un' impressione pro- 
fonda ; ina due persone, Ira l'altre, mostrarono una singolare 
attenzione al discorso del monaco di Wiltemberga. Prima ora una 
dama di venerando aspetto, che Irovavasi ne' banchi della corte, 
e sui lineamenti della quale si potè scorgere una profonda emo- 
zione. Era la signora della Sale . eh' era gran maestra della du- 
chessa. L'altro pai iti Girolamo Kmscr, licenzialo in diritto cano- 
nico , secretarlo e consigliere del duca. Emser era dotalo di buon 
ingegno e di esleso cognizioni : uomo di corti: ed abile politico , 
avrebbe voluto andare ai versi alle due op(>oslc fazioni ; essere 
tenuto a Noma per difensore del papato, e figurare nel tempo 
stesso in Alcmagna tra i sapienti di quel tempo. Ma sotto questa 
versatilità si e Ili mio va un rarallere violento. Va nella cappella del 
durale palazzo di Dresda che Kaiser e Lutero s' incontrarono la 
prima volta , e che più lardi dovevano rompere più d' una lam ia. 

Venula T ora del desinare, la ducale famiglia , in uno coi corti- 
giani, a tavola si assise; e la conversazione eaiide tialuralmcule 
sul predicatore della mattina, a Come vi piacque il sermone? » 
dniitandó il dina alla signora della Sale: e questa rispose : « So 

n altro non giovano che a lai peeeare la Retile a lolla lidanja. >■ 
Con ose in la sì dal cortigiani I' opinione del loro signore , abbau- 
donaronsi senza freno a screditare il predicatore ; e ognuno avea 
già peonia la sua ordirà. Pretesero alenili clic Lutero con la para- 
bola delle tre vergini aveva maliziosamente adombralo Ire dame 
della corte; e in questo proposilo il chiacchierare fu intermina- 
bile. Si burlano le tre dame dal monaco di Wiltemberga, dicovasi, 
pubblicamente accennine e l'uno diceva: e un ignorante; e 
1 Ilas trapalila in aula principila me nolo/ut <jurn"crun( ILuuY, t'pp., 1, 80). 
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l'altro : no, 6 un mona co orgoglioso. Ciascuno commenta il ser- 
mone a modo suo, e fa diro al predicatore le cose più spropositate. 
Li verità è caduta nel meno d' una corte poco apparecchiata a 
riceverla ; e ciascuno la lacerò a suo senno. Ma nel mentre che la 
divina Parola curava a tal modo occasione ili caduta [ter molti , 
era per la gran maestra una tavola di salute. Cu mese dopo radile 
maiala; ella abbracciò con fidanza piena la grazia del Salvatore , 
e mori consolata 1 . 

In quanto al duca , può dirsi che forse non udì indarno la testi- 
monianza resa alla verità ; e quale che si fossi' la sua oppiisi/ione 
alla rifunna durante la sua vita , Scippiamo che al letto di morte 
dichiarò : di inni a viti- speranza ehi; ne siili melili ili Gesii Cristo. 

Era naturale che Emscr facesse yli onori a Lutero in uomo del 
mìo signore : e In in v ìlei seco a cena. Lutero se ne scusò ; tua Em- 
ser insistette , e lo costrinse ad andarvi. 11 monaco pensò di do- 
versi ivi trovai'!' uriieanieiUe con ideimi amiti : ina limi tardo ad 
*. tory n*a di' en'h'h sUilo Wt.t unn reli ' Vu Un- ■ ■.lli. r.- di l.i|?r.i 
e motti domenicani trovavansi presso il secretai'io del principe. 
11 baccellieri;, pieno di vanagloria e dì odio contro Lutero, !o 
aiviirtii iiiliiiLa-utlosi ■-< ni nspeMu aniii'li^\ ole e con melato parole. 
Ma non tardò od adirarsi e si poso a gridare di tutta forza 3 . S' in- 
isieuiò Iìi battaglia , e l;i dispulii fu rivolta, dice Lutero, sopra le 
frascherie di Aristotele e di san Tommaso ". Finalmente Lutero 
sfidò il baccelliere a definire, con tutta la erudizione dei tomisti, 
che era V adempimento de' comandamenti di Dio'.' 1! baccelliere, 
postosi allora in sull' onorevole, stese la mano dicendo: n Paga- 
li temi i mìei onorarii, » da pastum. Detto sarebbesi eh' egli vo- 
leva dare una lezione nelle forine , presi i convitati per suoi sco- 
lari, ii A questi) matta risposta (aggiunge il ri fori: li ilo re) noi ci 
ii ponemmo tutti a ridere , poi ci lasciammo, n 

1 Kcit, /.fi. LutA.,p. 3Ì. 

' Inter mtdias me m.t'ifèis covjrrlum (I.ulh., Epp., I, p. 8S). 
1 In me acriier ri damme Inveenti fri ( Ibid.). 
* Super Arùuuli* et Tlumt» mugU IOM.Ì. 



Durante questa conversazione un domenicano era stato ad as- 
collare alla pori,! , e avrebbe voluto entrare per isputare sul viso 
a Lutero 1 . Kgli perù si contenne ; ma più tardi so ne vantò. Em- 
ser, contentò di vedere i suoi ospiti in quella mislea , e dì parer 
egli quel clic tenesse il giusto mezzo, molto si affanno ad escusarsi 
con Lutero intorno al modo in cui erasi passata quella sera s : e 
questi toruossene a Witlctnberga. 



CAPITOLO UNDECIMO 



0. — Libarli a senilìi. — Tosi. - 



di Aristotele, u lo vorrei al più presti) possibili' dil ava oidi mol- 
» liplicare i suoi nemici : ; » e in questo proposilo pubblici, alcune 
tesi , che meritano la nostra attenzione. 

La liberta ; ecco il granii' argomento eh' egli imprese a trat- 
tare. Irgli lo avea già tocco nelle tesi di Feldkirclien ; ma qui lo 
approfondò maggiormente. Dal principio del crisi iunesinio sino ai 
giorni nostri ftivvi una lotta più o meno viva Ira lo due dottrine 
della libertà dell' uomo e l' altra della sua servitù. Alcuni scola- 
stici, come Pelagio ed altri dottori, avevano insegnalo : che l' uomo 
possiede la liberti in si stesso , o il potere di amar Dio e di ope- 

1 AV prudi rei fi m fari™ meam tputret (Lulh., Epp., I, p. 85). 
* t'nijp ir » aditavi! ( IbiiM. 

' Cuj'im tclitm kt/stcs (ilo 'juantphirimos furi ll'pp., I, p. 50]. 
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rare il bene. Lutero negò questa lìbcrtii , non pili per privarne 
l'uomo, ma in questa vere per fargliela acquistare . La lolla in 
questa gran quistìone non e adunque, come comunalmente si dice, 
tra la libertà e la servitù; ma sibbene tra una libertà che pro- 
viene dall' uomo, ed una libertà che proviene da Dio. fili uni, 
che sì chiamano i partigiani della libertà , dicono all' uomo: « Tu 
i hai il potere di fare il bene, lu non hai bisogno di liberta mag- 
» giore. ij Gli altri, che sonosi delti i partigiani della servili , di- 
cono invece all' uomo : « Ti manca la vera liberta , o Dio te la 
» offre Dell' Evangelio, n Da una parie si parla di libertà per 
mantenere la servitù; dall' altra , parlasi di servitù per dare la 
libertà ; e tale fu la lolla dal lem pò di san Paolo sostenuta sino a 
quello di sani' Agostino , e da santo Agostino sioo al tempo di 
Lutero, tìli uni che diceno : nulla immutate, sono i campioni 
della servitù ; gli altri che dicono : cadano alla line i vostri ceppi, 
sono i campioni della libertà. 

Ma sarebbe un incannarsi a parlilo il far consistere tutta la ri- 
forma in questa singolare questuine. Esso e. I' una delle molle 
dottrine sostenute dal dottore di Wiitemberga , e nulla più. Sa- 
rei il >e primi pai meli Ir l'arsi nini strana il Insinui 1 , mi preleiiilrre elle 
la riforma fosse un fatalismo , una opposizione alla libertà. Essa 
fu invece una magnifica eman ripa zinne dell' umano intelletto. Rotte 
le molte corde , con cui la gerarchia uvea distretto l' umano pen- 
siero ; restituite le vere idee di libertà , ili diritto e di esame , 
essa francò il suo secolo , noi slessi e la più remola posterità . Né 
stinsi a dire che la riforma francò 1 uomo da ogni umano dispo- 
tismo , ma che lo rese schiavo per altro verso col proclamare la 
sovranità della grazia. Certo che volle ricondurre V umana volontà 
alla volontà divina , e a questa siunnirlleria pienamente , e con- 
fonderla con essa ; ma qua! e la filosofìa che ignori , che la piena 
conformità al volere di Dio e In sola , la sovrana , la perfetta 
libertà ; e che I' uomo non sarà veramente libero se non quando 
la suprema giustizia e l' eterna verità in lui regneranno solo? 

Ecco alcune delle novontanovc proposizioni che Lutero lanciò 



STORIA DELLA lUFORMA 



nella Chiesa contro il razionalismo pelagiano e la scolastica teo- 
logia : 

n Vero è clie l' uomo , fattosi mala pianta , non può volere e noti 
ii può fare se non ciò che e male. 

o È falso che la volontà , abbandonala a se slessa , possa fare 
o il bone conio il nude ; che ossa non ò libera , ma cattiva. 

» Non ù in poltre della volani» dell' uomo di volere o di non 
» volere tulio ciò che le viene offerto. 

» L'uomo non può di sua natura volere clic Dio sia Dio. Egli 
» preferirebbe il' esser Dio ojjii slesso , e elio Dio non fosse Dio. 

» L' eccellente , l' infallibili' . l' unirà prepara zi un e alla grazia è 
« la elezione e hi predestinazione eterna ili Dio 1 . 

» È falso il dire : che so l' uomo fa lutto ciò che può, egli ri- 

« Dal lato dell' uomo non v' ha cosa t lie preceda alla grazia . st- 
« pure non e. l' impotenza ed anche la ribellione. 

n Non avvi virtù morale senza orgoglio, nò senza tristezza, eh' 
» è quanto dire , non senza peccalo. 

» Dal principio sino alla fine noi non siamo i padroni delle 
» nostre azioni , ma sibbene gli schiavi. 

« Noi non diventiamo giusli eoi fare ciò che ò giusto ; ina sendo 
» divenuti fàusti , facciamo altura ciò elio b giusto. 

u Colui ohe dice un teologo , non logico , essere un eretico , un 
* salta mban co , dice cosa avventala od eretica. 

d Non v' ha forma di ragionamento ( di silogismo; che s'accordi 
» con le cose di Dio J . 

• So la forma del sdossino polene applicarsi alle cose divine, 
. saprebbesi 1' articolo delia santissima Trinità, né sarebbe cre- 

' Oplima ti infallibili* ni) jroliam pmyiaroljrj pi iiikVii dispoutit), eli itlrrna 
Dà eltcìio ri pm-ltuinaiio (bulli., Opp, far.. 1 , .'ili). 

* Bretitrr, rrflmn diciamo) habrt naturo, nrebonam l'ulmiraMn fltiltì ). 
' iYuKu forma ijllaaiuica lenti in lerminii Jiuinii libili |. 
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0 In uno parola , Aristotele ò alla teologia , come lo tenebre 

> alla luce. 

1 V uomo e più nemico della grazia di Dio , elio non e della 
■ legge stessa. 

i Colui che fi fuori della grazia ili Dio , pecca continuo . anche 
• quando non uccida , non rubi , ne commetta adulterio. 

• Egli pecca per non compiere la legge spiritualmente. 

■ Non uccidere , non commettere adulterio , in apparenza 
i solamente c in quanto allo azioni , è la i;iii>li/.ia ilei:!' ipocriti. 

• La legge di Dio e la volontà dell' uomo sono due avversarli, 
» i quali senza la grazia di Dio non possono esser messi in uno 

> accordo '. 

. CiO che vuoisi dalla legge , la volontà dell' uomo mai non 
» vuolo, a meno che por timore o per amore non faccia vista di 
» volerlo. 

n La legge e il carnefice della volontà; ma questa non riceve 
» por signoro so non il Figliuolo che ci è nato * ( Isaia , IX , o). 

n La legge fa abbondare il peccalo , sendocliò irriti e respingo 
» la volontà. 

o Ma la grazia ili Din fa abbondare la imislizia per Gesù Cristo. 

■I che fa amare la legge. 

0 Ogni opera della k'i^e paro buona al di fuori; ma esso è 
■i peccato al di dentro. 

t La volontà , quando rivoltesi verso la legge senza la grazio 
» di Dio , non lo Ta che nel proprio interesse. 

. Maledetti sono lutti coloro che fanno 1' opere della legge. 

n Benedetti sono tulli coloro che' fanno le opere della grazia 
» di Dio. 

» La legge che e buona, e in cui si ha la vita, è 1' amore di Dio, 
» eh' è diffuso nei nostri cuori dallo .Spirilo Sanlo [ llom., V, ti). 

' lei et eotunhutuiif airersarii duo. line gratin Dti implacahiìes (Lutti., 
Opp. lai., t, 51). 

1 Lei nt trattar voluntatts, atti non niprraliir nirijw Parrulum fui natili 

ai tabis imi.). 
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11 La grazia di Dio non è daui affinchè I' opera si faccia più 
i- spesso , più agevolmente , ina perrlié senza lo ui-ay.ia non si può 
■ fan; venia' opera d' amore. 

i Amar Dio è odiare sé stesso , e non saper nulla fuori di 
• Dio'.» 

Cosi Lutero attribuiva a Dio tulio il bene elle 1' uomo può fare. 
Non imitasi di rifare , di rattoppare , se puù dirsi cosi , la volontà 
dell' uomo; ma bisogna dargliene una all' intuito nuova. Dio solo 
ha potuto dir questo , perche Ilio solo può farlo. Ecco l 1 una delle 
più grandi , delle più importami verità che 1' umano inlollelio 

Ma Lutero col proclamare 1' impotenza dell' uomo , non cadeva 
neh" allro estremo; e Dell' ottava tesi ha detto : « Non emerge da 
n ciò die la volontà sia malvagia di sua natura , vogliam dire , 
u che la sua mi tura sia quella del male slesso , siccome i mani- 
» chei hanno insegnato*. « La natura dell' uomo era in origine 

iSsi'ii/.i.iliiirtiU' I ninna : essa si è s' ini a dal bene , che è Dio , e si 
è inclinala verso il male. Nondimeno santa e gloriosa la sua ori- 

derglirla. Vero è che il Vangelo ci mostra l'uomo in uno stalo 
d' umiliazione e d' impotenza, ma ira due glorie e due grandezze : 
una gloria passala , da cui fu precipitalo , ed una gloria futura , 
alla quale ò chiamalo, Questa è la verità a cui devesi altendore: 
l' uomo non 1" ignora , e , per poco eh' egli vi pensi , scuopre di 
leggieri ebe quanto gli si dice intorno lo sua purità , la sua po- 
tenza e la sua gloria presenti . non è che una menzogna , con cui 
vuoisi cullare e addormentare il suo orgoglio. 

Lutero nelle sue lesi insurse non solo contro la pretesa bontà 
della volontà dell'uomo, ma sibbenc contro i prelesi lumi del 
suo intendimento in ciò che risguarda le cose divine. E nel 

1 Lutti.. Opp. il.i|.s.). XVII , p. 1J3, ed Opp. tot., 1. 
1 Un idea Kouthir 171101! ni naturaiìter male, id est naturo mali irninrium 
Jfanìrhiro<[]l>iil.). 
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fallo, la scolastica aveva esaltala la ragione e del pari la volontà. 
Questa teologia, tal quale fatta l'avevano parecchi de'suoi dot- 
tori, non era nella sostatila clic una maniera di razionalismo. Le 
proposizioni che ahbiamo riferite lo accennano , e si potrebbero 
credere dirette contro il razionalismo do' nostri giorni. Nelle tesi 
che furono il segnale della riforma , Lutero attaccò la Chiesa e le 
superstizioni popolari , che avevano aggiunto all' Evangelio le in- 
dulgenze , il purgatorio , e tanti altri abusi. In quelle che abbiamo 
riferite, attacco la scuola ed il razionalismo che tolto avevano da 
questo stesso Vangelo la dottrina della sovranità di Dio, della 
sua rivelazione e della sua grazia. La riforma attaccò prima il ra- 
zionalismo, e poscia la superstizione. Proclamò i diritti di Dìo, 
prima di porre la falce nelle giunte fatte dall' uomo ; essa fu po- 
sitiva, prima d' essere negativa. Questo è ciò a cui non si è posto 
mento a bastanza ; e frattanto , se non vi si fa attenzione , non si 
può ghignerò ad apprezzare con giusta bilancia questa rivoluzione 

Checche ne sia , erano verità ben nuove quelle che Lutero 
poneva innanzi con tanta forza. Sostenere queste tesi a 'Wittera- 
berga, era agevole cosa; ivi dominava la sua influenza; e detto 
sarebbesi aver egli avvisatamente scelto questo campo di balta- 
glia por non avervi à trovare contradditori. Ma commettendo 
questo battaglia in altra università, era dare alle sue propo- 
sizioni una grande pubblicità ; ed è appunto con la pubblicità 
che la riforma si è operata. Gittò gli occhi sopra di Erfurt , i teo- 
logi della cui università eransi mostrati tanto incolleriti contro 
di lui. 

Mandò adunque le sue tesi a Giovanni Lange , priore di Erfurt , 
e gli scrisse : u La mia aspettazione di ciò che deciderete in- 
» torno a questi paradossi , è grande , estrema , forse soverchia 
" e piena d' inquietudine. Ho gran sospetto che i vostri teologi 
» considereranno quel paradosso ed anche cacodosso ', ciò che 

1 Imo ratoJoro (mala dottrina) tidtri inspirar (Lutb.. Opp., I, 60). 
Storia itila Riforma. Voi. I. 14 



STIIlilA MXI.S MF0B11A 



t> per tue non può essere che ortodossissimo. Falerni adunque 
" sapere in quai modo siasi passalo costà queslo Fatlo , e sia il 
» più presto possibile. Piacciavi dichiarare alla facoltà teologica 
» ed a lutti , cho io sono pronto a recarmi costì per sostenervi 
■ pubblici! melile queste proposizioni, o noli' università , o nel 
n monastero. » Non pare che questa sfida fosse accettala ; c i 
monaci di Erbirl contenlaronsi di fargli sapere elle le sue lesi 
erano loro grandemente spiaciute. 

Ma egli volle inviarle inoltre in altra parlo dell' Alemagna ; 
e gittò gli occhi sopra un uomo cho sostenne una gran pari* 
nella storia della riforma , e che bisogna imparare a conoscere. 

Un professore di grido, Giovanni Meyer , insegnava allora 
nella università d' Ingolsmdl , in Baviera. Era nato ad Eok , vil- 
laggio dello Svcvia, ed era comunemente chiamato il dottore Eck. 
Kra amico dì Lutero , clic ne apprezzava i talenti e le cognizioni. 
Uomo di mollo ingegno, e di gran memoria, avea molto letto; 
ed era perriò mollo erudito ; e al merito della svariala erudizione 
quello aggiungeva dell' eloquenza. Il suo gesto e la sua voce 
appalesavano la vivacità del suo genio; e in fallo d' ingegno 
Eck era nel mezzodì dell' Alemagna ciò che Lutero era nella 
parte selle ut rionale di essa. Erano i due teologi più famosi di 
quel tempo sebben le tendenze loro fossero differenti. Ingolsmdl 
era l'università emola di quella di Witlcmberga. La fama di 
questi due dottori Iraevà da (ulte parli nelle università dove 
insegnavano gran numero di studenti . vaghi di assistere alle loro 
lezioni. Le loro qualità personali, del pari elio il loro sapere, 
li rendevano cari ai loro discepoli. Fu detto male del carattere 
del dottore Eck ; ma un fallo della sua vita mostrerà che a 
quel tempo almeno il suo cuore non era chiuso a generosi impubi. 

Tra gli studenti dallo faina di un tanto professore tratti od 
Ingnlstadl , si trovava un giovane , chiamato Urbano Regio, nato 
sulle rivo di un lago dell' Alpi. Avca dapprima studiato alla 
università di Friburgo nella Brisgovia; e giunto ad Ingolsladl, 
Urbano feresi discepolo di Eck, ne seguitò i eorsi di filosofia. 
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e si guadagnò il favore di lui. In necessiti di provvedere da sè 
a' suoi bisogni , videsi costretto ad intendersi alla educazione di 
ali-uni «invanì nobili ; e doveva non solamente sopra vvegghiarne 
la coniloita e gli studii, ma comprare i libri e gli abiti che 
abbisognavano ad essi. Questi giovani amavano il vestire magni- 
fico ed il far vita consolata; e Regio, imbarazzato, supplicava 
ai parenti perchè richiamassero i loro figliuoli, a Fatevi animo I » 
oragli risposto; c intanto ì suoi debiti crescevano, c i creditori 
gli erano sempre a' panni ; sicché egli non sapea che si fare. 
I.' imperatore in quel tempo assembrava un esercito contro i 
Turchi ; e alcuni reclutanti giunsero ad Ingolstadt. Nella sua 
disperazione Urbano prese servigio, e in militare assisa apparve 
nelle file nel momento in cui facevi h rassegna per hi partenza. 
Il dottor Eck giunse in queir ora sulla piazza con parecchi de' 
suoi colleghi , e con suo grande stupore riconobbe il suo studente 
Ira le reclute. •> Urbano Regio ! « dji disse , riguardandolo fiso fiso. 
— « Eccomi,» rispose il coscritto.— « Qual fu la cagiune di questa 
" vostra sì subita risoluzione 1 ? ditemelo in grazia." E il giovine 
gli narrò la sua storia, u lo m' incarico di questa faccenda , » 
rispose Eck ; poi disarmatolo della labarda che portava , lo ricom- 
prò dai reclutanti. I parenti minacciali da Eck della disgrazia 
del principe , mandarono il denaro necessario per pagare le spese 
de' loro figliuoli ; e Urbano Regio fu a lai modo salvalo per dive- 
nire più lardi uno de' più validi campioni della riforma. 

Al iloltor Eck pensò adunque Lutero per far conoscere nel 
mezzodì dell' impero le sue lesi intorno il pclagianismo ed il 
razionalismo scolastico. Egli però non gliele inviò direttamente, 
ma le indirizzò ad un loro amico comune, all' eccellente uomo 
Cristoforo Scheurl , secretano della città di Nurimberga , pregan- 
dolo di mandarle ad Eck, in Ingolstadt, città non molto discosta 
da Nurimberga. « Mando vi (gli scrisse) le mie proposizioni para- 
li dosse all' intutto ed anche cachislodosse ( H»g»ìota) , siccome 

pare a molti. Fatele conoscere al nostro caro Eck, a quest 1 
» uomo erudilissimo e ingegnosissimo , affinchè io sappia che ne 
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i> pensi 1 . ji A tiil modo Lutero parlava allora dui dollor Eck ; e 
tale era l 1 anlidzia clic in (\ae\ lempo ii distringeva ; la quale 
poscia fu rotto , ma non per colpa di Lutero. 

Ma non era sopra questo campo che dovevasi impegnare il com- 
battimento. Queste lesi vertevano sopra dottrine d' una più alta 
importanza e forse più di quelle che due mesi dopo posero in 
fiamme la Chiesa ; e nondimeno , in onta delle provocazioni di 
Lutero, passarono inosservate. Furono lette lutto a! più ne! seno 

J.-ll.» Si <H • f«i i"r.. ^ li.. ii| .1, fu- .ri .■ I.i n>|>-fi'' 51 l'I eh' 

erano proposi/ioni di università e di teologiche dottrine, nel men- 
tre che le lesi che poi seguitarono, riferivansi ad un male eh' erasi 
f:iKi i lira ndo ira il popolo , e che straripava da ogni banda nell' 
Alemagna. Sino a tanto che Lutero stettesi contento al resusci- 
tare dottrine sdimcritii'.ile. ninnimi si tnrque; ma quando accennò 
abusi che offendevano ad ogni uomo , ciascuno gli presto allento 
orecchio. 

Nondimeno , noli' uno e Dell' altro caso , Lutero non ebbe allro 
inliTidiuiciito che quello di suscitare tnilogirtie discussioni s\ fre- 
quenti allora nelle università; nò il suo pensiero era uscito da 
questo cordilo. Non pensava allora a farsi riformatore; chò umile 
era sinceramente , e la sua umiltà recava sino alla sconfidali)» e 
all' ansietà. « Considerata la mia ignoranza (diceva egli), io non 
o merito che di rimanermi nascoso in un angolo , senza essere 
s conosciuto da alcuno solto il sole *. » Ma una mano possente lo 
trasse da quell' angolo, in cui avrebbe voluto rimanersi nascoso 
e sconosciuto da tutti. Una circostanza, indipendente dalla volontà 
di Lutero , sopravvenne a lanciarlo sul campo di battagli» , e la 
guerra incominciò. Questa circostanza, che fu l' opera della Prov- 
videnza , dalla catena degli avvenimenti noi siamo chiamali ad 

1 Ecrro noilro , truiiituànw el ingenioiuiimo uro tzkibttt , HI audio m et 
ridram tpiid rotti Mas t Lutti. , fc'pitl., I, p. 83). 
' liuh. . Oprro ( W.), XVIII, 1914. 
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KOSIll ARIO. - Agii»!»!». - Codum. - Teiel. - Suo olicorio. — Coofenionc. ■ 
Vendila. — Pubblica peniteli... Uni IcUcra d' iudulijonia. — Eccoziopl. - Spanai 
■ diaululeiiE. 

Tra il popolo dell' Alemagna regnava una gran turnazione. La 
Chiesa vi aveva aperto, siccome per lulla cristianità, un gran 
traffico. Alla calca degli avventori, alle grida ed agli scherzi de' 
venditori , detta sarebbosi una fiera , ma una fiera tenuta dai mo- 
naci. La merce che ponevano in credito , c che offerivano eoo ri- 
basso , era , dicevano essi , la salute dell' anime. 

1 trafficanti percorrevano le contrade in unn bella carrozza , 
accompagnali da tre cavalieri, con gran fasto, e facendo magni- 
fiche spese. Detto sarebbesi rlic <|u;ilc!u: Kinim-ii/a era in giro col 
suo codazzo e co' suoi ufficiali , e non già un monaco questuarne, 
non un dozzina! venditore. Avvicinandosi il corteo ad una città, 



STOMA DELLA RIFORMA 



un deputalo spiccavasi per recarsi presso quel magistrato; e gli 
diceva : a La grazia di Dio e del santo Padre sta dinanzi allo vo- 
» stre porle. » Tosto in quel luogo tutto era posto in movimento. 
11 clero regolare e secolare , le monache , il consiglio , i maestri 
di scuola , gli scolari , le compagnie d' ani e mestieri con le loro 
insegne , uomini e femmine , piovani e vecchi , andavano incon- 
tro processionai mente ai trafficanti, con torchi accesi, con musica 
in lesta e al suono di tutta le campane, « in guisa che ( dico uno 
i storico) non avrebbesi potuto far più solenne accoglienza a Dio 
u stesso, d Fatte le salutazioni, lutto il corteo di rigo vasi alla chiesti; 
e la bolla di grazia del pontefice era portata dinanzi sopra un cu- 
scino di velluto, o sopra un drappo d'oro. Il capo de' trafficanti 
d' indulgenza , recandosi in mano una croce rossa di legno , ve- 
niva dietro gli altri , e tutta la processione incedeva tra canti e 
preci ed il fumo degl' incensi. Gli organi ed altri strumenti con 
istrepilose armonie ricevevano ne' templi il monaco venditore e 
tutto il suo codazzo. La croce eh' egli portava era posta dinanzi 
all' aliare ; 1' armi del papa vi erano appese , e durante lutto il 
tempo eh' essa ivi rimanea , il clero del luogo , i penitenzieri e i 
sotto-comm issarli andavano ogni giorno , dopo i vespri , o prima 
dell' ultime preghiere a renderle onore, con bastoncelli hiatu-lii 
in mano '. Questa gran faccenda destava gran sculiuiento nelle 
tranquille citta dell' Alemagna. 

Un personaggio traeva a sè precipuamente gli sguardi degli 
spettatori in queste vendile ; ed era colui che portava la gran 
croce rossa , e che sosteneva la parte principale in quella com- 
media. Rivestilo dell' abito domenicano , presentat asi con arro- 
ganza ; stentorea era la sua voeo, e pareva dotato di valide forze, 
sebbene avesse passali i scssantatre anni s . Qucsl' uomo, figliuolo 
di un orefice di Lipsia , detto Dicz , chiamavasi Giovanni Diezol 
o Tezel ; avea studiato nella sua citta natia ; era stato fallo bac- 
ili! i'.cì^iti SNitilriii ( /firuiionr foli' arairicoio di' Magmxa ai sollo- 

' Ingrato ffror. fi torpore robwtut I Coeleo, V. 
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celliere nel 1 487 , 0 due anni dopo era e ni ni lo iteli' ordine de' 
Predicatori. Molli onori aveva ricevuti : baccelliere in teologia ; 
priore dei domenicani ; commissario apostolico ; inquisitore , hee- 
retitxe pruotiatis inquisitor; egli non erasi ristalo mai dal 1502 
iu poi di far l'ufficio di trafficante, d' indulgenze. L'abilita acqui- 
stata menir' era ufficialo inferiore , gli valse il grado di commis- 
sario in capo; e toccava ottanta fiorini di solilo mensuale; più 
gli erauo paglie tutte lo spese , e gli era mantenuta una carrozza 
a Ire cavalli. Ma i suoi guadagni accessori! , può intendersi di 
leggieri, passavano d' assai il suo assegnamento; e nel 1507 a 
Freiberg in due soli giorni guadagnò duemila fiorini. So costui 
sosteneva I' incumhcnzc di un salta m fio nco , ne aveva anche i 
costumi ; ed in lnspruck , convinto di adulterio e di una sver- 
gognala condotta , fu li 11 per espiare con la morie i suoi misfatti. 
L' imperatore Massimiliano a\ èva ordinalo i'Ih- cosini fosse chiuso 
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lare di quelle bizzarre leggende die sono accomodali' :i cattivarsi 
il favore del popolo. Tutti i modi per lui erano onesti per riem- 
piere la sua cassa. Con gran vocione e con una oloquonza da 
ciurmadore offeriva a tulli le sue indulgenze , e meglio di qualsi- 
voglia mercatante di fiera sapea vendere la sua merco J . 

1 Welohen Chuifùrsl Friederich som Sauk m lnspruck erbetta liane 
[Mslesio, 10). 
* Lotta., 0,.p. (W.), XX, B8Ì. 

' Cirtum/Vrnnrnr iuml'i itirlu/yt nli.c 01 his rryivnibu» u Trrrfiu tlaminì- 
ciinu imji udrnl isi ii« D lyrujjdunlu (Melimi., Vii. LMk i. 
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Innalzala la croce o appese che v' erano l'armi ilei papa, 
Tezel saliva sul pulpito , e con sicura gravità pone vasi a magni- 
ficare il valore delle indulgenze dinanzi ad una calca tratta dalla 
cerimonia nel luogo santo. Il popolo lo ascoltava , e faceva grami' 
occhi, nell' udire le mirabili virtù eh' egli annunziava. Uno 
storico gesuita , parlando do' monaci domenicani che Tezel avea 
fatti suoi consoci , dice ; u Alcuni di questi predicatori non man- 
» carono , siccome suole intervenire , di passar modo nel BOggettO 
» che trattavano , e di esagerare in tal guisa il valore delle indul- 
» gonze , da offerire occasiono al popolo di credere eh' erasi certi 
ii della salute e della redenzione dell' animo del purgatorio tosto 
« che dato avevano il denaro 1 . 11 Se tali erano i discepoli, sì 
può pensare qual era il maestro. Ascoltiamo una delle sue arin- 
gherìe eh' egli pronunciò dopo aver innalzata la croco. 

« Le indulgenze (dìss' egli) sono il dono più prezioso , più su- 
» blimc di Dio. 

» Quesla croce (accennando la croce rossa) ha tanta virtù quanta 
» lo croco stessa di Gesù Cristo \ 

« Accostatevi , e vi thm'i leticrc co' sigilli , in virtù delle quali 
» i peccali slessi che avrete in voglia di commettere nel tempo 
■> a venire, vi saranno tutti perdonali. 

» Io non vorrei commutare i miei privilegi con quelli di san 
■> Pietro nel paradiso ; senilochè io abbia salvate più anime con 
» le mie indulgenze , che non abbia fallo il prìncipe degli apostoli 
o co' suoi discorsi. 

" Non avvi peccato, per enorme che sia, che l'indulgenza 
■■ non possa cancellare ; ed anche se qualch' uno (fatto per altro 
% impossibile) avesse fatto violenta alla sanla Vergine Maria, 
.> madre di Dio , eh' egli si disponga a pagar bene , e questo 
» peccalo gli sarà perdonato \ 

1 flirt. Au tMlhrranitnf. ilei P. MaiinhourR . filila . ltìM. p. 'il. 
' Lulh., Opp. fW.),XXII,p. 1393. 

' TcjcI difendi! r mnniiene questa alterni a r.ionr nrllu sue anliinji , vnhblì- 
cMe V anno slosso. Th. 00. 100 R 101. Srit rom miliari/* ÙUMpffr ni pro-di- 
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» 1! pentimento non è neppure necessario. 

■ Ha v' ha di più : lo indulgenze non salvano unicamente ì 
» vivi , ma salvano del pari i morti. 

b Prete ! nobile ! mercatante ! donna ! donzella 1 giovanetto ! 
» intendete i vostri parenti , e i vostri genitori che sono morti , 
» gridare dal fondo dell' abisso : Noi sofferiamo un orribile mar- 
» tiriot Una pieciola limosina basterebbe a redimerci; voi la 
» potete dare , e noi volete ! » 

Ognuno fremevo a questo parole pronunziale con voce terribile 
dal monaco ciurmadore. 

« Nel momento stesso (continuava Tczel) in cui la moneta ri- 
ii suona noi fondo del forziere, l'anima parte dal purgatorio, e 
>i libera se ne vola in paradiso '. 

u 0 imbecillì e quasi simili agli animali bruii , che non inten- 
» dete la graiia che vi è si abbondevolmenie ofTerl.il... Ora il 
» ciclo vi sta aperto da ogni banda !... Ricusi lu di entrarvi di 
n quesf ora? E quando adunque vi entrerai? Adesso tu puoire- 
» dimere tante anime ! 0 uomo duro e sbadato 1 con dodici grossi 
» lu poi trarrò tuo padre {lai purgatorio ; e tu sei tanto ingrato da 
» non volerlo salvare ! Nel giorno del giudizio io sarà giustificato ; 
» ma voi , voi sarete puniti tanto più severamente por aver tra- 
» scurate una s\ gran salute. — Io te lo dichiaro : quando lu non 
H avessi che un solo abito, saresti ohbligato a svestirlo ed a ven- 
» derlo per ottenere questa grazia.... Il Signore nostro Iddio non 
n è più Dio ; egli ha conferito intero il suo potere al papa, n 

Poi, dato di piglio ad altre armi ancora, aggiungeva : o Sa- 
n peie voi per qual ragione il santissimo nostro Signore dispensa 
" una grazia si grande? Trattasi di riedificare il tempio distrutto 
» di san Pietro e di san Paolo, e in lai foggia che non v'abbia 

ealoribus vrninrum ìmponcre, ut .«' quii pur impnssikilr Uri genitriam (empir 
rr'rji'n™ cioioiiel . quod ramdem mdulgrnliavum vigort absofocre possml . 
luce rlanai hi j {Poiilionei fralrit 1 Ttitlii. yuìbui deftndti ivdulgmtias 
ronfro Lmhrruml. 
1 TtJt. 50. (IbidJ. 
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» l' uguale in tutto l' universo. Questa eh iosa pomicilo i corpi de' 
- santi apostoli Pietro e Piiolo, e quelli di una moltitudine di 
« martiri. Questi corpi santi, per l' odierna condizione dell' edi- 

fizio, sono ora, aimè!... assiduamente sbattuti, inondati, in- 
» quinali , disonorati , ridotti in putridume dalla pioggia , dalla 
» grandine.... Deh! queste saere reliquie rimarranno un lungo 
» tempo ancora nel fango e nel obbrobrio 1 ! » 

Queste pitture non mancavano di far impressione negli animi ; 
e ardevasi del desiderio di sovvenire al povero Leono X che non 
avea di che per porre al coperto dalla pioggia ì corpi di san Pietro 
c di san Paolo 1 

Allora l' oratore si aliava contro i solistici , contro i traditori che 
volevano attraversarlo nell' opera sua , e gridava : a lo lì dichiaro 

Poscia , rivolgendosi all' anime docili , ed abusando empia- 
mente di'llii Scrittura , diceva : « Beali sono gli occhi che vedono 
>i ciò che voi vedete ; che io vi dico : avere molli profeti e molli 
■ re desideralo di vedere le rose che voi vedete . uè luminile v •■- 
■■ duto, e di udire le cose ohe voi udito, e che essi nnn hanno 
» intese ! » E per terminare , eoi dito accennava il forziere entro 
cui ricoverasi il denaro ; e solca ennehiudere il suo patetico di- 
scorso , col rivolgere al popolo per tre volle questo invito : « Be- 
li cate I recate 1 recate '. « E Lutero scrisse in proposito : « Egli 
» pronunciava queste parole con sì orrìbile mugghi ameni» , che 
« dello sarebbesi un bue furioso irruente nella cale» e rozinniela 

con le corna *. ■> Quando il suo discorso era terminalo, scen- 
deva dal pulpito, e correva al forziere , a giltarvi , in presenza di 
lutto il popolo, una moneta d' argento elio aveva cura di far ri- 
suonare fortemente 3 . 



1 Islrufiope ildl' an/ivi-M-uvu di M agonia, et 
' Resolut. jojira In Ieri 3ì. 

' Tentici, Rrfwmatùmtij ruh. — Mycooii , Rcf. Hill. — tstruiione dell' 
arcivescovo di Mainitiu ni siiUii-c'ininiissarii — Tesi di Lulero. 
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Tali crono i discorsi che I' Alemanna attonita ascoltava no' 
porni in cui Dio preparava Lutero. 

Terminalo il discorso, l'indulgenza considera vasi <• come sta- 
li bilita in quel luogo in modo solenne e come in sua propria reg- 
» già. » Confessionali , ornali con gli slemmi del papa , ivi erano 
disposti ; i sollo-rommissarii e i confessori eli' essi sceglievano, 
erano tenuti per rappresentami dei penitenzieri apostolici di 
Roma nel tempo del gran giubileo , e sopra ciascuno de' loro con^ 
fessionali Jeggevansi in grandi caratteri i loro nomi , i loro pro- 
nomi e t loro titoli '■ 

Allora la gente acenlcavasì verso i confessori, non già con cuore 
contrito , ma con una moneta in mano. Uomini, donne, fanciulli, 
poveri , gli accattoni stessi recavano la loro moneta d' argento. 1 
penitenzieri , dopo avere dichiarato a ciascheduno in particolare 
la grandezza dell' indulgenza , facevano ai penitenti questa de- 
manda : « Di quanto denaro potete voi in coscienza privarvi per 
>• ottenere una si perfetta remissione? » Questa domanda, dice 
l' istruzione dell' arcivescovo ili Magenta ai commissarii, deve es- 
sere fatta in quel momento , affinchè i penitenti siano a tal modo 
meglio disposti a contribuire. 

Tali erano in sostanza lutte le richieste disposizioni. Nella bolla 
del papa parla vasi se non altro di pentimento e di confessione; 
ma Tezel e i suoi compagni guardavansi bene dal farne menzione ; 
ehè la loro borsa sarebhe rìmasa vuota. L'istruzione arcivesco- 
vile proibiva persino di parlare di conversione odi contrizione. 
Tre grandi grazie erano promesse ; o qui Ijasta accennare la 
prima, u La prima grazia che noi annunciamo a voi (dicevano i 
» commissarii, dietro la lettera di loro istruzione) è la remis- 
» sione di tutti i vostri peccali ; né può nominarsi cosa maggiore 
■ di una tal grazia ; poiché 1' uomo che vive in peccalo e privo 
» del favore divino; e con questa compiuta remissione egli ot- 
i tiene di nuovo la grazia di Dio...' Ora, noi dichiariamo che per 

1 Alnurinu, «., 5, flfl. 

! Die ersie Cmde ist die voi dopimene 1 ereebung «Iter Snodai, te. [/«ni- 
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n ottenere questo grazio eccellenti , non v' ha altro bisogna die di 
« comprare un' indulgenza *. In quanto poi a coloro che vogliono 
u liberar anime del purgatorio e procacciare ad esse il perdono 
o d' ogni loro colpa , giliino denaro nella cassa ; ma non o ncces- 
« sario oh' essi abbiano la contrizione del cuore o elio si oonfes- 
o sino 1 . Siano unicamente solleciti nel recar denaro ; chi a tal 
» modo faranno un' opera utilissima allo anime de' trapassali ed 
« alla fabbrica della Chiesa di san Pietro, n Maggiori beni non 
potevano offerirsi a miglior mercato ! 

Finita la confessioni'. laMii |ircslissiitm spacciato , i fedeli affrel- 
lavansi a recarsi dai venditori. Un solo però era incombenza lo 
della vendita ; e teneva il suo banco presso la croce rossa. Sguar- 
dava , acuto scrutatore , coloro che gli si accostavano , ne esami- 
nava 1' aria , il portamento , gli abili loro , e domandava una 
somma proporzionata all' apparente possibilità di colui che gli 
veniva dinanzi. 1 re, le regine, i prìncipi, gli arcivescovi, i ve- 
scovi , stando al regolamento , dovevano pagare per un' indul- 
genza comunale venticinque ducati; i conti, ì baroni e gli abati 
ne pagavano dicci; gli altri nobili, i rettori, e tulli coloro che 
avevano una rendila di cinquecento fiorini, ne pagavano sei. 
Quelli poi che avevano da spendere dugenlo fiorini all' anno, ne 
pagavano uno; gli altri poi un mezzo solamente. Se poi questa 
tassa non polcvasi osservare alla lettera , pieni poteri erano in 
proposilo conferiti ai commissarii apostolici; e il tutto doveva 
essere ordinalo secondo i dettami di una sano ragione, e secondo 
la generosità del donatore ". Per li peccali riservati , Tczcl aveva 
una lassa speciale. La poligamia pagava sci ducati ; il furio di 
chiesa e lo spergiuro , nove ducali ; I' omicidio , otlo ducali ; la 
magia, due ducali. Samson poi, che faceva nella Svizzera lo 

1 Sur dea Iteichllirier zu kaiifen fluid., 301. 

' Aucli ist nlcbl nulhi(! dass sic in (lem Herien zerknìrsciit sind . unii roit 
dem Muud h'Bheichiei halieti [Ibld., aa|. 

* Nacb (fon Salini ilir ^Mimli-n ViTiinnlt , narh Itirer Mai?niliiji'ii/. ihi.I 
FreigL'bigkeil (Ihìd., ir,). 
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slesso traffico che Teiel in Alemagna , aveva una tasso poco di- 
versa. Per un infanticidio faceva pagare quattro lire tornesi , e 
per un parricidio od un fratricidio, un ducalo '. 

1 commissari] apostòlici incontravano qualche volta difficolta 
nel loro negozio ; ehè spesso interveniva o nelle citta o nei vil- 
laggi che i mariti erano avversi a questo traffico , e proibivano 
alle doDne loro di recaro un solo obolo a questi trafficanti. Che 
far dovevano le divote loro spose ? « Non avete voi la vostra dote 
■ oqualche altro capitalo da poter alienare? (dimandavano loro i 
i venditori] ; in questo caso , siete padrone di disporne per un' 
» opera si pia , e a mal grado do' vostri mariti *< » 

La mano che avea data I' indulgenza , non poteva ricevere il 
denaro ; e questo era divietato sotto le pene più severe ; avevansi 
buone ragioni por temere che questa mano non fosse fedele ; e il 
penitente dovea versare egli stosso nella cassa il prozio del suo 
perdono s . Facevasi poi il viso dell' armi a Coloro che audace- 
mente tenevano chiuse le borse *. 

So tra quelli , che affollavano ai < unOssionali ; trovavasi pure 
qualcuno il cui misfatto fosse stato pubblico , senza che le lepgi 
civili lo avessero punito , dovea fare prima di tutto una pubblica 
penitenza. Incomincia vasi dal condurlo in una cappella o nella 
sagrislia ; e là era de' suoi abiti spogliato ; tolte (ili erano le scarpe, 
aè ijli si lasciava che la camicia ; gli si incrocicchiavano le braccia 
in sul petto ; un lume acceso gli era postò in una mano , ed un 
cero nell' altra. Il pendente poi facevasi camminare a tal foggia 
in testa della processione che recavasi a' piedi della croce rossa. 
Ivi s' inginocchiava , e stava a tal modo sino a tanto che il canto 
e la colletta fossero terminati. Il commissario allora intonava il 
salmo Miserere mei 1 1 confessori si accostavano tosto al penitente 
e lo conducevano attraversa La staziono presso il commissario , il 

1 MQller'sJWig., Ili, p.SM. 

* rruir. 27, Wiedcr deo Willen ihres Slaones. 

* Ibld., 87, 90eBl. 

' Lulb.. Opp. (Leipi.ì, XVII, 79. 
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quale, presa la versa, lo batteva (re volto lieve lieve sul dorso' 
col dirgli : a Che Dio abbia pietà di te, e ti perdoni il tuo pec- 
« calo. » Intonava poscia il Kyrie eieison; e il penitente ora ri- 
condotto dinanzi alla croce, dove il confessore pronunciava sopra 
lui I' apostolica assoluzione , e lo dichiarava rimesso nella comu- 
nione dei fedeli. Sciagurate buffonerie che terminavansi con una 
santa parola , la quale in siffatti casi era una vera profanazione I 

Ecce In formula di una di queste le Itero di assoluzione ; e me- 
rita di essere noto il contenuto di questi diplomi , che occasiona- 
rono la riforma della Chiesa : 

■■■ Clic il nn-fro Si^noiv iì<-Mi Cristo abbia pietà di le, N. N., e 
» ti assolva per li meriti della sua santissima passione ! Ed io , in 
« virtù del potere apostolico clip mi fu confidato , io li assolvo (la 
■ ogni ecclesiastica censura , da ogni giudizio e da ogni pena che 
* hai potuto meritare. Di più, io ti assolvo da tutti gli eccessi e 
>i peccati e delitti che tu hai potuto commettere, per grandi ed 
t enormi che possano essere e per qualsivoglia cagione, fossero 
■i anco riservali al santissimo Padre il Papa ed alla Sede aposto- 
» lica. Lavo tutte le iiiiuvliic di inabilità o luti* le noie d' infa- 
o mia che ti sarai trailo addosso in quella occasione. Ti rimetto 
n le pene che avresti dovuto soffrire nel purgatorio; e ti rendo 
» novellamente compartecipe de' sacramenti della Chiesa. Ti in- 
» eorporo un' altra volta nella comunione de' santi , e ti ritorno 
11 all' innocenza ed alla purità che acquistasti nel tuo battesimo; 
" in guisa che nei momento della tua morte, la porla per cui en- 
>• trasi nel luogo do' tormenti e delle pone li sarà chiusa , e per 
i) l' opposilo , spalancala quella che conduce al paradiso di urna 
» gioia. E so tu non dovrai sì presto morire , questa grazia si pcr- 
» marrà immutabile per tutto il tempo dell' ultima tua fine. 

■■ In nome del Padre , del Figliuolo e dello Spirito Santo. Così 
■i sia. 

0 Frate Giovanni Tezel, commissario, l'ha soscritla di propria 
» mano. » 

1 Dreima) gelimi aui'ilen RBcken (bfmi.). 
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Con ([ualc abilita sono qui a parole santo e cristiane frammi- 
schi lite pa min presuntuose e menzognere! 

Tutti i fedeli dovevano accorrere a confessarsi nel luogo stessi 
in cui la croco rossa era piantola ; nò v' era eccezione se non per 
gl' infermi, i vecchi e le donne gravide. Per altro, se nel vicinalo 
trova vasi qualche nobile nel suo castello, o qualche gran personag- 
gio nel suo palagio , per quesli v'era esenzione 1 ; chè dar si po- 
li'va gli spiacesse trovarsi iiirseolali tra il popolo; e il loro denaro 
meritava bene che si andassero ad assolvere in casa loro. 

V'erano per avventura conventi, i capi de' quali, avversi al 
traffico di Tezel , proibissero ai loro monaci il visitare i luoghi in 
cui l'indulgenza aveva creilo il suo trono? Trova vasi il modo di 
rimediare a questo i neon veniente col mandar confessori aliililali 
ad assolverli contro le regole del loro ordine , contro la volontà 
dei loro copi*. Non v' era filone della miniera che non sì cercasse 
ili scavare. 

Giungevasi finalmente a ciò eh 1 era scupo e fine di tutta questa 
faccenda : il computo del denaro. A inasinì- sicurezza, il forziere 
aveva tre chiavi : l' una era nelle mani di Tezel ; l' altra in quelle 
ilei tesoriere delegalo dalla casa Fusger di Augusto , a cui erasi 
commessa questa vasta intrapresa: la terza era affidala all' aule— 
rila civile. Quando il momento era venuto , le casse erano aperte 
in presenza di un pubblico notaio , e il denaro era annoveralo e 
registrato debitamente ! E Cristo non doveva alzarsi per cacciare 
del santuario quesli profani venditori? 

Terminata la missione , i mercatanti cercavano ristoro alle du- 
rate fatiche. L' istruzione del commissario generale proibiva loro, 
a dir vero , il frequentare le taverne ed i luoghi sospetti 1 ; ma essi 
poco curavansi di questo divieto. 1 peccali dovevano parere poco 
paurosi a persone che ne facevano un s\ facile commercio, ci 1 que- 
■> stuanli (dico uno storico cattolico romano) menavano mala vita ; 

' Ittrux.. 9. 
' Ibìd.. 03. 
1 Wd.,4. 
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» spendevano nelle taverne , nelle bische e ne' luoghi infami il 
« denaro cho il popolo toglieva alle sue necessità '. » Assicurasi 
persino che quando erano nello taverne , interveniva loro di 
giuocare ai dadi la salute delle anime 
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Vediamo adesso a quali scene facesse luogo in Alemagna questa 
vendita del perdono de' peccati. Vi sono certi traili, i quali soli 
bastano n far bella immagine di que' (empi. Noi amiamo di lasciar 
parlare quegli uomini stessi , de' quali scriviamo la storia. 

A Magdeburgo Tezel ricusavasi dall' assolvere una donna ricca, 
se prima non gli anticipava cento fiorini. Questa domandò consi- 
glio al suo confessore ordinario , eh' era un francescano , il quale 
le rispose : u Dio da gratuita mente la remissione de' peccali, e non 
» la vende. » Nondimeno la pregò di non palesare a Tezel il con- 
siglio eh' egli le aveva dato. Ma questo trafficante , udite queste 
parole si contrarie al suo interesse , sclamò : « Un tal consigliere 
11 merita di essere espulso o anche bruciato \ » 

Tezel non trovava che rissai di rado uomini a bastanza illumi- 
nati , e più raramente ancora uomini a bastanza coraggiosi per 
resistergli. Per lo più ei conduceva a suo senno la folla supersti- 
ziosa. Egli aveva innalzala la croce rossa a Zwickau, eque' buoni 



1 Sarpi. Sior. dpi Cane, di TVrnro. p. S. 
* Schrock . K. G. v. d. R., 1,116. 
' SCOttet, Jnnni. mongri.. p. IV. 



LIBRO TEMO - CAPITOLO SECONDO US 

parrocchiani eransi affrettati a far suonare nel fondo della cassa 
i! denaro che dovea redimerli. Egli di là parti vasi con la borsa 
piena; ma i cappellani e gli acolili gli si fecero incontro a chie- 
dergli un pranzo di addio. La domanda era giusta; ma coinè fare? 
11 denaro era annoveralo e suggellato. Il di che venne , fece suo- 
nare In maggior campana ; la folla si precipita nel tempio ; ognuno 
pensa essere accaduto qualche cosa di staordinario , sendoehe la 
stazione fosse già terminata, a lo era risolato di andarmene questa 
n mattina (diss' egli} ma la notte passila fui risvegliato da gemiti ; 
» lesi l'orecchio, e in' accorsi che venivano dal ciniilero... Aimè ! 
» è una povera anima clic mi chiama e mi supplica con caldissimi' 
» preghiere di liberarla dal tormento che la consuma! Sono per 
» ciò qui riinaso un giorno di più , per metter compassione ne' 
ii cuori cristiani in prò di quest' anima infelice, lo voglio essere 
» il primo a sovvenirla ; ma chi non seguiterà il mio esempio sarò 
n degno di eterna perdizione, » Qual cuore non avrebbe risposto 
a siffatta chiamala? E per altro verso, chi sa quale sia queir 
a ni imi clic grida misericordia nel cimitero? Dassi con abbondanza; 
e Tezel offre ai cappellani ed ai loro accoliti un lieto convito , le 
spese del quale sono pagate dalle offerte fatte in riscatto dell' anima 
di Zwiekau'. 

I trafficanti di indulgenze s'erano stabiliti ad Haguenau nel 
1517. La moglie di un calzolaio, tratto profitto dell' abilitazione 
che era fatta dalla istruzione del commissiurio generale, crasi 
imicacciata , contro la volontà del marito , una lettera d' indul- 
genze , e l'aveva pagala un lìorin d'oro. Elio inori poco dopo; e 
non avendo il marito falla celebrare la messii per lo riposo dell' 
anima di lei, fu accusato dal curalo di disprezzo verso la religione ; 
e il giudico di llaguenau lo citò al suo tribunale. Il calzolaio si 
pose in Lisca l' indulgenza comprala dalla donna sua , e si pre- 
sentila! giudice. Questi gli domandò ; « È morta vostra moglie ? » — 
« SI, o l'altro rispose. — a Che avete voi fatto per essa? » — e- Ilo 



• Loschcn, Ref. Ada, I, 404. Ulb , Opp., XV, 443, ec. 
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■ seppellito il suo corpo e raccomandala a Dio l'anima sua. « — 
» Ma non avete voi Falla celebrare una messa per la salute dell' 
» anima sua ? o — o Tanto non feci , per essere inutile ; che ella 
i è entrala in paradiso diffilala appena morta. » — « Come sapelo 
» voi questo 1 ? » — <i Eccoveno la prova. » E nei diro queste 
parole trae di tasca la lettera d' indulgenza , o la da a leggere al 
giudice. Questi . in presenza del curalo , vi legge in parole ben 
espresso : che al momento della sua morte la donna che V ba rice- 
vuta , non andrà punto punto in purgatorio , ma entrerà diritta- 
mente in paradiso. « Se il signor curato pretende che unii messa 
» sia ancor necessari;! (soggiunge il caì/olaio) la mìa donna fu in- 
» gannnta dal santissimo Padre , il Papa ; e se ingannala non ut , 
» allora è il signor curalo che m' inganna, » Non v 1 era risposta 
da fare ; e l'accusalo fu assolto. A tal modo il huon senso del po- 
polo incomincia vii a far giudizio di queste fraudi religiose 1 . 

Un giorno in cui Tezel predicava a Lipsia , e in cui frammi- 
schiava alla sua predica alcune di quelle leggende, di cui abbiamo 
offerto un saggio, due studenti stomacati uscirono dalla chiesa, 
sciamando ; o Ci è impossibile l' ascoltare più a lungo le fanciul- 
" laggini ed il molleggiare di questo monaco 1 . » Accertasi che 
l' uno di questi era il giovine Camerario, che fu più tardi l'amico 
di Melantonc, e che ne scrisse la biografia. 

Ma colui che, tra i giovani di quel tempo, fu più affaslidilo dalle 
ciurmerie di Tezel , fu Miconio , che poi si reso celebro qunl rifor- 
matore e quale storico della riforma. Egli aveva ricevuta una 
cristiana educazione. Suo padre , uomo pio della Franconiu , 
spesso gli soleva diro: u Figliuolo mio, prega sovente; che ogni 
» cosa ci e dnla gratili la mente da Dio solo, Il sangue di Gesù 
« Cristo è il solo riscatto de' peccali di lutto l' uman genere. 0 
» figliuolo mio ! quando non vi fossero che tre soli uomini che 
■• dovessero essere redenti dal sangue di Cristo , credo , e credolo 

' Jllusculi. lori comminiti, p. 

* Hoffroann's Reformatìoniqach. V. Leips , 33. 
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i* con ferma credenza che tu sarai l'uno dei Ire 1 . È un' ingiuria 
» che fassi al sangue del Salvatore il dubitare eh' egli ci salvi. • 
Poi, ponendo il suo figliuolo in guardia contro il traffico cbe co- 
minciavo a stabilirsi allora noli' Alemagna, gli soggiungeva : « Le 
» romane indulseli un sono ragne per pescar 1' ore , e non servono 
» che ad ingannare i semplici. La remissione de' peccali e la vita 
» eterna non si possono comprare coli' oro. » 

AH' età d'anni tredici Federico fu mandato alle scuole di An- 
naberg per terminarvi isuoi stiulii. Poco andò ch'ivi giunse Tezel, 
e vi soggiornò per due anni. Accorre vasi in folla alle sue prediche, 
ed era udito dire con quella sua voce di tuono : u Non v' ha altro 
« mezzo per ottenere l' eterna salute che la satisfanne dell' opere; 
ii ma questa salisfazionc è impossibile all' uomo; ed egli non può 
d che comprarla dal romano pontefice *. a 

Quando Tezel dovette andarsene da Annaberg , i suoi discorsi 
si fecero più incollanti : « Ben presto (gridava minaccioso) porrò 
» abbasso la croce, c chiudere le porte del ciclo', e spegnerò la 
b luce di questo Soie di gra/in che splende agli occhi vostri, u 
Poi, ripresa la voce dell' esortazione : « Eccovi il giorno della 
j> solute (dicova); eccovi il tempo accettevole! n Poi, aliala di 
nuovo la voce, questo Stentare pontifìcio' indirizzandosi agli abi- 
tanti del paese, lo cui miniere no formavano la ricchezza, sclamava 
con forza: « Cittadini di Annaberg, recate, recite! contribuite 
o con larghezza in favore delle indulgenze, e le vostre miniere ed 
n i vostri monti saranno ripieni di argento purol o Finalmente 
dichiara che nella solenniLh della Pentecoste distribuirebbe ai 
poveri le sue leltere gratuitamente e per lo amore di Dio. 

li giovine Miconio trovava» tra gli uditori di Tezol ; e sentì 
un ardente desiderio di profittare di tale offerta, u lo sono un 

1 Si tantum Ina tornino tinnì mirandi per iungiiinfm Chfùti, citIi ila- 
lutrci unum ic eae a tribus illis [Melth. Ariani . Vita J/yron.}. 
* Si mimmi t retJònafur a pomice romano jlbid.). 
' C/ouiurum januam cieli (Ibtd.J. 
' Stanar potui/inu» Ubid.). 



. povero peccatore (dìss'egli in Ialino ai commissari) ) ed ho 
i bisogno ili un pentono gratuito. « E i commissari! a lui : t Co- 
li loro soli possono aver parte ai meriti di Cristo che stendono 
■> soccorrevoli mani alla Chiesa , vogliamo dire, che recano de- 

■ tlaro. » — a E che significano adunque (rispose Miconio) quelle 

• promissioni di dono gratuito appeso alle porte ed ai muri de' 
» templi? jj — o Date almeno un grosso » gli dicono le genti di 
Tezel, dopo essersi resi indarno intercessori del giovine presso 
del loro padrone, n Tanto non posso spendere, n — « Dacci almeno 
» sei denari. » — « Io non li ho. » — I domenicani temendo 
alloro eh' egli ivi fosso andato per sorprenderli , gli dissero : 
« Ascolla noi li vogliamo [vallare sci denari. » Il giovane allora, 
alzala la voce con indignazione , rispose : « Non voglio indulgenze 
» che si comprano. Se volessi comprarne, io non avrei che a 
» vendere uno de' miei libri di scuola. Voglio un perdono gra- 
» tuito, e per amore di Dio solo. Voi renderete conto a Dio di 
» avere per sci denari lasciata fuggire ia salute dì un' anima. > 

- k Chi ti ha mandato per sorprenderci (gridano que' trafli- 

• canti 1 ?) « — a 11 solo desiderio di ricevere la graziti di Dio 
> {risponde il giovinetto ) ha potuto farmi comparire dinanzi a si 

■ gran signori , » e ciò dello , se ne va con Dio. 

« In era grandemente contristalo (dice Miconio) di vedermi a 
. lai modo e senza pietà mandato via ; ma frattanto io sentiva 

■ mi ciclo l'In- perdonata Jcuza denaro, sen/,i prezzo veruno, 
all' anime pentite , |>cr lo amore del suo Figlinolo (lesi» Cristo 

- Neil' atio di congedarmi da coloro , lo Spirito Santo toccommi 

• il cuore ; mi posi a piagnile con caldi' lagrime , e singhiozzando 
. pregai il Signore : 0 mio Dio' poiché quegli uomini tu' hanno 
. ricusata la remissione de' mici peccali , scudo che fossi Micino 
» di moneta per pagare , lu , o Signore , abbi pietà di me , e 

- per alto della tua grazia rimettimi le colpe mie. Tornai nella 

■ mia camera, presi il mio crocifisso, che trovatasi sul mio 
» leggìo , lo posi sulla mia seggiola , e m' inginocchiai dinanzi a 
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» lui. Dir non potrei ciò elio passa vasi allora in me stesso. Io 
t domandai a Dio che volesse essermi padre , e far poscia di 
» me lutto il piacer suo. Sentii inalata la mia natura , convertita , 
> trasformala. Ci» eho prima mi piaceva divenne per mo un 
■ obbietti) di disgusto. Vivere enn Dio , e piacerò a lui era il mio 
• unico, il mio più ardente desiderio 1 , » 

A lai modo Tezel istesso preparava la riforma. Cui) abusi 
scandalosi egli spianava la via ad una dottrina più pura ; e 1' in- 
dignazione eh' esili somrooveva in una giovenlù generosa doveva 
un giorno scoppiare con gran forza. Se ne potrà far giudizio dal 
fatto seguente. 

Un gentiluomo sassone , che udilo avoa Tezel in Lipsia , era 
rimaso indignato da tanto menzogne. Si accosta al frate e gii 
domanda, se abbia l'autorità di perdonare i peccati di pura 
intenzione. Certamente, Tezel rispondo, che io ho pieni poteri 
dal papa, a Or bene (risponda li cavaliere vnnvi jitvtidi'rini una 
b vendetta , piceiola sì , verso un mio amico , da non breviame 
o punto i giorni ; e dovvi dicci scudi se volete rilasciarmi una 
o lettera d' indulgenza ciio me ne giustifichi pienamente. » Tcze! 
frappose alcune diilicoltà : ma finirono di aii'urdarsi per lo prezzo 
di trenta scudi. Poco dopo il monaco parli di Lipsia; e il gentil- 
uomo , accompagnalo ila' suoi famigli , va ad appostarlo in un 
bosco tra Inlerbock e Treblin. Quando il vide venire , gli si av- 
ventò contro , recelo bastonare , e gli tolse la ricca cassa delle 
indulgenze che 1' inquisitore seco recava. Tezel grida alla vio- 
lenza, e citò il <:<.'niiluumo dinanzi ai tribunali; questi mostro 
la lettera che Tezel avea soscritta di propria mano, o che lo 
mandava anticipatamente impune da ogni pena. 11 duca Giorgio, 
eh' era rimaso in sulle prime molto irritalo da questo fatto , 
veduta la lettera ordinò , che 1' accusato fosso assoluto e lasciato 
andare *. 



' Lettera di Miconio ail Ehcro in Influii. Vita Teittii, WiUemb.. p. 114. 
* Albino, Meissn., Chranìk., L. W. (W.ì, XV, «6, co. Ileclitius . in Vita 
Ttttlii. 
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Ovunque questo trsilììco gli animi Agitava ; ovunque se ne par- 
lava. Se' castelli de' gran signori , nulli; accademie, nelle case 
de' cittadini , nelle locande, nello taverne e in ogni ritruovo 
popolare d'altro allora non si discorreva 1 . Le opinioni erano 
divise ; gli uni credevano, si sdegnavano gli altri. La parie sana 
tifila nazione ritritava con fastidio il sistema delle Indulgenze. 
Questa dottrina era tanto contraria alla santa Scrittura ed alla 
monde , che tutti coloro , i quali avevano pur qualche cognizione 
della Bibbia o qualche lume naturale, la dannavano in loro 
cuore, ed aspettavano il segnale per opporvisi. Per altro verso 
i burloni trovavano in ch jinpia materia al loro motteggiare : il 
popolo , da [noli' anni indisposto verso i chierici per la mola loro 
condotta , e tenulo unicamente in freno dal timore del castigo , 
incominciava ad allentare la briglia all' odio suo. Universali 
orano i lamenti ed i sarcasmi contro l'amore del denaro che di- 
vorava il clero. 

Ne stcltesi entro questi termini ristretti ; e si attaccò il potere 
delle somme chiavi e I' auloiitii del pontefice romano, « Per 
« qual ragione (dieevasi) il papa in una sol volta non libera 
" tutte le anime del purgatorio , con una sanla carità a cagione 
» della gran miseria di queste anime, giacché ne libera un si 
>i gran numero per I' amore di un denaro perituro e della catte- 
• drale di san Pietro? Per qual ragione si celebrano sempre 
n le feste e gli anniversarii pe' morti? Per qual ragione il papa 
« non restituisca o non consente che si riprendano i henefizii 
« e le prebende che furono fondate in favore de' morti , poiché 
o ora fi inutile, anzi riprensibile il pregare per coloro che le 
» indulgenze hanno liberato per sempre? Quale è adunque questa 
'i novella santità di Dio e del papa, i quali per agonia di mo- 
» nela, accordano ad un uomo empio e. nemico ili Dio la facolin 
» di liberare dal purgatorio un' anima pia ed amata dal Signore, 
» anziché liberarla essi slcssi gratuitamente per amore ed in 
i! consideratone della sua gran miseria*? » 

1 Lutero, Opp. (Leipi.), XVII, 1!1 e ne. 

' Lutero, r«t lopra le indulgerne. Tk., 82, 83 eB4. 
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Raceonlavansi i poflì e scostumati portamenti do' trafficanti 
delle indulgenze; e dicevasi, per esempio. Per pagare ciò ohe 
devono ai vetturali per trasporto di s6 e delia loro merco , agli 
albergatori che gli hanno alloggiali o nutriti, od a chiunque 
altro che abbia loro reso pur qualche servigio, dannogli una 
lettera d' indulgenza per quattro, per cinque anime, o per più, 
secondo i casi. A tal modo i brevi di salute erano posti in corso 
negli alberghi e sui increati come viglietlj di banco , o qual 
carta monetata, a liceale! recalo! diceva la gente del popolo; 
» ceco la lesta , il ventre e lo coda e lutlo il succo di loro 
o sermone '. » 

lin minatore di Scbnecbcrg incontri) un venditore d' indul- 
genze , e gli disse : « Devesi fede prestare a ciò clic si spessii 
» avete detto intorno I' eliicacia dell' indulgenza e 1' autorità 
» del papa, e credere che si può col giltare un dciuini nella 
n cassa , redimere un' anima dal purgatorio? » 11 trafficante d' in- 

o qual uomo spiotalo deve adunque essere il papa . elle per difetto 

n una povera anima per tanto tempo ! S' egli non ha denaro 
•i sonante, che accumuli alcune centinaia ili mila scudi , e liberi 
■ tutte od una volta quelle povere anime ; ma' altri poveri gli 
o pagheremo volonlieri c il capitale ed anche le usure, » 

A tal modo I' Alcuiagno palesa vasi stanca di un traffico impu- 
dente che facevasi in essa ; nò poteva più tollerare le imposturo 
di questi maestri truffatori di Homo, siccome chiamali Lutero*. 
Nondimeno, niun vescovo, niun teologo, osava alzar la voce 
contro que' ribaldi o contro le fraudi loro. Gli animi si stavano 
in sospeso; e alida vansi domandando se Dio avrebbe pur susci- 
tato un uomo possente per dar mano all' opera eli' era necessaria , 
ma guardandosi alterilo ninno se oc scorgeva. ' 

1 Luto., Opp. fLeìpt). XVII, 79. 

■ Ftai "uni Germani owni-.t. fttrmUs ■ q:lìrniiunibin . iiiiii.fmufi'Miil.n 
ti infiniti* impvsttirh Id, imi n .-ni in™ nctiiiuninn (Lulh., Opp.. lai. l'aprir/ - ), 
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Il pap 

irli" Min* 



, non era un Borgia ; era Leone X 
. lira abile, sincera, pieno di bontà, 
inversare, magnifico e liberale olire 



Ielle 



idei] 



ì. In 



a liutai 



medie 



o quelle del 



> udito gorghe; 



italiane; c poche fu 

ed ogni giorno il s 
strumenti ; ed era 
suonate in sua presenza. Amava la magnificenza, e non per- 
donava a spesa quando traila vasi di feste , di giuochi , dì teatri , 
ili presenti o di ricompense. Niuna corlc in faslo ed in piaceri 
passò in quel iruifui la ponliliria ; per la qual cosa , quando s' in- 
tese t-he (iiiiliaun de' iiecici pensava di recarsi a dimora in Roma 
con la giovane sua sposa , il cardinale Ribiena , V uno de' prin- 
cipali consiglieri di Leon X , sciamò : o Sia ringraziato Iddio ! 

* scndochè qui non ci mancasse altra cosa che una corte di 

• dame'. ° Una corte di dame era adunque il complemento 
necessario alla corte papale! Il sentimento religioso era affatto 



k Piridt, I, Ti. 
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sconosciuto da Leon X. « Egli avea tanto grazia nelle sue ma- 
» nicre [dice il Sarpi), che sarebbe stalo un uomo perfetto, 
» s' egli avesse avuto pur qualche lume delle cose della religione 
n e maggiore inchinamento alla pietà , di cui punto non curossi 
* egli mai '. » 

Leon X aveva bisogno di molto denaro; dovea provvedere 
alle ingenti sue spese, bastare a tulli? le sue liberalità, riempiere 
la borsa d'oro che ogni giorno gìilava al popolo, mantenere i 

lieelilili-i -|«'ll.i: nll l'.r'. \ .il\< al.", m.iUi-I ifi .il li- nii'itl' di 'III indi- 
lle' SUOI parenli e ili'' suoi i iiri:;.*i.nu d.ih ad ugni maniera di vo- 
luttuosi piaceri, dotare sua sorella, maritala ad un prìncipe Cibo, 
figlinolo naturale di papa tnnocenio Vili, e supplire alle sjiesii 
occasionale da' suoi gusti per le lettere , le belle urli , i piaceri , 
« va dicendo. Il cardinal Pucci, suo cugino , abile tonto Dell' arto 
di eonu recare pecunia , quanto Leoni' nello sprecarla , gli consi- 
glio di ricorrere alle indulgenze ; e il papa pubblicò una bolla , 
.innondante un'indulgenza generale, il cui provento sarebbe 
destinalo Jdicevasi) alla fabbrica di san Pielrn , celebre monu- 
mento della sacerdotale magnificenza. In una letlcra datola da 
Roma Botto F anello del pescatore nel novembre del 1517, Leone 
domanda al suo commissnrin delle indulgenze t-cntoquanìiito.setle 
ducali d' oro per pagare un manoscritto del trigesi molerai libro 
di Tito Livio. Di tonti usi eli' egli fece del denaro de' Germani , 
certo fu questo il migliore; ma ad ogni modo era strana cosa il 
liberar anime dal purgatorio per comprare il manoscritto della 
sturbi delle guerre del popolo romano. 

Trovavasi allora in Alemagna un piovine principe , il quale 
per molli rispetti , era una vivente immagine di Leon X : era Al- 
berto , minor fratello dì Gioachino , elettore di Brandeburgo. In 
etìi di ventiquattro anni era stato creato arcivescovo ed elettore 

1 5(or. Conni. TVid., p. i. Pallavicini, nel voler collinare il Sarpi, non 
fa clic confermarne, anzi aggravarne la Icslimuniama : Suo pfnnr affirio tlr- 
faìl (Leo).... ttnatima, featiai pompai arino frcqumirs.. .. (Cane. Trid. 
Biit.,l, p- 8c9). 
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di Magonza e di Mapdeburgo ; e due unni dopo fu (allo cardinale. 
Alberto non avevn nò i vizii né le virtù che soglionsi incontrare 
negli alti prelati della Chiesa; giovane, leggiero, mondano, tnn 
non privo di alcuni magnanimi sentimenti, scorge» benissimo i 
molli abusi della cattolica Chiosa , e poco curavasi de' frati fana- 
tici che lo circondavano. La sua probità naturale !o recava a ri- 
conoscere , in parte almeno , la giustizia delle domande fatte dagli 
amici dell' Evangelio. In suo cuore egli non era avverso a Lutero ; 
Capitone, l'uno de' piti famosi ri format ori , fu lungo tempo suo 
cappi; Ila no , suo consiglieri', suo intimo confidente. Alberto as- 
sisteva regolarmente alle sue prediche; a egli (al dire di Capi- 
o ione) non dispregiava il Vangelo, anzi molto lo stimava , e du- 
a rante un lungo tempo impedì ai monaci di aitai care Lutero. » 
Ma avrebbe voluto che Lutero non lo ponesse in compromesso, 





ali gli errori di dottrina ed i vizii de' membri infe- 


rìori del clero 


, si fosse ben guardato di far pubblicamente palesi 


i falli de' veso 






suo nome in quella faccenda. Il credulo Capitone, 




sorsi, siccome interviene in condizione simigliantc 


alla sua , dice 


va più tardi a Lutero : « Attendete all' esempio di 



b Gesù Cristo e degli apostoli ; essi hanno sgridati i farisei c l 1 in- 
n cesto di Corinto , ma non hanno mai nominoti i colpevoli. Voi 
» non sapete ciò che si passa entro l'animo de' vescovi, e vi si 
» trova più di beno di quello che forse pensate, n Ma lo spi- 
rilo fatuo e profano di Alberto, ancora più. che gli slimoli ed i 
timori ilei suo amor proprio, doveva allontanarlo dalla riforma. 
Degnevole, di spiriti desti, di belle forme, magnifico nello spen- 
dere e sprecone , molto dedito alle delizie del ventre , al fasto di 
ricchi bardamenti e di cavalli , alla magnificenza degli editizii , ai 
licenziosi piaceri, ed alla società di uomini letterati , questo gio- 
vine arcivescovo-elettore era nell' Aletnagna ciò che Leon X in 
Roma. La sua corte era la più splendida dell' Impero ; ed egli era 
parato a sacrificare alle voluttà , ;tjle grandewe qualsivoglia pre- 
H'i iti uic [ilo di verità clic avesse potuto insinuarsi nel suo animo 
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e nella sua melile. Nondimeno videsi in lui sino alla fine una certa 
resistenza e migliori convincimenti ; e più d' una volta diede 
prove della sua equità e della sua moderazione. 

Alberto pativa difetto di moneta , del pari di Leon X, ed i 
Fugger, ricchi mercatanti di Augusta, gli avevano fatti grandi 
presti; e bisognava pensare a pagare i suoi debiti. Arrogo, che 
sebbene «vesso saputo ottenere duo arcivescovadi ed un vesco- 
vato, egli non avea ili cho pagare a Roma il suo pallio. Quest' 
ornamento di lana bianca con sopra croci nere e benedetto dal 
papa, che io mandava agli arcivescovi , qunl segno della loro di- 
gnità , costava loro ventiscimiln fiorini ed altri scrivono trenta- 
mila. Alberto, per far denaro, ebbe naturalmente il pensiero di 
ricorrere agli stessi speilienli ppali ; e gli chiese I' appalto uni- 



versale dello indulgenze, o come direvasi 


a Roma 


, dei peccati 


de' Germani. 






Qualche volta i papi le amministravano 




esimi ; e tal' 


altra le davano in affitto, siccome stimmi 




■verni appai- 


tare odiernamente i giuochi di sorte. Albe 


Ho offerì 


le a Leone di 


dividere con lui gli utili netti di questa fi 
miuci™ del PS ,r 'So il ino pallio. Al 




Leone, nell' 




ic fondava le 


sue speranze nppunio sulP indulgerne, per 
bito, si rivolse ,11 nuovo ei Fopuer , i ,,'.,»» 




lesto suo de- 






a somma do- 
n. Erano essi 


i banchieri de' principi di quel tempo ; e 


intra pres 


i furono fatti 



conti, in grazia do' prestati servigli. 

Il papa e l' arcivescovo cronsi anticipatamente diviso le spoglie 
delle buono anime dell' Alctnagna ; e ira ita va si intanto di trovare 
ullicinli per In migliore andamento di questa azienda. Si of- 
ferse dapprima all'ordine francescano, e il loro guardiano fu 
dato per aggiunto ad Alberto. Ma questi monaci se ne prende- 
vano poca cura , semitiche fosse faccenda di mala voce noli' opi- 
nione delle persone dabbene. Gli Agostiniani, tra' quali v' erano 
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lumi maggiori che negli altri Ordini religiosi , se ne sarebbero 
dato ancora minor pensiero. Nondimeno i Francescani temevano 
di dispiacere al papa , che avcn mandato al loro generale di Forlì 
il cappello da cardinale , cappello eh' era costato trentamila fiorini 
a questo povero ordine mendicante. II guardiano giudicò pru- 
dente di non ricusare apertamente; ma suscitò ad Alberto ogni 
maniera <i' imbarazzi. Mai non riuscivano ad intendersi; per la 
qual cosa, l' elettore accettò con fretta d'animo la proposizione 
che gli fu fatta ti' incarica™ egli solo di questa faccenda. 1 dome- 
nicani dal canto loro desideravano ardentemente di partecipaci; 
all' amministra/ione ili questa grande intrapresa; e Tezel, già 
apertissimo nel mestiere, corse a Magonza per offerire i suoi spr- 
vigii ;>U' elettore. Ricordavasi V abilità di costui nel pubblicare le 
indulgenze pei cavalieri dell'ordine Teutonico della Prussia e 
della Livonia; lo sue proposizioni furono accettato, e tutto questo 
traffico passò cosi nelle mani dei Domenicani'. 
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Per quanlo ci è noto, Lutero inlese parlare la prima volta di 
Tezel a Grimma nel 1.11 fi, nel momento in cui cominciava la 
sua visita delle chiese. Vennesi a riferire a Staupilz, che Irova- 
vasi anrora con Lutero , essere in Wurzcn un tratlìcante d' indul- 
genze dello Tezel, che facea gran romore. Citaronsi per giunta 
alcune delle sue stravaganti parole ; e Lutero , ardente ili sdegno, 
sciamò : ii Se Dio lo consente, farò un buco nel suo tamburo'. » 



1 Scckcndorf, 42. 

' Lingke, Rtiiegtich. tulfisri. p. 27. 
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Tezel torna vasi di Berlino ilov' era stalo amichevolmente ae- 
colto dall' elettore Gioachino, fratello dell' appalta lo re generale 
dell' indulsemi; , e andò a dimorare in Inteibock. Slaupitz , pro- 
fittando della confidenza che aveva in lui posta l' elettore Fede- 
rico , gli avea spesse volto palesati gli abusi delle indalgenze e gli 
scandali de' venditori '. I principi di Sassonia , indignati di si 
vergognoso commercio , avevano interdetta 1' entrata ne' loro 
stali all' impudente traliìcante. Costui doveva adunque rimanere 
sulle terre del suo patrono, l' arcivescovo ili Magdeburgo ; ma s' ae- 
coslava il più che poteva alla Sassonia : Interhnck non era che 
quaranta miglia lontano da Wittcmherga. « Questo battitore di 
» borse (disse Lutero] si è posto a battere * bravamente il paese . 
» in guisa che il denaro cominciò a saltare, a cadere ed a suo- 
li nare nelle casse, o 11 popolo corse in folla da Wi Itemi >er:;a al 
mercato delle indulgenze di Inlerhock. 

Lutero in quel tempo era ancora pieno di rispetto per la Chiesa 
e pel pontefice, a Io era ancora (die etili ; un papista de' più in- 
> sensati, talmente briaco e talmente annidalo nelle dottrine di 
» Roma, eli' io avrei volontieri data mano, se l'avessi potuto, 
i ad uccidere chiunque avesse ardilo di ricusare la menoma ob- 
li bcilienza al papa 5 . Io era un vero Saullo , come ve ne sono 
» ancora molti. » Ma nel tempo stesso il suo cuore era pronto ad 
infiammarsi per tulio ciò eh' egli riconosceva essere la verità, e 
contro tutto ciò eh' egli credeva essere l' errore. « lo era (die' egli 
» un giovine dottore uscito di fresco dalla fornace, ardente e 
« lieto della Parola del Signore *. b 

Lutero Sta vasi un giorno in confessionale a Willem he rga ; c 
molti cittadini si presentano 1' uno dopo l' altro a lui , per confes- 
sarsi rei di granili misfatti. Adulterio , rotti costumi , usura , beni 

' Iniiitlaas qut f tettai feeqatntet induly rada rum atutm (Coeleo, 4). 
1 In alemanno, baUi're il «rano, ilrachat (LuLb., Qpp., XVII). 
1 la prtef. , Opp . Wil., I, .l/ijiiur/iUF« ci pup i> tu ni instmusimam. ila «oriMm, 
imo mrWrium ih dojjniilifcui papa. 
• Lulb., Opp. (W.). XXII. 



di mal acquisto, ed allro simigliami lordure; ceco gli argomenti 
di die vendono ad inlcrlcnerc il ministro dello Parola queir 
anime , di cui un giorno dovrà render conto. Egli riprende , cor- 
nac , illumina ; ma qua!' è la sua meraviglia , quando intende 
que' penitenti rispondergli : non voler punto abbandonare i loro 
peccali!... Il pio monaco, tulio sgomentalo, dichiara loro che 
quando non promollino di convertirsi , egli non può dar loro 
l'assoluzione. Gli sciagurati se ne appellano allora alle loro let- 
tere d' indulgente ; gliele danno a vedere e ne rivendicano In 
virtù ; ma Lutero risponde , eh' egli poco a' imbarazza di quella 
curia elio gli si mostra ed aggiunge : Se noi» vi con l'eri ire (e , 
sarà elenio la vuslra perdizione. Essi strillano e si richiamano ; 
ma il dottore non si rimuovi' : Insogna che si cessi dal mal fare , 
clic s' impari a bene operare ; altramente , ninna assoluzione, 
u Guardatevi { soggiunge J dal prestare orecchio ai clamori de' 
i) trafficanti d' indulgenze; voi avete migliori cosca fare , anziché 
« comprare queste licenze che vi si vendonoasì vii pretto 1 . » 

Questi abitanti di Witlembcrgn , posti a tal modo in gran pen- 
siero , si affrettano di tornare ov' era Tezel , e gli raccontano che 
un monaco agostiniano non fa alcuna slima delle lettere di lui. 
Tczel a tale novella manda un rugghio adiroso , e strilla sul pul- 
pito e insulta e maledice 1 ; e ad incutere nel popolo maggior ter- 
rore , fa accendere in più volle un fuoco sulla gran piazza , e di- 
chiara di aver ricevuto dal papa l' ordine di far bruciare gli eretici 
che osassero alzar le corna contro le santissime indulgenze. 

Tale é il fallo che fu , non la cagione , ma sibbene la prima 
occasione della riforma. Un pastore che scorge le pecorelle del 
sud gregge in sulla via della perdizione , cerca di rilrarle sul buon 
sentiero; punto non pensa ancora a riformare la Chiesa ed il 
mondo. Egli ha Itoma veduta ed i suoi rolli costumi , ma non 

' Capi diaaaicre populii fi tot dehonari ne in indufgnMi'arìorujn elama- 
Tìbvi Bursm pnebrrrnt (Lulh., Opp. lai, . Al pmf,}. 

* Wiilet, sdiiUll uno maluueil , griUlkL auf ilem l'mligiluhl (Mlconio . 
Jt t formai ionsg fica). 
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sollevasi perciò contro Roma ; combatte parecchi abusi sotto i 
quali geme la cristianità ; ma non pensa ad eradicarli. Non vuol 
Cirsi riformatore '. Non ha fermalo alcun disegno per la riforma 
della Chiesi) , siccome niuno n' ebbe mai per la propria. Dio stesso 
vuoto I» riforma e vuol Lutero per essa ; e quel rimedio stesso che 
fu tanto efficace per guarirlo dalle sue proprie miserie , la mano 
di Dio lo applicherà per lui alle miserie di'lki cristianità. Lutero 
rimatisi tranquillo entro ii een'hiti assegnatogli . >■ imnlc sempli- 
cetuente verso il dove è chiamato dal suo Signore. A Witlem- 
berga adempie ai doveri di professore, di pmlinitoiv, ili pastore : 
assidesi nel tempio dove i membri della sua Chiesa vanno ad 
aprirgli il loro cuore; ed è so questo terreno che il male e I' er- 
rore vengono a cercarlo ed a muovergli guerra. Vuoisi impedire 
nell' esercizio del suo ufficio , e la sua coscienza , distretta alla 
Parola di Dio, si solleva. Non ò Dio che lo chiama? La resistenza 
ii per Ini un dovere ; è adunque un diritto ; egli deve parlare , e 
parlerà . 

A tal modo furono ordinale da Dio le fila degli avvenimenti , 
da quel Dio che voleva ristorare la cristianità, coli' opera del fi- 
gliuolo di un minatore , e far passare per que' crogiuoli l' impura 
dottrina della Chiesa per purificarla , al dire di Malesio 

Dopo le esposto cose , non fa mestieri certamente di confutare 
una bugiarda imputazione inventata da parecchi malevoli di Lu- 
tero quando però lo seppero morto. Una gelosia di ordine (si è 
detto), e la dispiacenza di vedere un traffico di tanto lucro affidato 
ai Domenicani più presto che agli Agostiniani che lo avevano sino 
a quell' ora esercitalo , recarono il dottore di Witlemherga a con- 
Iradire a Tezel ed alle sue dottrine. Stabilito bene questo fallo : 
che il traffico delle indulgenze fu dapprima offerto ai Francescani, 
che cercarono ogni via per ricusarsene, lauto lasta a far cadere 
a terra una favola ripetuto da scrittori the si copiarono. Lo slesso 

1 Hoc m/ria fuemnt ftuim eonlrovirsia , in 71111 Lvlkenli, nihU odimi 
impianti ani famntaiw dt fulura mulo/ione rùuum (Melant., VÌI. IMh.). 
' Die verseurie Lebr dureh ile» Ofen gehen ( p. 10), 
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cardinale Pallavicini afferma che gli Agostiniani mai non ebbero 
una tale incombenza Per altro verso , noi abbiamo veduto ciò 
che stesse all' animo ili Lutero ; e la sua condotta non ha bisogno 
di ulteriori giustificazioni. Conveniva eh' egli confessasse alta- 
mente quella dottrina a cui doveva la sua felicità ; che nel cri- 
stianesimo quando si è trovato un bene per se , senlesi tosto il 
bisogno di farne gli altri compartecipi. A' giorni nostri sonosi 
Lisci, ilo dilli' un de' lati queste dichiarazioni , avvisile puerili ed 
indegne della gran rivoluzione del secolo XVI, Pretendesi che 
bisogna una leva più possente per sollevare il inondo ; e si tiene 
per dimostrato : che la riforma non era solamente in Lutero , ina 
che il suo secolo la dovea partorire. 

Lutero , chiamato ugualmente dall' obbedienza alla verità di 
Dio e dalla carili verso gli uomini , montò sul pulpito ; e premunì 
i suoi uditori nel modo eh' era del debito suo , siccome Aice egli 
slesso *. Il suo prìncipe aveva ottenute dal papa per la sua chiesa 
del palagio di WittembiTga indulgo],/;' particolari. Alcuni suoi 
colpi contro le indulgenze dell' inquisilore, potrebbero ben cadere 
sopra quelle dell' elettore', ma clic imporla ! egli è disposto a sop- 
portarne la disgrazia; che se volesse piacere agli uomini, non 
sarebbe servo di Cristo. 

11 fedel ministro della Parola di Dio dice al popolo di Willem- 
berga : « Niuno colle sante Scritture alla mano può provare che 
« la giustizia di Dio domandi una pena , una salìsfazione al pee- 
» catore. Il solo debito che gì' impone e un verace pentimento , 
> una sincera conversione , la risoluzione di portare la croce di 
» Gesù Cristo, odi intendersi ad opere buone. È un grande errore 
» quello di credere di poter satisfare da se alla giustizia di Dio 
■ per i proprii peccali; chè Dio li perdona sempre gratuitamente 
» per grazia inestimabile. 

• Vero e che la cristiana Chiesa domanda pur qualche cosa a) 

1 Falitim ni rontuiriat h»t m«mu injunji i'rttmlnnif S. Auguttini 
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r [iccciilore , e per consegne n/;i glielo può dindonare; ma ecco il 
» tutto.... l e ancora queste indulgenze (lolla Chiesa non sono tol- 
s lerate se non a cagione ili cristiani infingardi ed imperfetti che 
» non sanno esercitarsi COD zelo in opere buone: chè esse non 
o eccitano alcuno alla santificazione , ma lasciano ciascuno nell' 

Poi venuto al prelesto sullo il quale sono pubblicale le indul- 
genze, continua : « Fa rebbesi assai meglio il contribuire per l'a- 
o more di Ilio alla fabbrica della Chiesa di san Pietro, che di 
>.■ Comprare a questo fino indulgenze. ... Mi risponderete : non no 
i' compreremo uni adunque mai? — Ho gii detto , e lo ripelo, es- 

sere mio ctiti-iidiu - hi- ninni» ne compri. Lasciatelo ai cristiani 
» che dormono ; ma voi . tendevi in disparte , e camminato da 
. voi stessi per lo vie del Signora ! 1 fedeli vanno stornali dalle in- 



■■ luco opinioni ' filli' Din ad essi ed a noi ci conceda un retili 

d sentire !....Cost sia. » Dotte questo parole, il dottore scende da! 
pulpito, lasciati i suoi uditori ammirali e commossi dall' ardilo 
suo parlare. 

Questo sermone fu pubblicato c fece in quanti lo lessero una 
profonda impressione. Tezel vi rispose; e Lutero replicò; ma 
queste ilisciissiuui non ebbero Inolio che pili (ardi . \ neliatint litro 

nel Iti) 8. 

La solennità d'Ognissanti s'approssimava. Alcune croniche del 

1 Sondern in lliren likliericben unii zmiuenen Opinien, vie! n»lie ver- 
ncsen (Lutli., Opp. [leipi.], XVII, p. 119). 

Storia della Riforma, Voi. I. 1G 
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tempo riferiscono qui una circostanza , Iti quale , quantunque di 
poca importanza per la storia di qual tempo , può ciunon pertanto 
valere a cara Iteri zia ria. È un sogno dell' elellorc , la suslanza 
dei quale e vera certa melile , sebbene alcune circostanze vi pos- 
sano l'SNi'i'o slato ugianolc da coloro elio liannolo riforilo. Secken- 
dorf no fa menzione ' ; e questo rispettabile scrittore fa riflettere , 
ebe il timore di dare occasione agli avversar» ili diro che sopra 
sodili iiiiulavasi la dottrina di Lutero ha forse impedito a parecchi 

L' elettore Federico di Sassonia troni vasi nel suo castello di 
ScHwoiiiii'/. , sei l.'jlic lontano da Wiltcmberga , dicono le crona- 
che contemporanee. 11 giorno 31 di ottobre, verso il mattino, 
trovandosi ohi suo fratello il dura (dovanni, eh' era allora eoo- 
redento , e elio regno, solo, morto che fu Federico , e eoi suo 
cancelliere, 1' elettore disse al duca : 

r Bisogna , fratello mio , eh' io vi racconti un sogno per me 

0 fatto quesiti passata notte, e vorrei ben saperne la signiiiean/a. lo 

1 l'ho sì ben fermo nella memoria, da non isd imeni icario più mai, 
» dovessi io vivere mille anni ; sendochè irò volte io V abbia fatto 
n o sempre con nuove circostanze. 

0 II duca Giovanni, fi un buono o mal sogno? 
■ L' Elettore. Non so; Dio lo sai 

» Il duca Giovanni. Non vi ponete in affanno, o raccontatelo 
» a me. 

d L'Elettore. Postomi ierscra in lotto aflaiicato e spossato, 
» m' addormentai tosto fatta la preghiera , e dormii un placidis- 
ii sinio sonno per ci rivi due ore <■ rinvia. ìlisoosaiomi poscia , sino 
» alla mezza notte mille pensieri mi passarono per la mente, lo 
u pensava in qual modo solennizzare dovessi la festa d'Ognissanti, 

1 Trovasi pure in Losche!-, E, 16, ec.— Tenui, Anf. und Fnrig. der lìrf.— 
Junker. Ercngtd., p. 148.- Lehmann. Desthr. d. Uno», l'.rzqrb., ee.— ed 
in un ms. Uo B li ittblTii ili Weimar , strillo dopo il racconto ili Spalalino. Noi 
rilViknuo nui'-ln iijfjnu lai quale sia nel ms. suddetto, che fu resti di pull- 
ulici ragione nel tempo dell' uliimo giubileo della riforma, cioè Dell' arino 
1817. 
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t pregai per le povere anime del purgatorio, e supplicai a Dio 
» che volesse guidar me , i miei consigli ed il mio popolo per la 
t via della verità. Ili nuovo mi addormentai ; e allora vidi in so- 
» gno che Db onnipossente inviava a me un monaco, vero 
» figliuolo dell' apostolo san Paolo. Tulli i Santi lo accompagna- 
• vano, per ordine di Dio, a rendergli appo me buona tcsiimo- 
■ manza , e a farmi chiaro eli' egli non veniva mafi-binatnro di 
» qualche frode , ma perfetto esecutore della divina volontà. Do- 
mnndaronmì che mi piiu'i ssc di graziosamente permettere eh' 
egli scrivesse qualche cosi sulla porla tirila chiesa del plagio 
ducale di WiltomluTga , permissione eh' io diedi per mezzo del 
mio cancelliere. 11 monaco si recò a quella porla e si pose a 
scrivere; e fccelo in lettere si grandi che io da Schweìnilz po- 
tevo leggere quella scritta. La penna di cui si serviva era si 
grande, che l'altra estremità toccava Homo , e vi forava le orec- 
chie ad un lione eh' ivi era coricalo 1 , o faceva traballare il (rire- 
gno sul capo del papa. Tutti t cardinali e lutti i principi in luto 
ressa accorrenti, sforza vansi di sostenerlo ; ed io stesso o voi , 
fratello mio, volevamo pur fargli aiuto : stesi il braccio, e in quel!' 
istante mi risvegliai, col braccio in aria , tulio sgomentato c 
grandemente incollerito contro questo monaco elio meglio non 
sapeva governare la sua penna, lo mi riebbi alquanto , consi- 
derato non esser quello che un sogno. 

» lo era ancora mezzo addormentato, e gli occhi richiusi; e 
il sogno ricominciò. Il lione , sempre inquietino da quella 
penna , mandò ruggiti di tu M n forza , in guisa che tutta la ciltà 
di llorna e tutti gli Siali del sacro impero an-orscro per infor- 
marsi dì ciò che era. Il pipa domandò clic lutti si op|>onesseru 
a questo monaco, ed a me si rivolsi- in siogulor modo , sendochi' 
ne' miei Stali si trovasse quel monaco. Mi risvegliai novella- 
mente ; recitai un paternostro , e chiesi a Dio di preservare Sua 
Santità , poi mi raddormentai. 
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s Allora mi apparvero in sogno i principi dell' Impero, e noi 
con essi , accorrenti verso Roma e sforzanlisi gli uni dopo gli 
altri di spazzare quella penna ; ma più i conati erano maggiori 
e più dura , più rìgida essa diveniva ; e scricchiolava siccome 
stala fosso di ferro ; e noi ri stancammo finalmente. Feci allora 
domandare al monaco (che, io era ora a Honia od ora a Witlem- 
berga) chi data gli avesse lincila penna e per ipial ragione fosse 
Si forte - ed egli risposi 1 : - — ì-lssa pnT'li mu' ;nl mi' ora antica della 
Boemia in eia di cento anni 1 ; e 1' ho ricevuta da uno de' miei 
maestri di scuola. Per ciò che risguarda la sua fona , dipende 
dal non poterle torre 1' anima o il midollo , ed io slesso ne sono 
lutto maravigliato... — IV improvviso intesi un forte grido: dalla 
lunga penna del monaco moli' allrc n' erano uscite. . . Io mi ri- 
svegliai una terna velia ; ed erasi Tallo giorno. . . 

n II Dica Giovanni. Signor cancelliere, che ve ne para? Perchè 
inai abbiamo noi qui un Giuseppe o no Daniele illuminato da 
Dio!... 

n Cancelliere. Le Loro Altezze non ignorano un adagio popo- 
lare cioù: che i sogni delle donzelle, de' sapienti e dei gran 
signori sogliono avere un' occulta signifìcanza. Ma quella di 
questo sogno non potrà sapersi che dopo alcun tempo, e quando 
gli accennati casi saranno accaduti, l'er la qua! cosa, affidatene 

« Il Dica Giovanni. Sono del vostro parere , o signor cancel- 
liere; non torna a proposito lo scervellarsi per iscuoprire ciò 
cne queslo significa ; e Dio saprà tulio dirigere a gloria sua. 

n L' Elettore. Faccialo il noslro fedele Iddio ! Frattanto non 
ìsdi monticherò mai queslo sogno. Ilo ben pensato ad una inter- 
pretazione.... ma lengola in petto. Il tempo farà palese s'io 
abbia o no colto nel segno. » 

A tal modo , alando al manoscrillo di Weimar, si passò la mal- 

1 Aio vanni Husi. t)in'-i;i rii.nn-Uin/i tursc vi fu zinnia più lardi , per 
tluilere M:i parola ili Unsi rileriis altruve {Vi-ypisi il Liliro Primo 1 
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tina del :!1 ottobre ;i Sehweiuitz; vediamo quale ne fu la servi a 
WilLciiihci'uti. Nui ritorniamo ipii intera mente ni sul tcrrimo della 
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Le parole di Lutero avevano prodotto un magro cfletto; e 
Tezel , senza turbarsene . continuava il suo Iraflìen e li suoi empii 
discorsi '. Lutero si rassegnerà a lasciar libero il corso a si scan- 
dalosi abusi, e rimarrassi in silenzio? Nella sua qualità ili pastore, 

in quella di predicatore, dall' alto della saera tribuna ha follo 
risuonare una voce di avvertimento. A compiere il suo dovere, 

più ad alcune animi' dal rnnfcs-ionale . non più ai fedeli riimiti 
nel tempio di Wiltemberga , ina a lutti coloro che sono , come 
lui, dottori della Parola di Dio. Immutabile è la sua risoluzione. 

Non pensa ad anatrare la Chiesa, non a porre in causa il papa ; 
chè in questa vece è il suo rispetto inverso ì! papa ehe non gli 
consente dì tenersi più a lungo in silenzio intorno a pretensioni 
die ofl'emlono al papa stesso. Convienili sposare la causa del pon- 
tefice eoniro uomini temerari! , elio ardiscono mescolare il nome 
venerabile del papa al loro traffico infame. Lungi dal pensare ad 
una rivoluziono che rovesci il primato di Roma , Lutero credo di 

1 Cujui impiis ri nrfuriis tnnthiiil'in inclinimi lulhrrus, snAiu jjàf^fA 
urd.jii, t di Jilprojj usi ii;n, -s <k ,mlul,j,itiiis (Metani., Vii. Link.). 
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avere il papa c tulli i cattolici per alleali contro monaci impu- 

La festa d'Ognissanti era un giorno solennissimo por Wiitem- 
ln'rga , e precipuamente por In chiosa ivi novellamente creila e 
ripiena ili reliquie dall' elettore. Ks pone va usi in tal giorno quelle 
reliquie ornale d' oro , di argento e di pietre preziose , e para- 

vansi dinanzi agli oirclii ilei popolo ammirato ed abbaglialo da 
laida inagnilia'nza ! . Chiunque visitava in quel giamo quella 
chiesa e \ i si confessava . acquistavasi una magnifica indulgenza ; 
per la qual cosa, grande era in quel giorno il concorso de' pelle- 
meato*. 

In una maniera di proemio egli dichiarava : di avere dislcse 
quelle lesi sospintovi da vera carila e coli' espresso desiderio di 
porre la verità in unta la sua vera luce. Annunziasi pronto a 
sostenerle il giorno dopo nell' università conlro chiunque volesse 
OOO tradirle. Grande ù l'attenzione che producono; si leggono, si 
rileggono ; e ben loslo i pellegrini , I' università e tutti i cittadini 
s' odono pispigliare e far remore. 

Eccone parecchie distese dalla penna del monaco, e da lui 
appese alla porla della chiesa d' Ognissanti In Wiltcmlierga. 

a 1. Quando il nostro Maestro e .Signore (iesù Disto dice: 
« Pentitavi, vuole che tutta la vita ile' suoi fedeli sulla terra sia 

' Cujb Aiij'h* dispuiaihnis imitili tliam limmurum nmirorum fneril cufi- 
kiki (Lnlb., Bpp., 1, p. 1SG). 
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» 2. Questa parola non può essere inlesa dal sacramento della 
penitenza (voglio dire della confessione e della si li stazione] qual 
è minisi rato dal sacerdote. 

• 3. Frattanto il Signore non vuol qui parlare unicamente del 
pentimento interno ; che queslo è nullo , se non produce ester- 
namente ogni maniera di mortificazione della carne. 

» i. Il pentimento e il dolore , voglio dire , la vera penitenza, 
durano sino a tanto elio 1' uomo dispiace a s£ stesso , sino a 
tanto, cioè; ch'egli pawa da questa vita all' eterna. 

n H. Il papa non può , nè vuole, rimettere verun' ultra pena, 
se non quella di' egli iia imposta secondo il voler suo , o con- 
formemente ai canoni , voglio dire , le leggi ecclesiastiche. 

» 6. Il papa non può rimettere veruna condanna, ma solamente 
dichiarare e confermare la l'emissione l'alta da Dio stesso; a 
meno die noi faccia ne' casi di sua pertinenza. Se adopera altra- 
mente la condanna rimane interamente la stessa. 

•> 8. Le leggi dell' ecclesiastica penitenza non devono imporsi 
ai vivi , e non risguardano in verun modo i morti. 

o 21. I commi ssa ri i delle indulgenze s'ingannano quando di- 
cono: che in virtù della papale indulgenza l'uomo e liberato 
da ogni punizione e fatto salvo. 

» Sii. Quel potere die ha il papa sul purgatorio in tutta la 
Chiesa , ogni vescovo lo ha nella sua diocesi , ed ogni parroco 
nella sua parrocchia. 

» 27. Coloro che pretendono volar l'anima dai purgatorio al 
paradiso tosto che la moneta risuona ne' loro forzieri , predi- 
cano un' umana follia. 

i> 28. Certo 6 licne che al suono del denaro cresce in costoro 
l' avarizia e l'amore del guadagno a dismisura ; ma i suffragi e 
le preghiere della Chiesa non dipeiiduiio che dal volere e dall' 
arbitrio di Dio. 

» 32 . Coloro che s' immaginano d' essere sicuri della salute loro 
in virtù di compre indulgenze , ululeranno all' inferno in uno 
con quelli che loro insegnano una sì bugiarda dottrina. 
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i 35. Coloro clic prediamo non esser necessario nè pentimento, 
a no. dolore per Liberare un' anima dal purgatorio o per aciiuìsluru 
» un' in*luli!t'iiz;i , insegnano dottrine anticristiane. 

b 36. Ogni cristiano veracemente pentito do' suoi peccati , ol- 
» 'tiene intera remissione di pena o di peccato , senza bisogno di 

i veruna indulgenza. 

b 117. Ogni vero cristiano , morto o vivo , ò posto a parte di 
o tulli i beni di Cristo o della Chiesa per dono di Dio, o senza 
n lettera d'indulgenza. 

l 38. Non Minisi por,' dispregiare l i disponsagionc ed il per- 
ii dono del papa ; ehi' il suo ]ierdono e una dichiarazione del pcr- 
» dono di Dio. 

» 40. 11 pentimento e il dolore, quando sono sinceri , amano 

b 42. Vuoisi insegnare ai cristiani che il papa non pensa , nò 

ii vuole clic si imi 1 ; idilli mciuiTiiiiineiite 1' azione del comprare in- 
■) dulgenze a qualsivoglia opera ili misericordia. 

B 43. Vuoisi pine insegnare ai cristiani : che colui, il quale 
-> dona ai poveri n chi' presta senza usura ai necessitosi, fa opera 

ii migliore di colui che compra un' indulgenza; 

o 44. Giù l'opera della carila fa crescere la carila e rende 
o 1' uomo più pio ; nel mentre ohe l' indulgenza non rendelo mi— 
i> gliore , ma unicamente più sicuro in se. stesso e meglio al co- 
li porlo dalla punizione. 

» io. Vuoisi insegnare ai cristiani, che colui, il quale scorge il 
>i suo prossimo in bisogno i e che ad onta di ciò , in luogo di sov- 
« venirlo , va a comprare un' indulgenza , che in tal caso ninna 
« ne acquista dal papa, ma in questa vece traesi addosso la collera 
-> di Dio. 

» 46. Vuoisi insegnare ai cristiani , che se non hanno cosa ohe 
u loro avanzi , sono obbligati a servare per la loro casa di che 
ij provvedere al necessario ne dovano prodigarlo in indulgenze. 

» 47. Vuoisi insegnare ai cristiani clic il comprare un' iudul- 
» gonza è cosa libera c min ili comandamento. 
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s> *8. Vuoisi insegnare ai cristiani che il papa avendo più 
bisogno di una preghiera fallii con fede , che di denaro , desi- 
dera la preghiera più che la moneta , quando distribuisce le 
indulgenze. 

i 49. Vuoisi insegnare ai crisiiani , elio V indulgenza del papa 
e buona , se in essa non pensi intera la fidanza nostra ; ma elio 
non v' ha cosa più nociva so essa ci fa perdere la pietà. 

« 50. Vuoisi insegnare ai cristiani elio su il papa conoscesse le 
esazioni de' prcdieanli le indulgenze, preferirebbe di veder 
bruciata e ridona in cenere la metropoli ili sin Piciro, anziché 
saperla edificata con la pelle , con la carne o con le ossa delle 
sue pecorelle. 

o ,'il . Vuoisi insegnare ai cristiani , che il papa , siccome è del 
debito suo, distribuirebbe ai poveri e del suo proprio erario , 
quel denaro elio i predicatori tV indulgenze tolgono a' poverelli 
sino all' ultimo obolo; e Farebbelo, dovess' anco per questo 

d' indulgenze, quand' anche il papa slesso, volesse accertarlo 
col porre in [legno !' anima sua. 

» o3. Picmìci sono del papa e di fiesù Cristo coloro , i quali , 
per predicare le indulgenze, divietano la predicazione della 
Parola di Dio. 

n rio. Il papa non può avere altra pensiero fuori di questo. Se 
celebrasi 1' indulgenza , che é la minor cosa , con campane , 
con pompa , con cerimonie , a maggior ragione devesi onorare 
e celebrare il Vangelo, che e tanto maggior cosa, con cenlo 
campano, cenlo pompe e cento cerimonie. 

o 6S. 11 vero , il prezioso tesoro della Chiesa fi il santo Vangelo 
della gloria e della grazia di Dio. 

o G5. I tesori dell' Evangelio sono reti in cui intervenne in 
altri tempi di pescare penti ricche ed agiate. 

« 66. Ma i tesori delle indulgenze sono reti con le quali si 
pescano adesso le ricchezze delle genti. 
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» 6". fi dubito de' vescovi e dei pastori di ricovero con tutto 
il rispetto i cnmmissarii delle apostoliche indulgenze; 
i> r>8. Ma è ancora maggior loro debito di acce riarsi con gli 
ocelli e con gli orecchi , che i delti commissari! non predichino 

i sogni della loro ini iti a giunti va in vece, degli ordini pipali. 

i) 71. Maledetto sìa colui clic parla contro I' indulgenza del 
papa ; 

n 72. Ma sia lienedeltn colui chi' parla contro le malie ed im- 
prudenti parole de' predicatori delle indulgenze. 

o 76. L' indulgenza del papa non può lavare il menomo pec- 
calo giornaliero perciò che risgunrd.-i la colpa o 1' offesa. 

iv 79. Dire che la croce ornala con gli stonimi papali e tanto 
possente quanto la croce di fiesfi Cristo, è una bestemmia. 

d 80. 1 vescovi, i pastori ed i teologi che consentono che tali 
coso siano delle al popolo , dovranno rendere ragiono a Dio. 

» 81 . Questa svergognata preda; [/.itine, questi impudenti elogi 
delle indulgenze , fanno si , clic malagevole riesce ai sapienti 
di difendere la dignità e l' onore ilei papa contro le calunnie de' 
predicanti , contro i discorsi sottili e maliziosi della genie vol- 
gare. 

ii HI), l'or qual ragione dicono i popolari; il papa non fabbrica- 
la metropoli di Siiti Pietro col proprio denaro, più presto ehe 
con quello dei cristiani poverelli, egli la cui fortuna passa quella 
dei Crassi più opulenti 1 

n ili. Possiamo noi adunque essere una volta deliberati da lutti 
quei predicatori che dicono alla Chiesti di Cristo : Pace ! Pace ! 
mentre non v' ha pace alcuna. 

» 94. Vuoisi esortare i cristiani ad in tendersi di proposito alla 
imitazione di Gesù Cristo, loro capo, e seguitarlo attraverso lo 
croci , la morte e l' inferno; 

« 9IÌ. Che più vale per essi I 1 entrare nel regno de' cieli per la 
via di molle e svariale liibnla/.iniu , anziché di acquistare una 
carnale siouranza con le consolazioni di una bugiarda pace. « 

liceo il comincia in e ii lo della grand' opera ! 1 germi della riforma 
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slavansi rinchiusi in queste lesi di Lutero. Gli abusi delle indul- 
genze vi erano assalili ; e fu il fallo die fece maggior maraviglia ; 
ma sotti) quieti allaccili germinava un principio, il quale, sebhen 
meno osservato dalla moltitudine, doveva un giorno rovesciare 
I' edilizio del pajiato. Ut dottrina evangelica d' una liliera e gratuita 
remissione de' peccati vi slava per la prima volta pubblicamente 
professata ; e procedendo, I' opera dovrà grandeggiare. V. nel fallo: 
era evidente elle chiunque avesse questa tede nella remissione de' 
peccati annunziala dal dottoro di Wiltemlu-rga , che chiunque 
avesse quel prntimeulo , quella conversione e quella sanlitiea- 
zionc, di cui inculcava la necessiti!, non curcrebbesi più di 
umane ordinanze , sciorrebbesi dalle invoglio e dai legami di 
Roma, e acquisterebbe la liberili dei figliuoli di Dio. Tulli gli 
errori dovevano cadere dinanzi a questa verità, l'or essa la luco 
s' era a poco a poco insinuala nella mente e noli' animo di Lutero ; 
por ossa la luce dovea diffondersi nella Chiesa. Una cliiara cogni- 
zione di questa verità era mancala ai procedenti ri forni a lo ri ; e 
di là venne lo sterilità dei loro sforzi, bolero più lai di rieunobbe 
egli stosso die col proclamare la giusLi Reazione per la fede , avea 
recata l' accolla alla radice doli' albero. • È la dottrina (diss' egli) 
• che noi attacchiamo ne' seguaci del papali), lluss e Wiclefo non 
» attaccarono che la loro vila ; ma i-onirailircmlu imi alla loro dot- 
ii Irina, pigliamo I' oca pel collo. Tulio dipendi: dalia Parola, che 

i il papa ci ha lolla o falsata, lo ho vinto il papa, perchè la mia 

ii dottrina i conforme a quella di Dio , e la sua conforme a quella 
» del demonio'. » 

Noi abbiamo puro a' nostri giorni sdi mentirà la questa dottrina 
capitale della pi usi ideazione per la fede , sebbene in un senso 
opposto a quello de' padri noslri. « Al tempo di Lutero (dice un no- 
» stro contemporaneo") lo remissione de' peccati coslava moneta ; 
» ma ai giorni nostri ognuno se hi procaccia gratis da sé slesso. >■ 

1 Weun man [IL- I. clivi' aiifri'ìltl , «u nini iìie l^ns :iiu Kra^i- ;;cprìilVii 
[tulli., Opp [W ), XXII, p. 13GD). 
' Harras de Kiel. 
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Questi due sconci molto si somigliano ; e forse nel nostro v' ha 
maggiore sdimenticanza di Dio che in quello del secolo XVI. Il 
princìpio delia giusti finizione per la grazia di Dio, che trasse In 
Chiesa da tanto tenebre all' epoca della riforma , può solo rinno- 
vellnre anche la nostra generazione, por finca' suoi duhbii, alle 
sue incertezze , distruggere I' egoismo che la rode, ristorare la 
morale e lo giiisli/.ia ira' popoli , in una panila . l'appiccare a Dio 
il mondo che se n' è separalo. 

Sia se le tesi di Lutero erano Torli della forza della verità che 
vi era proclamata , non erano meno forti por la fole di eolui eli' 
orasene dichiaralo il difensore. Traila aveva animosamente la 
spaila della l'arnia, e fatto l'aveva in viva fede della potenza della 
verità. Aveva sentilo elio eoi fondarsi sulle promissioni eli Dio , 
jiol<'\ a>iip:alrhenis,i arri-chiare, seri ndn il li uguali jin ilei ri mudo; 

d ciare qualche cosa di Ininno , I' imprenda , affidato alla bontà 

» della cosa , non già , e se ne guardi bene 1 non già all' aiuto ed 
j> alla consolazione degli uomini. Per giunta , oli' egli non tema 
• yli uomini Dè il mondo intero. Che menzognera non sarà que- 
o sia parola : Buono i 1 II amfitlwsi iwl Siijniire, H a'i'lumeiite , 
u uno solo die in le si citnfuli , inni sani rtmj'uso. Ma colui che non 
o vuole o non può arrischiare qualche cosa, col confidarsi in 
n Dio, si guardi bene dall' intraprendere alcuna cosa '. » Cer- 
n lamento Lutero , appese che ebbe le sue lesi alla porla della 
chiesa d' Ognissanti , si ritiri) nella sua tranquilla cameretta , ri- 
pieno di quella pace e di quella gioia che vengono da un' opera 
fatta in nome ilei Signore e in prò dell' eterna verità. 

Quale che sia l' ardimento elio scorsesi in queste tesi , vi si 
voile nondimeno il monaco che ricusa di ammettere un sol dub- 
bio intorno l' autorità della Santa Sode. Ma coli' attaccare la dot- 
trina dello indulgenze, I. utero, senza punto avvedersene, aveva 
moisi guerra a molti errori , la scoperta de' quali dovea riuscire 

1 Lutb., Opp, (Leipz ], V] , p. 51tì. 
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.spiacevole al piipn . nelln considerazione che tosto o (arili dm-cri 
porre in dubbio la sua supremim. Lutero non vide allora lanlo 
innanzi ; lon s' avvilii' bene qnrmlo audace [osse il passo por lui 
fallo:e per eoo sepuro za credelle do ve ro e e nn lem pera re l'audacia 
sin dove il comportava il rispetto dovulo alla verità. Presentò 
aduuque le sue lesi come dubbiose proposizioni, e sulle quali 
sollecitava i lumi de' sapienli ; e imi forma mlosi all' usanza di quel 
tempo vi acinose una solenne prolesi.i con la quale dichiarava 
di non volere nulla dire o a (TV mia re die non fosse fondalo sull' 
aulorilii della santa Scrittura , dei i'adri della Chiesa e dei di- 
ritti e decretali della Santa Sede. 

Spesse volle poi nel tempo che venne, Lutero, in vista delle 
immense e non precedute consegurii'/o di quesiti assolto corag- 
gioso , maraviglie, di sé slesso, e appena sapoa capacitarsi di aver 
lanto ardilo. Ma fu una roano invisibile e più possente della sua 
che teneva le fila di questo gran fallo , e che sospingeva l'araldo 
della verità in un cammino eh' egli ancora non conosce!) , e di- 
nanzi agli osiacoli del quale sarebbesi forse ritratto, se li avesse 
conosciuti, e se lutto solo si fosse fallo innanzi. « lo sono [die' egli 
" entrato in quesla disputazinne senza avvisilo proposilo , senza 
» saperlo , senza volerlo ; io fui preso interamente alla sprovve- 
di dula; e ne chiamo Dio in testimonio, che vede nel fondo d' ogni 

Lutero aveva imparali) a conoscere la sorgente di questi abusi. 
Gli avevano recalo un liliriociou ornalo roll' anni dell' arcivescovo 
di Ma^on/a i- di Magthlau'go che conli'iieva le regole da segui- 
tarsi nello spacciti delle indulgoii/o. Era adunque quesiti giovine 
prelato, quesio principe leggiadro , che aveva prescritta o almeno 
approvata (ulta quella chirlataocria. Lulero noo velie in lui se 
non un superiore eh' egli deve temere e venerare s : nò volendo 

1 Coni fnira , non rofonfarr ntc audio . in hot mrins incidi. Daim Iptam 
tesitir (Lnlh., Opp Ini., m prap. 

• flominnsmi rt pastori in Christo ven ira bit iter metutn do Imliri/zu ilelln 
lettera ft'pp. 1, |>. fiB). 
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dar colpi all' aria ed alla cieca , ma pia presto indirizzarsi a co- 
loro che sono destinati al redimento della Chiesa , invia ad Al- 
berto una lettera piena di umiltà ma di franchezza ad un tempo; 
e questo fa nel giorno stosso in eui espone, le sue tesi a pubblica 
lettura , sulle porle della chiesi il' Ognissanti. 

o Perdonatemi reverendissimo Padre in Cristo ed illustrissimo 
n principe (gli scriveva), se io, che sono In feccia degli uomini 1 , 
n ho la temerità di scrivere alla vostra sublime grandezza. Te- 
" stimonio etmni il nostro Signore Cest'i Crisln. quanto io mi sia 

indugialo a farli), considerili» 111 mia picriolezza e miseria 

« Che Vostra Allega si degni frattanto ili volgere uno sguardo 

■ sopra un grano ili polve , e secondo la episcopale sua benignila, 
i graziosa in e n le accolga la mia supplica. 

■ Tramutasi qua e là per la contraila l' indulgenza papale sotto 

i tanto i clamori de' pmlicanli le indulgenze ; io non li ho uditi: 

0 intesi bene i f:dsi pensamenti delle persone semplici e grosse 
» del popolo , le quali col comprare indulgenze , s' immaginanti 
» d' essere sicure della loro eterna salute 

» Grande Iddio! le anime affidale alle vostre sollecitudini , ec- 
" celk'iilissimo Padre , sono istruite non per la vita , ma per la 
» morte ; e la ragione giusta e severa che ve ne sani domandala 

1 cresce ed aumenta di giorno in giorno.... Non ho potuto rima- 
li nerrni più a luiigu in silenzio. Noi l'uomo non e punto fatto 

■ salvo dall' opera odali' ufficio del suo vescovo... Il giusto stesso 

* e difficilmente salvalo , e stretto e il cammino che conduce a 

* salvazione. A che adunque i predicanti le indulgenze con fa- 
ll volo da nulla , riempiono il popolo di una carnale sicuranza ? 

o Ad intenderli , la sola indulgenza dev' essere proclamata , 
o dev' essere esaltala.... li che?.... il principale , il solo debito 
•> de' vescovi non e forse quello di insegnare al popolo il Vangelo 
- e In carità di Gesù Cristo '? Gesù Cristo stesso in vcrun luogo 

' Fri liominum (Jìpp.. I. p. UH). 

' Ut pjjiiiJNi /.Yiiiuj.-d'iun <Jp'.(i'rii nf^ne dm rifu rem CAruli (lbid.). 
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■ ha comandato ili predicare l' indulgenza ; ma ha ben comandato 
» con fora di predicare il Vangelo '. Qual' orrore adunque e quid 
o pericolo per un vescovo se permette il silenzio sul Vangelo , e 
n che il remore delle indulgente risuoni solo ed incessante agli 
» orecchi del popolo !.... 

» Degnissimo Padre in Dio, nella istruzione de' conunissarii 
o che è stala pubblicala in nome di Vostra Grazia ! e cerlamenle 
« senza vostra sapula J è dctlo elio l' indulgenza è il più prezioso 
o tesoro, che per essa l'uomo e reconciliato con Dio, e che il 
o pentimento mini: necessario a coloro che la comprano. 

» Che posso e die deggio adunque far io , degnissimo vescovo 
» o serenissimo principe? Deh! per lo noslro Signor Gesù Cristo 
o io supplico Vostra Altezza a volgere uno sguardo di paterna vi- 
li gilanza sopra questa faccenda, a far sopprimere iuici-niieiilc 
» questo libro, e ad ordinare ai predicanti le indulgenze di te- 
li nere al popolo i>en diversi discorsi . Se noi fate , temete di ve- 
li doro un giorno chi insorgerà a combattere, a confonder' questi 
n predicatori , con gran disdoro di Vostra Altezza serenissima, n 

Lutero inviava nel lempo stesso le sue lesi all'arcivescovo , e 
in una poseritla lo invitava a leggerle, al line di convincersi della 
poca certezza della dottrina dello indulgenze. 

A tal modo tutto il desiderio di Lutero era che le scolte della 
Chiesa si destassero e pensassero in fine a far cessare i mali che 
la desolavano. Darsi non può cosa più nobile , più rispettosa di 
questa lettera di un monaco ad uno de' maggiori principi della 
Chiesa e dell' impero ; nò mai si operò più secondo lo spirito del 
precetto di Gesù Crislo: «. Daiea Cesare ciò che e ili Osare, e a Dio 
» ciò che e- di Dio. » Non è questo il comportarsi dei focosi nova- 
tori che dispregiano le dominazioni e che biasimano le dignità. 
IC il grido della coscienza di un cristiano e di un sacerdote che 
onora ogni uomo, ma che pone innanzi a lutto il timore di Dio. 
Ma tutto le preghiere e le supplicazioni erano vane; citò il gio— 



1 rthanmur pradpii ilath., Ejjp.,1, p. Mi"), 
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vane Alberto, preoccupato dalle sue volullii e dagli ambiziosi suoi 
divisare epli , non fece veruna risposta a si solenne chiamala. 11 
vescovo ili Brami diurno , ordinario di Lutero , nomo dolio e pio , 
a cui avea il riformatore inviato lo sue tesi . gli rispose : eh' egli 
attaccava il potere della Chiesa; che U'aoasi addossi imbarazzi 
e ili.s|iiaccn : ohe il fallo passava le sue forze, e consiglia va lo 
graia leinonlca rimanersi ipik'lo'. 1 priori] ii della Chiesa chinili' vano 
sili oivrehi alla voce di Dio, che appalcsavasi in modo si energici) 
e sì commovente per mezzo di Lutero. Essi non volevano inten- 
dere i sopiii del tempo ; ed erano colpiti da ipiella «t'ita che 
condusse pia in perdizione tante potenze , lauto dignità, a Eo- 
li [nimbi (ilice Lutero) pensarono allora elio il papa sarebbe 
troppo forte per un miserabile mendicante quale io mi era. ■> 
Ma Lutero polca . piò clic i vescovi . far giusto giudizio de' fu- 
nesti effetti delle indulgenze sui costumi e la vita del popolo, 
sendoche fosse con queslo in continue col-rispondenze. Egli si ve- 
devo assidua mcnlc dinanzi :vAi orchi ciò ohi; i vescovi non sape- 
vano che per via d' infedeli relazioni ; ma se i vescovi non par- 
teggiarono per lui, a tale difetto supplì 1' aiuto di Dio. 11 capo 
della Chioso , ohe siedo no' cieli , e a cui solo spella ogni puierc 
su la (erra , aveva preparato egli slesso il terreno e deposto il 
grano nello mani del suo fede! servitore, impennò ali alla se- 
menza della verità , e sparsela in un batter d' occhio sopra luna 
l' estensione della sua Chiesa. 

Niuno prcsentossi il giorno dopo all' università per contradire 
alle proposizioni di Lutero. Il traluco di Tczcl era troppo in mala 
voce e troppo vergognoso per trovare chi pur volesse raccogliere 
il guanto gittalo da Lutero , per cui sarebbe abbisognata I' impu- 
denza di Tezel istcsso o di alcuno de' suoi sfrontati compagni, 
ila questi; lesi erano destinale a rumoreggi aro in ben altro luogo 
clic sotto le volle di una sala accademica. Appena furono appose 
alla porta della chiosi d' Ognissanti in \V itici uberai , che al de- 

1 Et juI Ite stili hai ieri : cs iva re fine grosse Sariic (Manli., 18). 
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bile rumor do! martello ohe ve le inchiodava , sureesse per tutta 
I' Alemagna un colpo tali» che scosso persino In fondamenta della 
superba Roma e minacciò di subita mina quelle mura c le porte 
e gli stipili del papato , stordendone e spaventandone gli eroi , e 
ridestando nel tempo stesso più migliaia di uomini dal sonno 
dell' errore 1 . 

Queste tesi furono vulgate con la rattezza del lampo; ne un 
mese s' era ancora pusilli. quandn giunsero a Homa. u In quin- 

'liti ili :dip •■ ufe- si. ir» ■ ..ni.-iiif- rjiii-.. Igf> no • iw=. i» t imi., 
r> 1' Alemagna , e in quattro settimane furono note a quasi tutta 
» la cristianità, come se gli angeli slessi stali ne fossero i mes- 
» saggeri o recate le. a vesserò dinanzi agli occhi di tulli idi uomiui. 
» Ninno potrebbe immaginarsi il remore per esse occasionalo". ■ 
Furono più lardi voliate in lingua olandese e spagnuola, e un 
viaggalore le vende in Gerusalemme, o Ciascuno (diee Lutero) 
i> lamentossi delle indulgenze; e siccome tulli i vescovi o tulli i 
o dottori eransi tenuti in silenzio, e ebe niuno aveva voluto 
. cimentarsi , il povero Lutero divenne un famoso dolioro , pcr- 
» chè finalmente uno si ora offerto [dicevasi) ad osar tanto. Ma 
» io non amava questa gloria , e il conio mi pareva troppo allo 
>i per le parole 3 . a 

L'na parte de' pellegrini eli' erano accorsi da uimi paese a Wit- 
Icmbcrga per la festa d' Ognissanti, in vece delle indulgenze, 
recarono alle loro case le famose tesi del monaco agostiniano, 
e contribuirono a divulgarle rapidamente. Ognuno le leggeva, 
le meditava e le contentava ; in tutti i conventi , in tulle le uni- 
versità erano fatte argomento dì disputazione \ Tulli i monaci 
pii , eh' erano rientrali nel chiostro per salvar [' anime loro , 
lutti [di uomini duini <■ dabbene ali egra va usi di questa confes- 
sione semplice e maravigliasi! della verità , e desideravano di 

1 Walther, Nadtr. v. Luther, p. 45. 
■■Mimmo, ffilt. He!., p. S8. 

1 Das Lied wollii: mciiicr Siiinine n\ hi.-li wcnitn [ bulli . fìpp.). 
- In alle liolm Rcliulen unti Klosler IMallh., 13). 

Storia dtlla Riformo Voi. I n 
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lutto cuore che Lutero continuasse I' opera che aveva incomin- 
ciata. Erasmo, uomo degno di fede, e I' uno de' grandi avver- 
sari del riformatore , disse ad un cardinale : a lo scorgo che gli 
n uomini di puri costumi e di una pietà veramente e Vinilica . 
» sono i meno avversi a Lutero. Li sua vita e lodala persino 
i> da coloro die non possono patire la sua fede. Il mondo era 
11 annoialo di una dottrina zoppa di tanto favole puerili , ridi- 
li colose , e di tante mondane ordinanze ; ed avea sete di queir 
» acqua viva , pura e nascosa che esce dalle vene dqdi evanpo- 
» listi e degli apostoli. Il genio di Lutero era acconcio per coni- 
li piere queste cose , e il suo zelo doveva infiammarlo per una si 
» bella intrapresa *. » 



CAPITOLO SESTO 



{ARIO. — RcurMin. - Bruno. — Fine». — Blbn. - 
direnici. _ Timori. - àUn» - Un Teccliio prslc. 
x B enU di Er(urt. - Hnposu <ii Lulin. — Turbanti»! 



Voglionsi seguitare queste proposizioni per lutti i luoghi in 
cui penetrano , negli studii dei dotti , nelle celle de' monaci , 
ne' palagi de' principi , a concepire pur qualche idea dei diversi , 
ma prodigiosi effetti eh' esse produssero neh" Alemagna. 

Reuchlin le ricevette , nel momento che sentivasi stanco c 
aflhstidilo dal duro combattimento sostenuto contro i Domenicani. 
La forza che il novello atleta dispiegava nelle sue lesi, ravvivò 
gli spiriti abbattuti del vecchio campione delle lettere , o tornò 

1 Ad hoc prirsMndam nuV v,drl,atur Hit, n nniurit com^oiifm ci atmuuj 
studio (Eras,, Epp. Campnji-.i IWiWf , I, p, 960). 
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la letizia nel suo animo contristato. Lette che le ebbe , sclamò : 
a Siane ringraziato Iddio! ora hanno trovato un uomo che tiara 
» loro tanto da fare , che saranno obbligali a lasciar compiere in 
« pace la mia vecchiezza. j> 

Il prudente Erasmo Irò va vasi ne" Paesi-Bassi quando gli giun- 
sero le tesi ; e rallrgrossi in suo euore nel vedere i secreti suoi 
voli perla correzioni' [lesili iilmsi espressi eoo lauto corasisiio. Ne 
approvò 1' autore , e lo esorlfi unicamente ad essere più discreto , 
più consideralo. Nondimeno , uditi ideimi che accagionavano Lu- 
tero di soverchia violenza, Erasmo rispose : « Dio ha d;ifo adi 
i uomini un medico che taglia a tal modo nelle carni , perchè 
o senza dì lui il morbo sarebbesi reso incurabile. » Più tardi poi 
richiesto del suo avviso intorno al fatto di Lutero dall' eiettore di 
Sassonia, rispose sorridendo : « Punto non maraviglio eh' esili 
<■ abbia mosso tanto rumore, avendo commessi due falli imper- 
• donabili che sono il doppio assalto dato alia tiara del papa ed 

Il dottore Flcck , priore del convento di Stcinlausitz , da lungo 
tempo non diceva più la messa , ma a niuno n' avea mai palesata 
la cagiono. Un giorno vide appese nel refettorio del suo convolilo 
le tesi di Lutero ; vi si accostò , cominciò a leggerle , e lettene 
appena alcune, non potendosi più tenere dalla gioia che ne 
senti, sclamò : « Oh! oh! e finalmente giunto colui che abbiamo 
» un si lungo tempo aspettalo , e che a voi altri monaci ne farà 
» veder delle belle ! . . . » Poi leggendo noli' avvenire (dice Ma- 
lesio) e schermando sulla significanti della parola Willeniberga , 
soggiunse : i Tutti verranno a cercare ia saviezza in questa mon- 
» lagna , e ve la troveranno s . » Scrisse al dottore di continuare 
animosamente un si glorioso combattimento ; e Lulero lo chiama 
un uomo pieno di gioia e di consolazione. 

Trovavasi allora sull' antica e celebre sede episcopale di Wurz- 

■ MMens, Dsnite., IV, S56. 

1 Alle WtU von dieserò Weisseiilicrt? . Wrisslidt holen unii liclionimen 
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burpo un uomo pio , savio e dabbene , per quanto accertano i 
con lem prillici ; e chiamavasi Lorenzo di lìibra , clic abitiamo già 
avuta occasione di nominare altrove. Quando un gentiluomo an- 
dava a lui per annunciargli che destinava al monastero una 
propria ligliuola , il vescovo salì rispondeva : « Dalele pìulloslo 
n marito: e se perciò vi bisogna denaro, io ve ne presterò, n 
1.' imperatore e tulli i principi lo tenevano in grande estima- 
zione ; ed egli lamentava in secreto i disordini della Chiesa e 
precipua mei ite quelli de' monasteri. Giunsero lo lesi nel suo pa- 
lagio, ed etili le lesse con gran letizia , e dichiarò pub lilialmente 
cb' egli approvava Lutero. Più tardi scrisse all' elettore Federico : 
« Non lasciate partire il pio dottoro Martino Lutero , eli* gli si fa 
.1 torlo veramente ; » e 1' elettore consolalo da questa testimo- 
nianza , ne informò il riformatore , scrivendogli di propria mano. 
L'imperatore Massimiliano, predecessore di Carlo -Quinto, 

lessi- culi annuirà/ione le lesi del iiumnm ili Willomlierga ; av- 
\ isti la suUini'iv/n di rpiest' unum , e previde elle quasi' oscuro 
fustini; u in pulivlibo divenire un possente alleato per l'Aleinii^na 
nella sua lulla con itoma. Per la qual cosa , fece da un suo inviato 
dire all' elettore di Sassonia ; « distintile con prilli cura il mo- 
li Duco Lutero; scndorliè possa venir tempo in cui avrassi un 
n gran bisogno (li lui '. » E poco dopo, trovandosi in dieta con 
Pfcllìnger , intimo consigliere dell' elettore, gli disse : « Che fa 
>i il vostro agostiniano? A voler dir vero, le sue proposizioni 
ii non sono n dispregiarsi I Egli ne farà veder dì belle ai mo- 
li naci V o 

A Roma stessa , nel Valicano , le tesi non furono sì mal rice- 
vuto , siccome per avventura si potrebbe avvisare. Leone X le 
giud-.en più presto da letterato che da pontefice; e lo spasso che 
vi trovò gli fecero passare inosservate le severo verità che con- 
tenevano. Sollecitalo da Silvestro Prieiras , maestro del sacro 

1 Baso er un* iteti .Mundi Uuln'i flcissi»; heivure ( Matita., l.V. 
* Scinoli", Bromi. Brfurwntimiuarh . p. 124. 
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palazzo e censore de' libri , di trattilo I.utoro qual erotico , Loone 
gli rispose : a Questo frate Mudino Lutero è un uomo di un liellis- 
» simo genio, c tutto ciù che si dice contro di lui e soflìiitu dui 
" maniaco dell' invidio fratesca '. » 

Ma in pochi nomini le tesi di Lutero tanto poterono, quanto 
suil' animo dello scolaro ili Annaberg , da Tezel si s] lieta tornente 
respinto, vogliamo dire di Miconio. Questi era entralo in un 
monastero; e In notte slessa del suo ghignarvi, avea creduto 
vedere in sogno un campo immenso lutto coperto di maturo 
spiche. Taglia, gli avea detto colui che lo guidava ; ed essendo- 
sene egli scusato col porre innanzi la sua inettitudine, la sua 
guida gli avea additato un miolitoro che lavoravo con operosi!» 

diedesi nel convento alle veglie, ai digiuni, alle macerazioni , 
ed a tutte le opere di (al natura trovale dagli uomini. Ma 



intanto va chi crede che le vie baiti 
sparse di liori, e che gitlalcsi die 
Chiesa, non rimanesse loro che 
Ignorasi che essi non giunsero alla 
per interne Imi tingile mille volte pii 



1 Che frale Martino Lu lem I invela un liei I issi mo murgiio. e che eutimie 

erauu imi'lie flalr.M'Iie lìr L'Ili. .■<.iJli i lii|>!H"in™ ili I. ernie \ .' i!.iii].'iiir;iim. 

Hill, trag., palle III). 

* Meleti. Alilamì , Tifa Myonii. 
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blicale ; percorsero la cristianità , e giunsero pure nel convento 
in cui erasi chiuso Miconio. Per lepide a suo beli' agio, si andò 
a nascondersi con allro monaco, Giovanni Voil, in un angolo del 
convento '. Vi leceva la verità insegnataci dal padre suo ; i suoi 
occhi si aparsero ; senti una voce che rispondeva a quella che 
risuonava per tutta 1' Aleinagna , e tulio 1' animo suo fu pieno di 
consolazioDe. it Scorgo adesso benissimo (diss' celi) che Martino 
ii Lutero e il mietitore eh' io vidi in sogno , e che m' insegnò a 
« cogliere le spiche. » Posesi tosto a professare la dottrina da Lu- 
tero proclamata. 1 monaci noli' udirlo si sgomentarono , e lo con- 
Irodissero , ed insorsero contro Lutero c contro il suo convento ; 
e Micomo rispose loro : a Quel convento 6 come il sepolcro del 
» Signore; vorrebbesi impedire elio Cristo risuscitasse, ma non 

0 vi riusciranno, o Da ultimo , i suoi superiori , scorgendo di noti 
poterlo persuadere , gli interdissero per un anno e mezzo ogni 
commercio al di fuori ; divietarongli lo scrivere , non gli lascia - 
rono pervenire alcuna lettera , e lo minacciarono persino di una 
prigione a vita. Frattanto l'ora della sua liberazion'e suoni»; e 
nominato più lardi pastore a Zwickau , fu il primo a dichiararsi 
contro il papato nello chiese della Turingia. <• Allora 'dio' egli: 
ii potei lavorare col min venerabile padre Lutero nelle messe del 
n Vangelo. » Giona lo disse un uomo che poteva ciò che ve— 

Furonvi certamente altre anime per le quali le tesi di Lutero 
furono il segnale della vita. Sparsero luce novella in molto mo- 
nastiche cellette , e in mollo capanne ed in molli palagi. « Nel 
» mentre f dice Matcsio ) che coloro , eh' erano corsi ne' conventi 
ii per empiere l' epa, per oziare o per acquistarvi gradi ed onori, 
ii si diedero a vomitar ingiurie contro Lutero, quo' religiosi che 
« vivevano nella preghiera, ne' digiuni e nelle macerazioni, resero 
n grazie a Dio , daechtì inlesero il grido di quel!' aquila che Gio- 

' Ifjil lune cum /ornine Vailo, in «ngtiliim obditns , lìbellot Lulhm 

1 Meleti. *jim.>, 

' Qui potuti quod voluto. 
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» vanni Hoss aveva profeiizzata un secolo prima *.» 11 popolo slesso, 
che poco intendeva la quistione teologica , ma che sapeva esser 
sorto quesl' uomo contro questuanti e contro monaci infingardi, 

10 salutò con grida di gioia. Uoa profooda sensazione lasciarono 
negli animi per tutta I' Alemagna queste ardile proposizioni di 
Lutero ; e parecchi do' suoi conte m poro nei ne previdero le gravi 
conseguenze e i molli ostacoli elio avrebbero incontrali. Ne es- 
pressero altamente i loro timori , nè poterono rallegrarsi , se non 
tremando, dell'opera del riformatore. 

L'ecccllento canonico di Augusta, Bernardo Adelmann, scrì- 
veva al suo nini™ l'i ni, liei mici' : » Temo bene clic il degno uomo 
o non abbia in Imo da cedere all' avarizia ed al polere de' par- 
li tigiani delle indulgenze. Le sue rimostranze hanno sì poco 

11 giovato, che il vescovo di Augusta, nostro primato e nostro 
n metropolitano *, ha ordinate in nome del papa altre indulgenze 
» per san l'iclro di Roma. Chi egli si affretti a cercare l' aiuto de' 
>■ princìpi ; e si guardi dal tentare Iddio ; che bisognerebbe aver 
« perduto il senno per non conoscere l' imminente pericolo in 
» cui si è messo, o Adelmann si consolò grandemente quando 
corse voce che Enrico VH1 avea chiamalo Lutero in Inghilterra, 
a Ivi potrà ( Miss' egli ; inscenare in pace la verila. o Molli s' im- 
maginarono che la dottrina del Vangelo doveva essere francheg- 
giata dalla possanza de' principi ; e non sapevano eh' essa cam- 
minava senza un tale aiuto , e che quando questo e con essa non 
fa spesso che attraversarla nel suo cammino ed infiacchirla. 

Il famigerato storico, Alberto Kranz, trovavasi allora in Am- 
burgo e stava in fin di morte, quando recale gli furono le lesi di 
Lutero. « Tu hai ragione, o frate Martino ! (gridìi in quegli ultimi 
d istanti] ma non riuscirai... Povero monaco! corri a chiuderti 
n nella tua cella , e grida ; 0 mìo Dio, abbi pietà di me 5 1 o 

1 TJavon Magister Johann Iluss gpwrissagel (llalh., 13). 

' Tu/ju<r ujuruni tir, aggiungo egli (Heumann , Documenta lìti., p. 1171. 

■ Froler, abi in cellam . ti die ■ Uiiereri mei (Lindnrrr, in Lattari Ubai, 

p. 93). 
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L'n vecchio prete di Hextcr, nella Weslfalia, avendo ricevuto 
o letto le tesi nel suo presbitero , disse in dialetto alemanno e 
scuotendo il capo : « Calti frate Martino ! se tu giungi a rovesciare 
>> questo purga Iorio e tutti quesli trailìcanli di carta, sarai vera- 

0 mente un gran personaggio 1 » Erbenio elio visse un secolo 
dopo, scrisse sotto queste parole i versi scgueuti. 

Quid vero nune si viverci. 
Bantu iste cifriate /licerci' ?. 

'• I ■ jn ^' -fi min-- >■■ 1 iirn. i <ii I ui- (nr> 

in paura dai passo per lui fatto , ma gliene testificarono la loro 
disapprovanone. 

11 vescovo di Braudeburgn . alllitln dal vedere impegnarci una 
disputinone di Ululo uiomonlo nella sua diocesi, avrebbe voluto 
sollocarla ; c ritolse di tentarlo per la via della dolcezza, « Io non 
» trovo (fece dire a Lutero dall' abate Lenin] nelle tesi intorno 
» lo indulgenze veruna cosa untili-ari» alla cattolica verità; io 

1 stesso condanno queste indisi- ri -li 1 prntiuilpi/iuiii -, ma per amore 
» della pneo e per riguardo verso il vostro vescovo, cessate di 
ii scrivere sopra questo arpa nei ilo. » Lutero fu confuso dal ve- 
dere un s\ grande abate, e un si gran vescovo indirizzarsi a lui 
con tanta umiltà ; e tocco e trascinato d» un primo impulso del 
suo cuore, rispose : o lo mi arrendo; ed amo meglio obbedire 
» che far anche miracoli , se ciò mi fosse possibile *. » 

L' elettore vide con iiupiieiinline il principiare di un combatti- 
mento legittimo sì , ma del quale non potevasi prevedere la (ine. 
Niun principe più di Federico desiderava elio fosse mantenuta la 
pillililii-a quiete ; e questo [liecinlo (lineo quid immensi) incendio 
non poteva desiare ! Quali grandi discordie , quale strazio di po- 
poli occasionare non poteva questa scissura monacale! In questi 

' Quel hutm prete che riirelilic. s* or vivessi'? 

' lìencstim ftmlmtm : mal" nbtdif i/m™ miratala fatirt , dm pvi- 
umtEfp.,\, IH 
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pensieri l' dottore foco più volte intenderò a Lutero io inquietu- 
dini eh' egli provava '. 

Neil' ordino suo stesso , e persino nel suo convento di Wiltem- 
berpa , Lutero trovò con In iddi lori. Il priore e il sotto-priore fu- 
rono atterriti dall' alte strida di Tczci o compagnia ; e recaronsi 
tremanti e commossi nella cella di fra Martino. - Di grazia (gli 
» dissero) non cuoprilcl' online nostro di vergogna ! Già di altri 
» ordini , e precipua mente i Domenicani . gongolano dalla gioia 
« di vederci soli in quest'obbrobrio. » Lutero fu commosso da 

questi; parole ; t 'invilitisi alquanto , rispose : u Cari padri I se 

», la cosa non e fatta in nome di Dio , cadrà da se; se no , lascia- 
li Ida camminare, n 11 priore e il sulle-priore si tacquero ; e Lu- 
tero soggi un se : •• Ln faccenda cammina aurora [> rusperà me n le ; 
- » e se piace a Dio, essa andrà seni [ire di bene in medio. Cosi 

Lutero ebbe ben altri assalti da sostenere. Ad Erfurl era ac- 
cusalo di violenza e di orgoglio nel suo modo di condannare lo 
altrui opinioni ; solilo rimprovero fallo agli uomini dolali di quella 
"forza di convinci monto che conferisco la Parola di Dio ; ed era 
accagionalo inoltro di levila , di subitezza. 

Lutero ris[K>se : o. Vogliono modestia da mo , nel tempo eh' essi 

se la pongono sollo i piedi nel giudizio eh' essi danno di mo!.. 

Nili vediamo si-!ii|ire il kino nel!' otvhiu altrui, uè avverliam 
. ■ mai alla trave che sta nel nostro.... Ln verilà per la mia mo- 

destia non farà maggior' guadagno tirila pri llila che polrft fare 
;» per la mia temerità. Desidero sapere ( continua , indirizzandosi 

a Langc) quali errori voi e i vostri teologi avete trovati nelle 
i ii mie lesi? E ehi non sa che raramente si pone innanzi un no- 
li vello pensamento , senza apparire in qualche guisa orgogliosi , 
-n senza essere accusali di andare in busca ili d i spula zioni 1 So 
» l'umiltà slcssa volesse imprendere qualche cosa di nuovo, 

1 Suumtjlte ifijfru ■■in sirj'i «('(Hi'/rnriTI. nifi ti un i. [ ur fii-ifcn «irimrct ! Melimi.. 
Viia Luthùri). 
' Luth.. Opp. I L.l, VI. p. siti. 



STORIA DELLA RIFORMA 



« coloro che professassero diversa opinione griderei) litro eh' essa 
" è un' orgogliosa 1 . Per qual ragione Cristo e tulli i martiri fu- 
» rono posti a morte 7 Perchè 'parvero orgogliosi dispregiatori 
■> della saviezza del tempo; perchò posero innanzi cose nuovo, 
d senza aver prima preso consiglio dai corifei dell' antica opi- 

o Gli odierni savi non s' aspettino adunque da me lanla umilia , 
i o a dir meglio , ipocrisia , da condurmi a richiederli del loro 
« parere, prima di pubblicare ciò che sono chiamalo a dire dal 
i mio dovere. Ciò eh' io faccio non sarà l' opera dell' umana prn- 
» il e n z.n , Tua sililinie ilei niiisiglio ili Ilin. Se I' opera È di Dio , 
>i chi putn'i arrestarla? Se poi non e opera di lui , chi potrà con- 
ti durla innanzi?... Non la mia volontà, non la loro, non la 
» nostra sia falla . ma sibilline la tua , o Padre santo che ne' cieli 
» alai ! n Qual coraggio , qual nobile entusiasmo , qual fidanza tu 
Dio , e soprattutto , qual verità in queste parole , e qual verità 
di lutti i tempi ! 

Nondimeno, i rimproveri c le accuse che giungevano a Lutero 
da ogni banda , facevano pur qualche impressione noli' animo 
suo. Le sue speranze erano amiate fallite : avea creduto di vedere 
i capi della Chiesa, i maggiori sapienti della nazione, unirsi 
|)uli!jlii:, unente a lui : ma il fatto fu ben d' altra formo. Una pa- 
rola di approvazione, sfuggila involontaria in un primo istante 
di trasporlo, fu tutto quel meglio che gli accordassero i ben di- 
sposti ; e molti di coloro che lo avevano sino a quel!' ora vene- 
rato, biasimarono altamente. Egli si senti tutto solo nella Chiesa, 
lutto solo contro Roma , solo ai piede di queir edilìzio antico c 
tremendo, le cui fondamenta perdevansi nelle viscere della terra, 
le cui muraglie perdevansi nelle nubi, c sul quale avea recato 
un colpo audace No rimase turbato ed abbattuto ; e dubita- 
zioni ch'egli credeva aver lolle di mezzo , tornarono a marlel- 

' Finge fliim ipsnm humilitaiem nocn conari , liniera superbia mhjicietar 
ah iis qui alilir sapiaM (l.ulh., Epp.. 1, p. 73). 
* Solili primo crnw ( Lui li , Opp. lai., in praf) 



unno tf.bzd - capitolo sesto 



largii lo menle con più fora. Egli tremava ripensando di aver 
conlra se 1" autorità di tutta la Chiesa ; e sottrarsi a questa auto- 
rità , ricusare quella voce a cui i popoli ed i secoli avevano umil- 
mente obbedito , porsi in opposizione a quella Chiesa che sin fiali' 
infanzia s'era avvezzo a venerare qual madre de' fedeli... egli 
povero monaco... era uno sforzo clic passava nani umana forza '. 
Niun passo gli eostò più di questo; e cosi fu quello che decise il 
trionfo della riforma. 

Niuno polreblie descrivere meglio di lui la battaglia clie com- 
ballevasi noli' animo suo. o Incominciai questo fallo 'die' egli) con 
» gran paura , con gran tremore. E chi era io allora ? Un povero, 
« misero e spregevole fraticello , più somigliante ad un cadavere 
n che ad uomo vivo *. Chi era io allora , per oppormi alla maestà 
« del papa , dinanzi la quale I remavano, non Notamente i re della 
n terra ed il mondo intero , ma sibbene , se mi £ lecito il dirlo , 
» il cielo e l' inferno , costretti ad obbedire ad un suo girar di ci- 
ti glia? Niuno può sapere lo ambascio .sofferte dal cuor mio in 
i) quei due primi anni , e in quale abbattimento , e dir potrei an- 
o che disperazione , spesso io mi trovai immerso. Non possono 
» concepirlo quegli spirili orgogliosi eli' hanno poscia assalilo il 
» papa con grande audacia , sebbene con tutta la loro abilita non 
» sarebbero riusciti a fargli il menomo malo, so Gesù Cristo non 
» alielo avesse già fatta per mezzo mio , suo debole ed indegno 
« strumento , una ferita di cui non guarirà più mai.... Ma nel 

» sciavano tutto solo nel perìcolo, io non era tanto lieto, tanto 
n tranquillo , tanto sicuro del fatto mio eh' io non ne tremassi ; 
o sondochù ignorassi allora assai cose, ohe la Dio mcrcù ho poscia 
» imparate. Trovaronsi, e vero, molti pii cristiani , a cui le mie 
» proposizioni piacquero grandemente, e che no fecero gran caso ; 
n ma io non poteva riconoscerli, ne considerarli quali organi dello 

1 Cmuilium immoni) audacia plenum (Pallavicini, 1 , 17). 
' ,1/isrm'niKj fune fratertutus , tadartri sintilhr qaam nomini ( Lutti. , 
Opp lui . I, p. 49). 
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■ Spirito sonto. lo non attendeva che al pepa , ai cardinali , ai 
d vescovi, Qi teologi, ni giureconsulti , ni monaci , ni proti.... DÌ 
» là io m'aspettava vedere il soffio dello Spirito santol Frat- 
» tnnlo dopo d' essermi rimasi vittorioso con la Scrilliir.i allo 
u mano contro lutti gli oppostimi nrgnmemi , ho finalmente per 
» la grazia di Gesù Cristo superalo con molta angoscia e lavoro e 
» gran fatica il solo argomento che sofferai a va mi ancora , quello 
» cioè : che bisogna ascoltare la Chiesa' ; sendocht io onorava 

• sincera mente la Chiesa del papa qua! vera Chiesa; e lo fa- 
» cova con maggiore sincerili!, con maggiore venerazione che noi 
» facciano quegl' infami e simulali corruttori, i (inali, per opporsi 

• U me , la esiliano adesso si grandemente. Se li vessi inisprcgialo 
r, il papa, siccome In inispregiano in loro cuore coloro che lauto lo 
» esaltano con le labbra, avrei temuto che aperta sì fosse in queir 



Quante battaglie onorarono Luterei Quale sincerità , quale di- 
rittura ci fanno Siinopi'ii'C Neil' aiiiuiii sua! K questi Lissalli si faticosi 
per lui sostenuti entro e fuori di si: , lo rendono più degno ciel 
nostro rispetto di quello che fililo avrebbe un' intrepidezza non 
provala da luite simigliami. Questo travaglio dell' animo suo ci 
appalesa la verità , hi divinità dell' opera eh' egli condusse; e 
scorgesi che la cagione ed il principio venivano dal cielo. Dopo 
tutti questi tratti per noi lineati , chi ardirà dire che la riforma fu 
una politica faccenda? No veramente ! essi non fu 1' effetto dell' 
umana politica , ma quello della potenza di Dio. Se Lutero non 
fosse sfato sospinto che da umane passioni , avrebbe dovuto soc- 
combere Sotto il peso de' suoi timori ; i suoi scrupoli , i suoi cal- 
coli falliti avrebbero spento quel fuoco eli' erasi acceso noli' anima 
sua; né giunto avrebbe sulla Chiesa che una luce passeggici,! . 
siccome hanno fatto lanli uomini pii e zelanti , i cui nomi giimsem 

1 FI aim omnia «rgiimrnla superali™ per Scriptum, hoc umidi non 
lumina ifi'/firiiJctii' e; angustili . Itimi, iti . I lirista jarmlt . iii superni i. Iwilt- 
sirmi sclliti-t ■«<■ aH'/i'uiiinm ( Lulli., Opp 1. p. <M!- 
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sino il noi. Ma frattanto il tempo da Dio voluto era giunto ; e 
l' opera non doveva sostarsi ; e la liberazione della Chiesa dovea 
essere recala in atto. Lutero doveva almeno preparare questo 
compiuto francamenio n que' vasti sviluppamene' che sullo pro- 
messi al ri ;;no di Cesò Cristo. A tal modo provò egli la veri la. di 
questa magnifica promessa : L' eletta de' giovani si slanca e si 
travaglia : i tjiovanì <:<uhnv> ani-ora xvnza forza; ma coloro che si 
attengono all' Eterno, prendono forze novelle, e rìmpctinana 
l'ali a modo di aquile. Questa potenza divina che tulio l'animo 
riempiva del dottore di Witlemlierga , e che lo avea sospinto a 
battaglia , gli restituì ben presto e intera intera lo sua prima ani- 
mosi-, risoluzione. 



CAPITOLO SETTIMO 

1 rimproveri , la timidezza od il silenzio de' suoi amici avevano 
sconfortato Lutero ; gli assalti de' suoi nemici produssero in lui un 
effetto opposto ; ed e ciò clic suole spesso intervenire. Gli avver- 
sari! della verità , avvisando ili far l' opera loro con la violenza , 
fanno invece l'opera di Dio*. Tc/cl raccolse, ma con fiacca mano, 
il guanto gìttatodi da Lutero ; e il sermone di questo, ch'era stato 
per lo popolo ciò che le tesi pei dotti, fu l'argomento della sua 
prima risposta. Al modo suo confutò questo discorso punto per 
punto , poi annunziò eh' egli dispone vasi a combattere più anipia- 

' Hi [ararti Ttirlii r tjui «•1,-lliiinf iiu/mniin) mvtssitatan Luthcro d' 
rrlitn iisttrm rnjn'usiPff dissernuli ri [llmrfip irrilalit (Metani., Vii. Lulh.). 
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mente il suo avversario in inalo lesi eh' egli sosterrebbe nella 
università ili l'nmeoforle nuli' Odor. « Allora .dicevi! egli, pispoli- 
li dendo con queste parole alla conclusione del seri nono di Lu- 
.■ loro], allori ciascuno potrà riconoscere ehi si.» eresiurcii , eretico, 
» scismatico, erroneo, temerario, calunniatore. Allora apparirà 
ii agili occhi ili tutti chi ha un cupo cervelli!, chi mai non ha sentila 
ii la Bibbia , Ielle le dottrine cristiane , intesi i suoi proprii dol- 
i) lori Per sostenere le proposizioni eh' io pongo innanzi, sono 

Nel leggere questo scritto di Tezel siamo colpiti dalla differenza 
che esiste tra l'alemanno di cui egli si serve e quello Berillo da 
Lutero. Direbbersi due scrittori separali da parecchi secoli. Uno 
sli'.inieni precipuamente doni qnalclie volili fiilicu mi intendere 
Tczcl , nel mentre che la lingua di Lutero è quasi la slessa che 
seri vosi eliminino. Rasili conferire insieme i loro scritti , per ri- 
conoscere in Lutero il creatore della lingua alemanna. È questo 
uno de' minori suoi meriti , ma nondimeno è un predio degno di 
essere ricordato. 

Lutero rispose senza nominare Tezel , siccome questi non avea 
lui nominato ; ma non v' era alcuno in Alcmagna che non avesse 
potuto scrivere i loro nomi sul frontispizio delle loro pubblicazioni. 
Tezel cercava di confondere il pentimento domandalo da Oio con 
ia penitenza imposta dalla Chiesa , per dar maggior pregio allo 
sue indulgenze; e Lutero s'inteso a chiarirò questo fatto. 

u A cessar inolio parole (die' egli nel suo linguaggio pittoresco), 
>■■ abbandono al vento (clic ha più ozio di me) l'altro suo parole , 
■ le quali altro non sono se non fiori di caria c di foglie secche , 
» e mi stringo all' esame dello basi del suo edilìrio di lappole. 

n La penitenza imposta dal santo padre non può esser quella 
« che domanda Gesù Cristo ; che ciò clic il papa impone . può 
11 essere da lui condonato: e se queste due ponilen/c fossero una 
11 slessa cosa , ne segui le reblw rhe il papa loglio ciò che Gesù 
" Cristo pone , e che lacera a lai modo il comandamento di Dio... 
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" Ah! se gli pince, ch'egli rni bislralli /continua Lutero, dopo aver 
» citale altre false interpretazioni ili Tczel] , che mi chiami eretico, 
» scismatico , calunniatore e peggio se vuole , io non sarò mai per 
j> questo suo nemico, c pregherò per lui siccome per un amico.... 
» Ma non è possibile ii sopportare che egli Iratli la .Scrittura santa, 
il eh' e nostra consolatone |Hom. XV, i), siccome una troia suol 
» trattare un sacco di avena.... ' o 

Conviene abituarsi a sentir Lutero valersi alcuna volta di es- 
pressioni acerbe e fors' anco triviali nel secolo nostro; era I' uso 
del tempo ; e spesso trovasi sotto la scorza di queste parole , che a 
giorni nostri offe ride re libero alla buona creanza , una forza , una 
giustezza che ne fanno perdonare il forte agrume. Continua egli il 
suo discorso a questo modo: 

« Colui che compra indulgenze , dicono ancora gli avversarli , 
ii fa meglio di colui che dà una limosina ad un povero che non 
" sia ridotto all' ultima necessita. — Vengasi ora a recarci la 
« novella che i Turchi profanano le nostre chiese, le nostre croci : 
ii noi potremo udirlo senza fremere ; seudoche. vi siano tra noi 
« Turehi cento volte peggiori che profanano ed annientano il solo 
>. vero santuario , voglio dire , la Parola di Dio che si ini lira ugni 
o cosa. — Chi vuol seguitare questa dottrina , guardisi bene dal 
i> dare a mangiare agli affamali e rial vestire al' ignudi prima che 
» rendino l'anima a Dio , e che non abbiano per conseguenza più 
» verun bisogno del suo soccorso, a 

Giova il paragonare questo zelo di Lutero per le opere mise- 
ricordiose con ciò eh' egli dice intorno la giustificazione per la 
fede. Nel rimanente , chiunque ha qualche pratica , qualche co- 
gnizione del cristianesimo, non ha bisogno di questa novella prova 
di una verità limpida quanto la luce del sole , cioè : che più si è 
distretti alla giustificazione per la fede, più si conosce hi necessita 
delle opere, e più siamo traili a praticarlo; nei mentre che il 



1 Dass er il'u: Sdnifi. 
eines HabcrsMk. 
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rilassi me n tu , in fililo ili dottrina della fede , trassi dietro necessa- 
riamente il rilassamento per le oj)ere. Lulero , e prima di lui san 
Paolo, e dopo di lui Howard, sono prove della prima nflVr ina- 
zione ; e lutti gli uomini seni» fede , die Uniti sono pur troppo 
nel mondo, sono prove della seconda. 

Giunto poi Lulero al punte di parlare delle ingiurie contro lui 
vomitati: da Tozel . rcmlcgli pan per focaccia alla sua maniera. 
* All' udire queste invettive, panni die egli! ili udire un grosso 
« asino ragghiare contro di me. Io tulio me no conforto ; c sarei 

i forte contristalo se pente di tal folla mi chiamassero un buon 
" cristiano.... » Debito nostro e di presentare Lutero tale qua! e 
0 con le sue umane fralezze ; e questa sua propensione alle face- 
zie , alle baie , goffe talvolta , e una delle sue mende. Il riforma- 
loro era un grand' uomo, un uomo di Ilio certamente ; ma era 
uomo , non angelo , e per giunta non era un uomo di mula 
perle/in ne. V. quota perfezione ehi ha il diritto di pretendere 
dn lui? 

- Nel rimanente (aggiunge egli , nel provocare i suoi ovver- 
» sarii al comi iati imente . benché (ier tali cose non si costumi ili 

ii bruciare gli eretici , eccomi a Willemberga , io dottor Martino 
« Lutero! Avvi qualche inquisitore elie pretenda masticar ferro, 
i> e far saltar roccio in aria? Faeciogli sapere che un salvoeon- 
>i dolio e pronto per lui per recarsi qui , porte aporie , tavola ed 
ii alloggio gratis, il tutto per le benevoli sollecitudini del lodc- 
» volo principe il duca Federico , elettore di Sassonia , che non 
n proteggerà mai 1' eresia 1 n 

Scorgesi che il coraggio non falliva a Lulero; egli si appog- 
giava su la Parola di Dio , ed è uno scoglio che non teme il 
flagellare della tempesta. Ma Dio , nella sua fedeltà , altri soccorsi 
gli accordava. Alle subite dimostrazioni di gioia con cui la mol- 
titudine aveva accolte le tesi dì Lutero , era ben presto succeduto 
un tristo silenzio. I dotti s' erano tìmidamente ritirali , all' udire 

1 Lmh., i?f»™ Unir*.], xvtl, p. i3ì. 
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le calunnie, al' insulti di Tezel e ilei Domenicani ; i vescovi , che 
n ve vano dapprima hiasimate altamente le indulgenze abusate, 
scorgendole assalile, non avevano mancato, per una conlradi- 
zione di ctii linnnosi troppi l-si-ii» ;>i , di gridar queir n ssa Ilo inoji- 
portuno. La maggior parlo degli amici del riformatore s'orami 
sgomentali; o molti eransi anche fuggiti; ma passalo il terror 
primo, un contrario movimento si operò negli animi. Per la 
qual cosa, il monaco di Willomberga , che per alcun tempo 
crasi trovato lutto solo nel mezzo della Chiesa, rividesi ben 
preslo circondato da un gran numero di amici e di approva tori. 

Fuvvcne uno, il quale , sebben timido , gli rimase nondimeno 
fedele durante lutla questa crisi , e la cui amicizia fu per Lutero 
una consolazione, un puntello, lùa Spalalino, che non si ristette 
mai dallo scrivergli. « lo ti ringrazio , » dice vagli , parlando di 
una smaniare testimonianza d' amicìzia eli' egli aveva ricevuti 
da lui ; « ma di quanto non li sono io debitore 1 ? » Correva il 
di 11 novembre del 13)17, undici giorni dopo la pubblicazione 
delle lesi , e per conseguenza nel monicnlo in cui 1' elTorvcscinizii 
degli uninii era uiiiygiore . [piando Lutero versava a tal modo 
la sua riconoscenza noli' animo dell' amico suo. È importante il 
vedere in questa stessa Udini a Spalatino, quest'uomo forle 

dichiara da qual fonlo si derivi la forza."» Noi non possiamo 
. cosa alcuna da noi , ma tutto possiamo per la grazia di Dio. 
■ Ogni ignoranza è invincibile per noi ; ninna ignoranza è invin- 
» cibile a noi aiutali dalla grazia di Dio. Più ci sforziamo da noi 
>■ per giugnerc alla saviezza, e più ci accostiamo alla follia 3 . 
« Non e vero che questa ignoranza invincibile scusi il peccatore ; 
• che altramente non vi sarebbe peccato alcuno nel mondo. « 

Lutero non aveva inviale le sue proposizioni né al principe , 
ne a veruno de' corligiani di lui ; e pare che il cappellano ne 

1 Titi gratini ago . imo quid libi non iMmu ! { Kpp. . T , p. 71 .) 
* Quanto nuijti rniuiniur ti n ni l'i n-i iii;"'.7i(iin„ . i„„i„ „ m plii,. s j, n ,j,;„- 
fiiatnuj ùuipitnìia llbid.). 

Storia dtlla informa. Voi. I. IH 
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(est ilic; issi' ni suo amico purqualche maraviglia. Lutero gli rispose : 
« Non ho voluto olio le mie lesi giungimi all' illudi rissimo nostro 
ii principe , o ad alcuno de' suoi , prima che coloro , i quali 

* pensano ili esservi accennati , le abbiano ricevute , per timore 
» die potessero credere averle io pubblicate per ordino del 

- principe, o per curarmi il suo favore , in opposizione all' ard- 
ii vescovo di Sbronza. Intendo esservi da molli die sognano 
» siffatte cose; ina ndesso io posso con tutta sicurunza giurare, 
« ohe le mie lesi sono stale pubblicale all' insaputa del duca 
n Federico '. » 

Se Spalatilo consolava il suo amico e lo francheggiava con la 
sua influenza , Lulero dal canlo suo cercava di rispondere alle 
domande clic gì' indirizzava il modesto cappellano. Tra l' allre , 
questi gliene fece una allora , che suolsi ancora ripetere sposso 
n' donii nostri. ■■ unni r ■'doma ni lodi; il miglior modo di studiare 
ii la santa Scrillura? 

n Sino ad ora {risposo Lulero), eccellentissimo Spalatine), non 

• mi avete richiesto se non di cose che erano in mio potere; 
u ma chiedermi adesso ili avviarvi nello studio ilclle suite Stril- 
li ture , e chiedermi un fatto al di sopra dello mio forze. Frat- 
" lanlo so vi basta conoscere il mio metodo , io non voi terrò 

» Certo i> i bi' non dngnesi ail intenderò le Scritture nò con lo 
n studio, ni) con l' intendimento ; e per ciò primo debito vostro 
« ò di cominciare dalla preghiera *. Domanilatc al Signore che, 
a nella sua grande misericordia , si dc^ni accordarvi la vera si- 
■ gnitìeaiiia della Sua Parola ; che di questa non avvi altro intor- 
" prete se non l' autore di essa , conformemente a ciò eh' egli ha 

- detto : Saranno tntii ammaestrati da Dio. Non isperale verun 
" frullo di»' vostri sludii , nullo dal vostro intendimento ; confi- 

1 Std sahum di moie etiam jnrnrc, 71101! une vitu duca Preferiti acit- 
rinHEpp., r, p. 76). 

1 Primum, ili ttrlùrimum al, tatras litteras non pone nel studio . rei 
inolio penetrati. Ideo primnin offfeium est ut ab oraiions iiKÌpitu. 
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o datevi uniciiiiiciilc in Ilio >• urli' alitali) de Un S]iivi'.> salilo. Civ- 

» delelo ad un uomo che n'ha fatto lo sperimento » Scur^esi ;i 
tal modo per qiial via giunse Lutero alla conoscenza della verità 
che fu poscia per lui predicala. Non fu già, siccome pretendono 
alcuni, col confidarsi in ima ragione orgogliosa, non, siccome 
altri vogliono . coir abbandonarsi ad esose passioni. La sorgente 
più pura, più sanla, più sublime, Dio medesimo, interrogalo 
con umilia , con fidanza e con preghiere , fu quella da cui attinse 
la verità. Ma Ira gli uomini del nostro tempo egli ha pochissimi 
imitatori ; e da ciò nasce che pochissimi sono coloro che lo inten- 
dono. Queste parole di Lutero per un grave intelletto bastano sole 
a giustificare lo riforma. 

Lutero (rovo puro consolazione nel!' amicizia di laici rispetta- 
bili. Cristoforo Sch cu ri, l' eccellente secreta rio della città imperiale 
di Norimberga , diedegli tenere prove della sua amicizia V Sap- 
piamo quanto siano soavi al cuore dell' oddio le testimonianze di 
affeziono, quando trovasi triholato da ogni parte. Il secretano di 
Norimberga faeuva ancora maggior cosa; ed invitava Lutero a 
dedicare una dell' opere sue ad un iiiureconsullo n orini ho rghese , 
celebre in quel tempo , chiamalo Girolamo Kbner : I.ulero gli 
rispose : « Tu hai un' alla opinione de' miri studiì, in lempo eh' io 
i. ne sento mollo bassamente ; nondimeno ho voluto accomodarmi 
» a' tuoi desiderii. Mi son poslo a cercare. . - ma nella mia prov- 
» visione, che mai non fu tanto misera, non trovai i osa che degna 
» mi paresse d' essere dedicala ad un tanto uonio da un altro st 
n picciolo quale mi sono io. » Umiltà che tocca l' animo vera- 
mente! È Lutero che parla a lai modo del dollor Ebner, il cui 
nome non passò alla posterità , e paragonasi a lai modo con lui : 
ina la posterità non assentì ad un tale giudizio. 

1 Igìlur de tuo studio desptrei riporta omnia . jimui fi marma. Dea outem 
soli con/ìdoi fi infilimi Spiritai . Eiperto crede ista ( Kpp., I , p. SU , del 1» 
gemalo). 

* Litiera la* Iscrive vigli Lutero I' 11 dicembre l~>17) animiti» Iman n-rj.i 
mfam partitattm eandidum et longe ultra merita bnuao lentia ini in» prò- 

Oaveruni (%>., l,p. 79). 



Lutero , che poco orasi adoperalo per promulgare lo sue lesi , 
non avevate Delinco mandate a Sehcurl, il quale pitene manifestò 
il suo stupore. Lutero gli cispose : « Min intendimeli lo non fu di 
t dare alle mie lesi ima tale pubblicità . lo voleva unicamente 
n conferire intorno alla loro materia con alcuni di coloro che di- 
o motano con noi o da noi poco discosto 1 ; e se le avessero con- 
» dannate io voleva distruggerle; se poi le avessero approvali' . 
« io mi proponeva di pubblicarle. Ma ora sono slanvpale , ristace- 
li pale e Sparse mollo al di ià delle mie speranze ; in guisa die io 
" mi pento di tal mia fai tura a ; non già eh' io tema che la verità 
o sia conosciuta dal popolo, che anzi questo solo ho cercato; ma 
" per non essere queslo il modo di istruirlo. Vi si trovano que- 

■ si ioni clic sono ancora per me dubbioso; o se avessi pensalo 
ebe le mie lesi dovessero far (aula impressione, vi sono cose 

i- elio avrei intralasciale , ed altre eh' io avrei affermate con mai:- 

■ giore sieuianza. » Più lardi poi Lutero la pensò altramente; e 
lontano dal credere di avere troppo detto , dichiarò che avrebbe 
dovulo dire assai di più. Ma i timori eli' egli palesa a Sclieurl, 
iinorann la sua sincerila: e mostrano eli' egli non aveva alcun 

dopo, nella prefazione alle sue opere latine scriveva : « Trovc- 
» rete che ne' miei primi scrini molle cose accordai umilissima- 
ii mente al papa , ed anche rose importanti . le quali adesso de- 
» lesto e lengo per abbnuiinevoli e per bestemmie s . >> 

Scheurl non era il solo laico di uran seguito che dasse allora 

segni ili amicizia a Lulero. Il celebre artista Alberili Duro gli 

mandò un regalo , forse uno de' suoi quadri; c il dottore ferodi 

esprimere iolera la sua riennnscenza ". 

1 flou futi HBuiióiiPi n'7«r colun rat t tuhjari , <rif rum fawM apuà e: 
n'irimi nn-i Wiilmi'i'nif /.rimirili viijnr irm'i mnf-rri (Kjjji., t, p. 115). 
* l'I mr tntnìi'ai hujut fattura (IbUI.). 

' IJ il ir UO'i lem | . «r r li il -ji ni .finn» ni H.(osf.Hi.-miM 'Ini n ria..» rW<™ ri rir.-nn-. 

' Artr.pi limutri ((imiiui iiti>»nis rin Mb-rti tìunr (l.ulli.. Epy.,1. p. U.'i). 
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A lai modo Lutero provava allora per si la verità di quella 
parola della divina sapienza : U intimo amico ama in ogni tempo, 
e nascerà come un frate! h wll' mujusa tlvlla vita. Ma ricorda- 
tisene aiitlie in prò defili altri. Egli patrocinava la causa di lutto 
il suo popolo. L' e Untore uvea già fallo patire un balzello , e cor- 
reva voce che slava per gravare il popolo ili un altro, dietro i 
conforti del suo consigliere Prediliger, contro il quale Lutero 
lancia spesso pungenti parole. 11 dottore si pose arditamente sulla 
breccia , e scrisse al principe : « Non dispregi I' AMc/m Vostra la 
i. supplica di un povero mendicante. Ve lo domando in nome di 

ij lezza Vostra. Vero e. die Dio vi ha dotalo di un' alla ragione, 
» in guisa che voi vedete in queste faccende assai più lontano 
dì me e di lutti i vostri soggetti ; ma è torso volere di Ilio che 

» quale si degna di servare, per nostro bene , il vostro corpo in 
o sanità . e la vostra anima per la eterna beatitudine. Cos'i sia. » 
A tal modo il Vangelo insogna ad onorare i re ed a patrocinare ai! 
un tempo la causa, de' popoli. Alla nazione predica i doveri de' 
sudditi verso il loro principe , ed al principe ricorda i diritti della 
nazione. La voce di un cristiano lai , quale 6 Lutero , potrebbe 
spesso tener luogo di un' intera assemblea di legislatori. 

In questa slessa lettera , in cui Lutero indirizza una severa le- 
zione all' elettore, non dubita di porgergli una preghiera, o più 
presto di ricordargli una ini prò in essa , quella, cine , di mandargli 
un obito nuovo. Questa libertà di Lutero , in un momento in cui 
poteva temere di aver offeso a Federico, onora del pari il prin- 
cipe ed il riformatore. « Ma se ne date l' incombenza a Prediliger 
,i [soggiunge! fale che melo mandi daddovero, no sliasi coll- 
ii lento a proteste di amicizia. Che tessere benevoli parole e ciò 
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•■ eh' egli sa Fare por eccellenza ; ma da esse non esce mai buon 
■ drappo. « Lutero pensava che per li fedeli consigli eh' egli 
aveva dati al suo principe , egli aveva ben merilalo il suo abito 
di corte '. Checche ne fosse, egli lo domandava ancora 5 ; la qual 
cosa sembra significare che Federico non era pai lauto litiio di 
Lulcro, siccome alcuni hanno voluto far credere. 
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BOMMABIO.- ni.pulid, Kranccf.we. -Te.i <ìi Teiel. - KB.p.m,«. - Te.i di Lulen) 
di Lultro. - Vliltt étì veico.o. 

cLutcrostesso era disposto a dichiarare che le sue parole non fe- 

alla romana dottrina andare sperso dai venti siccome lauti altri. 
Ma ì partigiani di Itoiua impedirono essi stossi clic questa fac- 

Tezel e i I>oi licani risposero lìeramrnlo alla disfida ; o noli' 

arilfiilissimo desiderio ili schiacciare il monaco audace che aveva 
turbato il traffico loro , e di gradire ad un lempo al pontefice ro- 
mano, mandarono un nibbio di furore, pretesero clic contradire 
all' indulgenza ordinala dal papa , lesse un assalire il papa stesso, 
e chiamarono in loro aiuto lutti i monaci , tulli i leologi delle loru 

' Jlrin Hontleicl vcrdlencn Lutti., F.pp. , I , p. 77 e "81 . 
• [bk)„ p. 383. 
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scuole 1 . Tezel si accorse bene che Lutero era per lui solo un av- 
versario troppo forle; e tulio sconcertilo dalla disitela del dot- 
tore , ma ancora più dalla collera dominalo , lasciò i dintorni di 
Witteinbcrga , e recossi a Francofone sull' Oder , (love giunse 
nel novembre del 1517. Corrado Wimpina . uomo di molta elo- 
quenza , ed uni) di'' più insigni i coluti ili quel Icmpo , era profes- 
sore noli' università di Francoforte . e pillava invidi sguardi sul 
dottore e sullo Studio di Willem Lirica . parendi'idi di rimanerne 
ecclissato. Tezel gli domandò ui'ui cu [delazione delle tesi di Lu- 
tero , e Wimpina scrisse due serie di aniili'si , nella prima delle 
quali difendeva la dottrina delle indulgenze , e nella seconda , la 

11 di 20 gennaio del 1IS18 ebbe luogo questa disputaziuiie, 'Aii 
preparata di lunga mano , annunciata con tanta solennità , e sulla 
quale Tezel fondava tante speranze, J\uli aveva battuto il rappello, 

e ni (iliaci ivi erano Muti inviali dai menasi cri dei dintorni , il cui 
numero fu di trecento. Tezel lesse le sue tesi , nelle quali si tro- 
vava sin questa dichiarazione : « che chiunque dice non volar 
« T animn purgante al paradiso tostocliè lo moneto suona nella 
ii «issa delle indulgenze , ò ned' errore *. o 

Ma stabiliva proposizioni , in forza dello quali il papa pareva 
veramente assiso come Dio nel tempio di Dio , secondo il dello 
dell' apostolo. Era comodo a questo impudente trafficante di ri- 
pararsi , in onta de' suoi disordini e do' suoi scandali , sotto il 
manto papale. 

Ecco quanto si dichiarò pronto a difendere in presenza della 
numerosa calca che il circondava : 

a 3. Bisogna insegnare ai cristiani che il papa, per la gran- 
n dezza della sua potenza , è al di sopra della Chiesa universale 

' Sei™ iena»™ ronrorat; monochas 0(19110! pi Ihciilogos tua sophislira 
UtatUfW lóicios (Metani., Ctì. Luth.), 

* Qaisqilii (tjo rfirif , nnn àlias pujtr animimi I oìart, quam in /lindo risia 
drnaritis possi! linm're, (irai [Foiitionts fralris ]oh. Teitlìi, poi. 50. Luth,, 
Opp., 1 , p. 91). 
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» c dei concilii, e clic di' veti con tutta suuiTiiossioiie obltedirc alle 
ii sue ordinanze. 

» 4. Bisogna insegnare ai cristiani , che il solo papa ha diritto 
■i di deciderò nelle coso riguardanti la tede cristiano; eh' cidi .solo 
» ha il potere , e elio ninn altro può [nulo fa uri di lui , di spic- 
care a SUo st'ini» il ì-ciiso della .siala Srl in lira e di approvare o 
■■ t'ondami;! re ogni parola , agni opero (Iridi altri. 

» 5. Bisogna inscenare ai erisliani t he il giudizio del papa in 

■> de volisi apponi a re e riptisorc sol petisoiucnlo del papa tal tpiale 
» lo manifestano i suoi giudizii , anziché sul pensa mei ito dì tutti 

i. 8. Disopia insegnare ai erisliani che colóro i quali offendono 

■ colpevoli del dolili» di lesa maestà , e meritano la maledizione. 
« 17. Bisogna insegnare ai cristiani esservi assai cosi' clic la 

■■■ Chiesa riguarda ijualì arderli eerti della verità immersale , seb- 
n bene non trovansi nè nel canone della Bibbia, ne negli antichi 
» dotlori. 

a 44. Bisogna insegnare ai cristiani, doversi tenere per eretici 
» ostinati coloro che dichiarano in voce o per iscritto o eoi fatto 
« che non ritratterebbero le loro erotiche proposizioni , dovesse 
piovere o grandinare sovr' essi scomuniche sopra scomuniche. 

0 48. Bisogna insegnare ai cristiani che coloro i quali proteg- 
gi gono gli errori degli eretici e che impediscono con la loro au- 
« lorda che traiti siano dinanzi al giudice che ha diritto di in- 
" lerrogarli , sono scomunicati ; clic se nel termino di un anno 
« non si astengono dal farlo , saranno dichiarati infami e crudel- 

■ mente puniti con più maniere di castighi, dietro le regole de! 
» diritto, e ad esempio e spavento di lutti gli uomini '. 

1 Pro infatnilMt sub; Intrnrfi , qui .Unni per juris cupiiuhi urriliiliii-r 

In plrrtrntiir {«rais in immuni ln.ininam ItrrtiTcm 7'usO>"ms [r. Juli Trititi. 
pai. 50. Lullo, Oyp., I , p. B8). 
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» 50. Bisogna insegnare ai cristiani, clic coloro che imbrattano 
* tanta caria e compongono tanti libri , die predicano o dispu- 
ti lano pubblica nienti; e perversamente sopra la confessione au- 
™ ricularo , sopra la soddisfazione dell' «pero . sopra le magnifiche 

0 e grandi indulgenze del vescovo di Rema c sopra il sua poterò; 
» che coloro i quali si fanno seguaci di chi predica o scrive siffatte 
» coso ; elio piiicciuiisi di siffatte letture , e che le rubano tra il 

popolo c por lo mondo ; che coloro finalmente che parlano di 
■' queste cose in secreto , in tono di spregio e sema pudore, de- 

1 vono lutti tremare d'incorrere nelle pene per noi acronnate, 
■ di precipitarsi essi Messi coi loro sedotti dopo morte Urli' elerna 

dannazione, ed in questa vita in un gran vituperio; sondochc 

Scorgesi che Tczel min assaliva unici unente Lutero, e che nella 
tesi 18 alludeva probabilmente all' elettore di Sassonia. Nel rima- 
nente queste proposizioni sentono bene il fare, domenicano. Minac- 
ciare ogni coiitraditlorc di crudeli castigai era un argomento da 

monaci che Tezel aveva adunati , facevano lutti i grandi occhi , 
ed ammiravano quanto aveva egli detto. I teologi della università 
temevano troppo d' essere sospettali favo reggia turi dell' eresia , 
od erano troppo ligi ai pensamenti di Wimpina, per non pensare 

contradire alle sorprendenti lesi che erano stato letta. 

Tutta questa faccenda, di cui erasi menato si gran romore-, 
pareva adunque non dover esser altro che una linia battaglia ; 
ma Ira la folla degli studenti che assistevano a quella disputa 
trova vasi un giovane di circa venticinque anni , detto Giovanni 
Knipslrow. Avea lette le tesi di Lutero , e le aveva trovato con- 
formi alle dottrine della Scrittura, e indignato di vedere la verità 
pubblicamente si calpestala, senza che alcuno si alzasse per pren- 
derne la difesa , aitò egli animosamente la voce eoo grande stu- 
pore dell' assemblea , e attaccò il presuntuoso Teiel. 11 povero ■ 
domenicani: non crasi aspettala una tale opposi /.ioni', e ne rimase 
tutto confuso. Tatti alcuni vani conati , abbandoni) il campo di 
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battaglia e cedette il luogo a Wimpina ; il quale nella resistenza 
mostrò più valide forze. Ma Knipstrow lo serrò si da presso, che 
Wimpina , a por fine ad una lolla si sconcia a' suoi occhi , nella 
Elia qimlilà ili presidente , dichiarò chiusa la il isi tlissi one, e passò 
alla promozione di Tezel al grado di dottore , in ricompensa di 
questo idiH'ioso l'omliatlimcnto. Wimpina poi . per delilii'iaisi ili*l 
giovine oratore , lo fece mandare al monislero di Pyrilz , nella 
l'oiiiccaiiia , con ordine di cuslodirvelo severamente. Ma questa 



In un pubblico passeggio di uno de' sobborghi di Francofone fece 
alzare un palco ed una tribuna ; e vi si reco in solenne proces- 
sione con le insesne di inquisitore della fede. Dall' alto della tri- 
luma scaleno tulio il suo furore ; lanciò analomi , e gridò con la 
stentorea sua voce che l' eretico Lutero doveva ossero condannato 
al rogo, l'rese poscia le lesi di lui, e postele sul palco le bruciò in 
un col sermone ' ; ed era uomo più sufficiente in siffatte cose che 
n difendere tesi. In questa occasione non trovò contraditlori , e 
la sua vittoria fu compiuta ; sicché ovante lo sfrontato domeni- 
cano rientrò in Francofone. Quando le forti fazioni sono vinte, 
ricorrono a certe dimostrazioni che bisogna saper loro perdonare 
ad alleviamento della loro vergogna. 

Le seconde tesi di Tezel formano un' epoca importante della 
riforma. Esse spostarono la quislione, e dal mercato delle indul- 
genze la trasportarono nulle sale del Valicano , stornandola da 
Tezel per recarla sul papa. A questo spregevole sensale, che 

furt, Vili, ec. 

1 Fulmina in f.ulhtrum forjni-1 ; rori/rrriNir n'ubar hunr fui mirri in ijjni 
j.fnfi'infd),! i'.Mf: j.r.jj.iu-i'lMjiiM tlium l.ulkrrì ti rriiKlunrm àt indufi/cnliil pu- 
bliee (onjicil in /luminai ! Melant., Vita Lulhfri). 



lo avvisa 
Tezel, 
ultima ra 



ilio di R< 



de dell' Oder , se non per dif- 
ella Pomerania 1 . Dio, quando 
ilari per confondere i dottori. 
:omatlo ricevuto , ricorse all' 
.tori , vogliamo dire , al fuoco. 
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Lutero avea d' un sol hraccio alzato ila lerra , surrogarono la sacra 
persona del capo della Chiesa. Lutero ne fu maraviglialo; ed è 
probabile che più tardi fallo avesse un lai passo da sì' ; ma i suoi 
nemici gliene risparmiarono il pensiero e la fatica. Da quel mo- 
mento non trattassi uoicamente di un traffico screditalo, ma di 
Roma stessa ; e il colpo da una valida e coraggiosa mano menalo 
per abl>atlere la bottega di Tezel , andò a scuotere sino dalle 
fondamenta il trono del pontefice re. 

Le lesi di Tezel furono il segnale dato alla truppa di Roma ; un 
prido si alzò contro di Lutero tra i monaci, resi furibondi dal ve- 
der apparire un avversario più tremendo che stati non fossero 
Reuehlin ed Erasmo. Il nome di Lutero risuonò dall' alto de' per- 
pimi domenicani. Fomentavano le passioni del popolo, e chia- 
mavano il coraggioso dottore un insensato, un seduttore, un 
ossesso ; e la suo dottrina era gridala la pili orribile dell' eresie, 
a Aspettate solamente Quindici di, un mese al più (dicevano), 
o e questo insigne eretico udirete bruciato. » Se ciò fosso unica- 
mente dipeso dai domenicani, la tino di lluss e di Girolamo 
da Praga sarebbe slata pur quella del sassone dottore; ma Dio 
vegliava sopra di lui. I-a sua vita tlovea compiere l'opera inco- 
minciala dalle ceneri di lluss; che ciascuno serve all' opera di 
Dio, Vuno con la vita, PaUro con la morie. Molli andavano già 
gridando che l'intera università di Witlemberga era inlinta di 
eresia, e la dichiaravano infame ', e gridavano : u Perseguitiamo 
» quello scellerato e lutti i suoi seguaci ! » In più luoghi questi 
schiamazzìi riuscivano a sommovere le passioni del popolo ; e co- 
loro che parteggiavano per lo riformatore, erano additali alia 
pubblica attenzione ; e ovunque i monaci erano i più forti , gli 
amici del vangelo erano folti segno dell' odio loro. A tal modo 
cominciava a compiersi per la riforma questa profezia del Salva- 
tore : Sarete ingiuriati, sarete perseguitati; si dirò, per mia 

1 Ea fimmtutytU, ut t'nirersitatem Wiltcmbrrgtnsim prujirw me infamem 
tonando- [acere et htiretieum (Lutb., Epp,, l. p. 9ì). 
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cagione, contro di voi calunniosamente ogni male. Questa retri- 
buzione del mondo noci manco mai in vorun tempo ai risoluii 

discepoli dell' Evangelio. 

Quando Lutero ebbe notizia <ii'lk> lesi di Tozel , e ilrll' assillo 
ycoor.de di cui furono il tei; ua le , il suo ronfio s' iiiliaiiiinò. 
Seuil che bisognava resistere a siffald avversarli; e il suo animo 
intrepido min durò latita a risolversi ad un tal passo. Ma nel 
tempo stesso la fiacchezza loro dieiledi coscienza della propria 
forza , e sentimento della sua dignità. 

Nondimeno, egli non cessi; a queid' impulsi di orgoglio si na- 
turali al seme di Adamo ; e scrivendo in quella occasione a Spa- 
li (lai mispregiare i miei avversa™ e dal peccare a tal modo con- 
n ITO Gesù Cristo, elio non farei noli' abbatterli. Essi sono, in 

■ un vero disdoro l'avere a combattere con essi. E frattanto ò 
questa stessa ignoranza chi 1 dà loro audacia ed impudenza in- 
- concepibili veramente '. » Ma ciò che afforzava principalmente 
il suo cuore Ira tanta furia universale, era l'intimo convinci- 
mento che la sua causa era quella della verità : « Non vi maro- 
« vigliate (scriveva a Spalmino ne' primi giorni dell'anno folK) 
■' dell' udirmi ad insultare si grandemente. Io ascollo con gioia 
■■ qnesle ingiurie ; cliè s' io non fossi da costoro nialedetlo , non 
■> potremmo credere sì fermamente che la causa per me impresa 
n sia quella ili Dio medesimo". Cristo fu posto per essere un 
« segno a cui sarà coni radei lo. lo so (continuava j che la l'arnia 
» di Dio sin dal principio del mondo , è siala di tale natura , che 
» chiunque ha volalo recarla Del mondo, ha dovuto, come gli 
.. apostoli , abbandonare osmi cosa , e aspellarsi la morii'. Se fosse 
» altramente, non sarebbe questa la Parola di Gesù Cristo \ » 

1 Lulh., /;ji[>., 1 , p 9S. 

* .Viri rnoWirirr. non rrtdrrtm rr Dm rtsr qtiir tratto (Ihid., p. US). 
1 llùrlt npmn rsr ■rtrhum !•■' . rmiliiiuu inn i-m'iiii hi canile, mtirliliiis 
ri.l;/a!ioii , Hi-jrtitiHs sr mi fu ni . muriti/ut ijiwqHr irrninrfuiji «i(f nfcrmitum 
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Questa paco dell'animo nella universale agitazione è sconosciuta 
agli eroi della terra. Ycggonsi uomini alla lesta di un governo, 
di una polìtica fazione, sobbarcarsi sotlo il peso de' loro lavori, 
delle loro ambasce ; ma l' nomo cristiano suole nella lolla novelle 
forze acquistare. Questo interviene dal conoscer egli una miste- 
riosa fonie di riposoedi coraggio, ignorala da colui die lia fili 
occhi chiusi alla luce dell' Evangelio. 

Una cosa ciò non pertanto conturbava Lutero; ed erà il pen- 
siero [lolle dissensioni che partorire potevo l.i suo cnraL'giosa 
resistenza. Sapeva pulcr bastare una panila ad infiammar tulio 
il mondo ; scorgeva alcuna volta principe rimiro principe , e forse 
popolo contro popolo; e il suo cuore alemanno n' era conlrislalo . 

ma frattanto bisognava parlare , clic tal' era la volontà del Si- 
gnore : « lo tremo (diceva eglij , io fremo, al solo pensiero che 

. ■<■ putivi ■ wr.- in ci--n-' .1i .li-. "Mii It.i pnoi ipi *i (.T.-irp.li* - 

Tacqucsi intorno le proposizioni di Tezcl riguardatili il papa. 
Se la passione avesse lui signoreggiato, sarobbesi eertamenle 
gittalo con impeto nel vallo , per comhatlere questa sorprendente 
dottrina , solto 1' ali della quale i suoi avversa rii pretendevano 
occultarsi. Ma egli tanto non fece ; e nel suo aspellare , nella sua 

solenne che rivela a bastanza In spirilo che lo animava. Egli 
aspettò , non già per Fiacchezza : che il colpo eh' egli poscia diede 
fu valido veramente. 

Tezel, compiuto il suo nuto-da-fe in Franco-forte sull' Odcr, 
alTictlossi od inviare le sue lesi in Sassonia , avvisando eli' ivi 
varrebbero ili antidoti) contro quelle di Lutero. Un uomo giunse 
da Halle in Willeioberga . inronibenzalo dall' inquisitore di spar- 
gervi le sue proposizioni, fili studenti dello universilà , caldi 
ancora di sdegno per I' arsione falla da Tezel delle tesi del loro 

' Inirr Innr-is ;.riti "'(■!■< J : >si d'i <*'-)•! issi-, ru/dir li-irren ui iimen (Lutti . 
Epp, . I . |. OS). 
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maestro , intesero con dispiacere 1' arrivo del messo dell' inqui- 
sitore, e diedersi a cenarlo. Trovatolo finalmente, lo circonda- 
rono , 1' oppressarono e lo atterrirono , dicendogli : o E come 
t osasti tu recare sin qui siffatte cose 1 » Alcuni comprarono una 
parie degli esemplari per lui ivi recali- altri impadronironsi 
de' rimanenti , spogliandolo a tal modo dell' intera sua provvi- 
sione eli' era di ottocento esemplari. Ciò fatto, oli' insaputa dell' 
elettore , del senato , del rettore , di Lutero e di tutti i professori 1 
appesero agli stipiti dell' università un cartello con queste pa- 
role : a Chiunque desidera di assistere ni bruciamento ed ai 
» funerali delle tesi di Tczel, si trovi a due ore sulla piazza 
» del mercato. . 

Vi si assembrarono in folla all' ora stabilita , e bruciarono te 
proposizioni del domenicano con romoroso acclamazioni. Un esem- 
plare fu campalo dall' incendio, e più tardi Lulero lo mandò al 
suo amico Lange di Erfurt. Quesia magnanima, ma imprudente 
gioventù seguitò non il precetto di Gesù Cristo , ma sibbene 
quello degli antichi : Dedito per oeehio e dente per dente: ma 
quando i dottori ed i professori davano un tale esempio a Franco- 
forte, potremo maravigli» ivi elie gievaui studenti In seguitassero 
a Wìtlembcrga 1 La novella di questa giustizia accademica si 
sparse per tutta 1' Alemanna , e fece vi gran romore * ; e Lutero 
ne rimase [ii'ol'inulami-nle addolorato. 

« Maraviglio (scrisse al suo antico padrone lodoco di Erfurt) 
» maraviglio t he abbiate potuto credere eh' io fossi quello che 
• fece bruciare ìe tesi di Tezel. Pensati; voi aihnvpie eh' io abbia 
« sino a tal punto perduto il senno? Ma che imporla ? Quando 
- trattasi del povero fallo mio ognuno erede a tutti ogni cosa 
« che dicasi di me E posso io infrenare le lingue del mondo 
"intero? Tanto fa! dicano, ascollino, veggano e pretendano 

1 Hoc mino principi, smalli , rettore, d«ii;uc omni'lHsnobii (Lulh., Epp., 
1, p. 0!)}. 

1 Fil li CO re Mffins umidir fnhuìa (Ihid.). 

' Omncs omnibus uranio credimi de me ( Itìid., p. 10S). 
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b quanto sarà in piacer loro. Opererò sino a tanto che il Signore 
b me ne darà la forza, e, Rullandomi Iddio, non temerò di 
> cosa alcuna, t E scrivendo a Unge gli diceva : « Ignoro ciò 
b che sia per accaderne , se non che il pericolo in cui mi trovo , 
d fassi per questo fatto assai maggiore'. » Questo alio palesa 
quanto 1' animo de' giovani fosse inliammalo in favore della causa 
che Lutero difendeva; ed era indizio di un' alla importanza; 
sendochè gì' impulsi che movono dal cuore della gioventù si 
comunichimi necessaria nienti' a tutta la nazione. 

Le tesi di Tezcl e di Wimpina, sehbene poco stimale, fecero 
nondimeno quiili-lii- impressioni'. F.sse ingrandivano la dispula ed 
allargavano la stracciatura fatta nel manlo della Chiesa; esse 
lìnalmenle lanciavano nella dispulazione questioni della più co- 
pitale importanza. Per le quali cose i capi della Chiosi inrotnin- 
diiromi ad esaminare il fallo più da vicino, ed a pronunciarsi 
con forza contro il riformatore. Il vescovo di Brandehurgo ebbe a 
dire : " Veramente io non so in che Lutero si confidi , noli' osare 
» a tal modo di offendere al potere dei vescovi, n Avvisatosi poi 
clic qucslo nuova circostanza ricliiodea passi novelli , recossi in 
persona a \Yillcmbcrga : ma eoli sorpresa vi trovò Lutero pieno 
lii rj'.ieil' inlernii leli/i.i die. suol venire da limimi eoseienza , li già 
risoluto ad entrar iicll' aringo. 11 vescovo si accorse che il monaco 
agostiniano ubbidiva ad una potenza maggiore della sua , e in- 
collerito tornossi a Brandeburgo. lin giorno del verno del tiil8, 
questo preìalo standosi assiso vicino al fuoco , volgendosi verso 
coloro che gli facevano corona , disse loro : u Non voglio riposare 
« in pace il capo mio sino a lanto eh' io non abbia gillato Martino 
» in sul fuoco , siccome ora fo di questo tizzone » e gillollo ciò 
dicendo nel mezzo del braciere. La rivoluzione del secolo XVI 
non dovea compiersi dai caporali della Chiesa , siccome la prima , 
che non fu governala nò dal sinedrio nò dalla sinagoga. I capi 
del clero nei secolo XVI furono avversi a Lutero, olla ritorcila ed 



1 Luth., Epp., I, p. 98. 



STOTIH DELLA NFOIIMA 



ni ministri ili questa, siccome il .sui' ri li «in ora sialo avverso a 
Gosù Cristo , al Vangelo ed agli apostoli , e tome Iroppo spesso 
in ogni tempo si mostra avverso alla verità. Lutero, parlando 
della visita fattigli diti prelato di Bramìeburgo dico : « 1 vescovi eo- 
» minciano ad accorgersi clic avrebbero dovuto fare essi stessi ciò 
o che laccio io, e ne sentono vergogna. Essi mi dicono temerario 
« ed orgoglioso, ed io non nego di essere tale; ma non sono 
>■ uomini che sappiano ciò elio Ìlio e . e ciò che noi siamo 1 . » 
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Lina più grave resistenza che (piella di Te/ol era già opposta a 

del sacro palagio. Non era Leon X die poshi si fosse a parlare ilo 
teologo ; clii' no doni'i parlando di questa faccenda, avea dello 1 
Contrasto dì frati, ed è meglio il non iimnischiarvisi. " E in altro 

■ sfornali che saranno in lui i vapori del vino, terrà Ulti' nitro 

maestro del siero palazzo . era censore dei libri . e in tal sua qua- 
lità fu il primo ad aver notizia in Italia delle lesi del monaco 
sassone. 

Un censore romano e le tesi di Lutero, qual incontro fu mai 

' Quid ni fi' in rtì ipsi mmat {Lullt., C/ip.. I, p, ìì-ll. 

v Eia roller UunLener Dculidier (Lalb,, Opp. [WJ, XIII, p, I33T). 
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questo! La libertà della parola, la libertà di esome, la liberUi 
della fede vanno ad urlare nella città di Roma quel potere che 
pretende tenere tra le sue mani il monopolio delle cognizioni , e 
di chiudere ed aprire a sua posUi la bocca della cristianità. Li 
lolla della cristiana libertà, che informò tanti figliuoli di Dio, col 
despotismo pontificio , che formò tanti schiavi di Roma , sin dai 
primi giorni della riforma è quasi simboleggiata noli' incontro di 
Pricrias c di Lutero. 

11 censore romano, priore generale dei Domenicani, inconiben- 
zato di decidere ciò clic la cristianità doveva dire o lacere , e ciò 
eh' ella deve sapere ed iimw'iiiv , si allreltò a rispondere. Pub- 
blicò uno scritto clic intitoli) a Leone X, nel quale parlavi! con 
dispregi" ile! niDiì.icii idi'iiiiiinui . e dichiarava con una burhauza 
tutta romana : i Che sarebbe curioso di aceertiirsi se cotesto Mar- 
» lino aveva un naso di ferro oil una testi di bronzo da non po- 
■i tersi stritolare ' . » Setto la forma di un dialogo coutradireva poi 
alle lesi di Lutero, servendosi ora dello scherno, ora dell' ingiurie 
ed ora delle minacce- 
Questa singoiar tenzono tra l'agostiniano di Wiltemherjiu e il 

i]-.lJirt t n;il|i' pb |( ■•■Lii* si ■:«■ I*- irili fll i l i .JUIUp.-Ii-« 4Ml< . li ,s 

il fondamento della riforma , ed e : « Qual' ù per li cristiani la sola 
» autorità infallibile? » Ecco qual sia il sistema della Chiesa es- 
posto da' suoi campioni i più indipendenti 9 . 

La lettera della Parola scritta 6 lettera morta , senza lo spirito 
d' interpretazione che solo ne dà a conoscere il nascoso intendi- 
mento. Ora questo spirito non ù accordalo ad ogni cristiano , ma 
sibbene alla Chiesa, eh' e quanto dire alla chiericla. Grande teme- 
rità e il pretendere che colui , il quale ha promesso alio Chiesa di 
essere sempre con essa sino alla fino del mondo, abbia potuto 
abbandonarla in balla dell' errore. Si dirà forse che la dottrina e 

' An fcrrwm nniiim ohi caput anwm girai ùlr lustrili , ul rflWngi non 
pnixit (Sjlv. Prierinlis, Dialogai). 

' Vedi Jnh. Grranitù Proposiiionri de jfbiii litlrrnli S. Seriplura (Opp,. 
ioni. [). 

Storia dilla Riforma. Voi. I. 1D 
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la costiluzione della Chiesa non sono più tali quali si trovano ne' 
santi oracoli. Certamente; mn questo mutamento non è die di 
pura apparenza ; esso si riferisce alla forma ed alla sostanza ; e 
v'ha di più : questo mutamento e un progresso. La forza vivifi- 
cante dello Spirilo Santo ha dato polpa ed ossa a ciò clic nella 
Scrittura non era che una idra ; essa lui incarnati gli abbozzi dise- 
gnati dalla Parola ; essa ha data i' ultima mano ai simulacri , ed 
ha condotta n perfezione 1' opera di cui la Bibbia non avea dato 
che un primo disegno. Vuoisi adunque intenderò il senso della 
santa Scrittura tal (piale lo ha determinalo la Chiesa guidala dallo 
Spinili Santo. E qui i dottóri cattolici discordavano tra loro. Di- 
cevano gli uni, c Gerson era di questo numero : 1 concilii ecume- 
nici sono i veri rappresentanti della Chiesa ; dicevano gli altri : 
Il papa e, il depositario dello spirito il' interpretazione , e nìuno ha 
il diritto di intendere la Scrittura in diverso modo dalla papale 
sentenza. Prìerias era ili questa opinione. 

Tale fu la dottrina da) maestro del sacro palazzo opposta alla 
nascente riforma ; e intorno il poteri: della Chiesa e del papa pose 
innanzi proposizioni (h'Me quali sareliliersi vergognati i più im- 
pudenti adulatori della romana corte. Ecco uno de' punti eh' e^ili 
pose in testa del suo scritto : « Chiunque non si appoggia sulla dot- 
» trina della Chiesa romana e del romano pontefice, come sopra 
« norma infallibile della fede , da cui la stessa santa Scrittura trae 
• la sua forza e la sua autorità , è un eretico 1 . « 

Poi in un dialogo, ì cui interlocutori sono Lutero e Silvestro, 
quesl' ultimo corea ili confutare la proposizioni del dollari*. I pen- 
samenti del monaco sassone erano nuovi all' intuito pel romano 
censore ; e Prierias mostra di non aver avvisale ne lo emozioni 
del cuore di Lutero , nè la mano che lo governava. Misurava il 
dottore della verità siccome stato fosso uno de' famuli di Roma : 
ii 0 caro Lutero (die' egli), se lu ricevessi dal papa nostro Signore 

1 A qua liam latra Strip/ara rnkur Irahil ti fliirlorilni™ . hnretieus ttl 
(ftodammiMm ttrimm). 
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» un buon vescovado ed un' indulgenza plenari» por lo risiauro 
» della tua chiesa , tu fileresti più dolce , e palperesti con enro- 
» mii quel!' iudulgcnwi che ora li diletti a screditare! o L'Ita- 
liano, si alloro do' suoi politi costumi, lasciasi talvolta andare 
sino alla più goffa villania! Pricrias continua: « Se il mordere e 
» proprio de' cani , io temo bene che un cane ti fosso padre'. » 
Da ultimo il domenicano si maraviglia quasi della svia propria 
riindiseendetiKa nel parlare ad un monaco ribelle, e termina col 
mostrare al suo avversario i denti crudeli di un inquisitore : « Ln 
» Chiesa romana (die' egli), che nel papa tiene la sommità del suo 
• potere spirituale e temporale , può col suo braccio secolare co- 
» stringere coloro, i quali, avendo ricevuta la fede, se no scostano. 
» Essa non ha obbligo di dire le sue ragioni per combattere , per 
■> sommetlcrc i ribelli 1 . ■ 

Queste parole cadute dalla penna dell' uno dei dignilarii della 
corte romana, avevano una ivi i-i ^inia sibilici mia : ma nondimeno 
Lutero non atlcrrirono. Credette , o fìnse dì credere , essere quel 
dialogo non di Pricrias , ma sii) tane dì Ulrico di llutten o dell'uno 
degli altri autori delle fatture iti nkiini uomini oscuri, il quale 

dimeno , dopo un silenzio di qualche tempo , i suoi dubbii, so pur 
ne aveva , furono dissipati ; e allora si pose all' opera , e in due 
giorni compi la sua risposta *. 

La Bibbia aveva formalo il riformatore e incominciata la ri- 
forma. Lutero non aveva avuto bisogno della testimonianza della 
Chiesa per credere ; chi la sua fede era venuta dalla Bibbia stessa , 

1 Si morfore ramni al propr/rim. tcreor ne libi pala- confi fumi (SjWutrl 
i'rirrulis, llialog.]. 

' Srculari brachi potei! ms romptscere. , net Imeiur rufwnilu» cpriar? ad 
i-inrffldoiprorereimifjlSyW. Prier.. Bialog). 

' Concsni! inrtr noi, tot perionalum atiqium Sjlrtjrrum « obsturis ri'rrV 
qui (untai inrpliuj in Aomi'nem Imrrìt ad prorofflnrf'liB m' adi-ermi rum 
(Epp. I, p. 67, del 15 gennaio]. 

• T. I, Wllt. Int.. p. 170. 
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ila) di dentro , non dal di fuori. Egli era si intimamente convìnto 
che la dottrina evangelica fosse i m niobi I mente fondata sopra la 
Parola di Dio , elio ogni esterna autorità riusciva inutile a' suoi 
occhi. Questa prova fatta da Lutero apriva alla Chiesa le porte 
di un novello avvenire; o la viva sorgente che aveva dissetato 
il monaco di Willemherga, dovea farsi fiume da dissetare i popoli. 

Per intenderò la Parola , bisogna che la Spirito di Dio ne doni 
I' iulrlli^enza , aveva detto la Chiesa, e in questo avea dello bene ; 
ma il suo errore era slato quello di considerare lo Spirilo santo 
qual monopolio accordato ad un certo ordine di persone, e di pen- 
sare eh' egli si rimanesso esclusivamente rinchiuso in assemblee, 
in collegi , in una città , in un conclave. Il vento suffia dove <jlì 
piace, aveva detto il Figliuolo di Dio, parlando dello Spirilo santo; 
e in altra occasione : Essi sunimw Ti tti insegnati da Dio. La cor- 
ruzione della Chiesa , 1' ambizione de' pontefici , le passioni de' 
concilii , i litici del elcn> e il fasto de' prelati avevano fallo fuggir 
lungi dalle dimore sa e e ['dolali questo Spirilo santo, questo afilato 
di umilia e di pace. Aveva abbandonali i convegni de' superbi , ì 
palagi de' principi delia Chiesa, eil erasi riparalo presso semplici 
cristiani , pressi! chierici modesti. Fucila aveva una dominatrice 
gerarchia , che spesso facea spicciare il sangue do' poverelli col 
calpestarli co' piedi ; un clero rubesto ed ignorante, i capi del quale 
sapevano servirsi non della Bibbia , ma della spada ; ed ora ab- 
hatlevasi in sette dispregiate, ed ora in uomini chiari per ingegno, 
per sapere. La santa nube , eh' erasi allontanala dalle superbe 
basiliche e dalle orgogliose cattedrali, era discesa sopra luoghi 
ascuri abitali da umili di cuore , o sopra camerette , tranquilli 
lestimonii di studii severi. La Chiesa , volta in basso dall' agonia 
di ricchezze e di potenza , e disonorala agli occhi del popolo dal 
traffico eli' essa faceva della dottrina di vita, la Chiesa, falla ven- 
dereccia dell' eterna salute per riempiere le casse eh' erano vuo- 
tale dal suo fasto, dalle sue dissolutezze , avea perduta ogni esti- 
mazione ; e gli uomini di buon intendimento più non apprezza- 
vano la sua testimonianza. Nel dispregio in cui tenevano un' au- 
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LIBRO TERZO - CAPITOLO NONO 



forila colatilo avvilita, volgevansi con gioia verso la divina Parola 
d' infallibile autorità , qua! solo rifugio che rimanessi; loro in un 
disordine cotanto universale. 

Il secolo era adunque disposto ; c l' ardito sforzo con cui Lutero 
muto il punlo d' appoco delle più grandi speranze dell' uman 
cuore , e trasportalo con valido braccio dalle mura del Vaticano 
sulla roccia della Parola di Dio, fu salutalo con entusiasmo. Tale fu 
1' opera che il riformatore si propose nella sua risposta a Pricrias. 

Lascia dall' un de' lati i fondamenti che il domenicano avea 
posti io testa del suo scritto, « Ma seguitando il vostro esempio, 
» (dicegli Lutero], passo io puro a giltare alcune pietre fonda- 
li mentali. 

» Sarà la prima questa sentenza di San Paolo : Se qualcuno vi 
» annunzia un Vangelo diverso da quello che vi abbiamo annun- 
» ziato, foss' anco un angelo del cielo, eh' egli sia anatema. 

v Sarà la seconda questo passo di sani' Agostino a san Giro- 
n lamo : Ho imparato a rendere unicamente ai soli libri ramini ri 
» l' onorodi credere fermissimamente che niuno di essi ha errato; 
« ma in quanto agli altri , io non credo ciò che dicono per ciò solo 
» eh' essi lo affermano, a 

Lutero poso adunque qui con forma mano gli essenziali prin- 
cipi! della riforma : La Parola di Dio, tutta la Parola di Dio, 
nulla fuori della Parola di Dio. u Se voi ben intendete questi 
« punti [continua), voi intenderete del pari , che tutto il vostro 
n Dialogo e rovescialo da cima a fondo ; scndoche voi non ab- 
» biate fatto che porre innanzi parole ed opinioni di san Tom- 
" maso.n Passa poi a contraddire agli assiomi del suo avversario, 
e dichiara francamente di pensare che papi e concilii possono 
errare. Lamenta le adulazioni de' cortigiani romani che attri- 
buiscono al papi 1' uno e 1' altro potere ; dichiara che la Chiesa 
non esiste virtualmente che in Gesù Cristo , e rappresentativa- 
mente se non nei concilii Passando poi alla supposizione falla 



' Ego Ecefctiom eirtuaiiler non iti» aiti in Carino , repntmutivt nen 
nìd'inroiiolio iLulh., Opp. lai., p. 17-1). 
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. , gli rispondo : <■ Cerio che voi mi giudicate qual altra 



n voi slesso; ma se espiri 
a distorsi die tanto otTcri 
o forse che io ignori corm 

0 supremo sacordozio? 1 fi 
i- piane quello si note par 
» pili immonda cloaca itelh 

1 evano per Roma prima de 



i fatta la 
che cor- 



ii ed imperatore , e eli' egli ù possente per costringere tu! brattio 
» setolare. Siete voi assetalo di umano sangue?... Io frattanto 
• vi dichiaro die non riuscirete a spaventarmi uè con le vostre 
ii smargiasserie ne tol romore minaccioso delle vostre parole. 
» Se mi si uccide , Cristo vive , Cristo mio Signore , e il Signore 
ii di tulli, eternamente hencdelto. Cosi sia *. n 

A lai modo Lutero con valida mano alia conlro V aliare infe- 
dele del papato l'altare della Parola di Dio, sola saitte, sola 
infallibile, dinanzi al quale vuol genuflesso ogni credente, e sul 
quale dichiarasi paralo al sacrificio della propria vita. 

Non tardò a scendere nel vallo un altro avversario ; ed era 
pure un domenicano. (liacomo Hochstralcn , inquisitare in Co- 
lonia , che intendemmo già sollevarsi contro Reuchlin e contro 
gli amatori de' buoni sludii , fremette (mando vide I' ardimento 
ili Lutero. Era pur necessario che 1' ignoranza voluta dai monaci 
ed il loro fanatismo si accapigliassero con colui che doveva recar 
loro il colpo mortale. Il monacato si era formalo quando la verità 
primitiva avea comincialo a smarrirsi; o da quel!' ora monaci 



1 Quando nane purri In oiamlAis ;<f'"i is urbis camalli ; Deniq: 
ai..... lietissima kuma (l.ulli . lai., p. 183). 

■ Si occiJor. vitti (.'/irislils , Dominili tino et omnium (Il)id.. ji 1B6} 



fato 



Digìlìzed by Google 



Llimt) TERZO - CAPITOLO NONI) 3*1 

cil errori cransi del pari molli plica li. L' uomo dio affrettar do- 
veva la loro perdizione era comparso; ma quesli robusti cam- 
pioni non potevano abbandonare il campo di ballagli» senza com- 
mettere a lui un duro combattimento. Fecerlo durante tutla la 
vita di luì; ma in Hoelistraten precipua [nenie si personificò, 
per modo di dire, questo combattimento. Lutero ed ilochstralen, 
il cristiano libero e forte , c lo schiavo furibondo delle supersti- 
zioni monacali ! Ilochstralen si adira , si scatena , domanda ad 

alla voce la morte dell' eretico Col rogo vuol far trionfare 

Roma : a È un delitto d' alto tradimento contro la Chiesa (grida 
» costui ) il lasciar vivere un' ora sola un si orribile eresiarca. 
" S' innalzi tosto un palco di morte per lui ! » Questo consìglio di 
sangue , atine! fu pur troppo seguitato in molte contrade , e la 
voce di molti martiri , siccome ne' primi tempi della Chiesa , tra 
le fiamme de' roghi rese alla verità buona li stimonianza. Ma il 
ferro ed il fuoco furono indarno invocati coulro Luteri > ; diè 
V .iiiLji'l'i ilei!' Elorti'i vidlu assidili! sopra di lui e lo difese. 

Lutero rispose ad Hochslraten in brevità di parole ma con geni 
fona : n Va (dissegli terminando), o delirante assassino, che non 
n puoi essere mai sazio di sangue fraterno! Mio sincero desiderio 
n è che ti guardi bene ilei chiamarmi cristiano e fedele, e che, 
- per l' opposito , non cessi di screditarmi qual eretico. L'omo di 
» sangue 1 nemico della verità 1 apri gli orecchi , ed intendimi 
i: bene ; e se la lun rabbia ninbmida ti reta ad imprendere al- 
o cuna cosa contro me, avverti bene di procedere guardingo e 
» di saper ben cogliere il (uo tempo. Dio sa ciò eh' io proponimi 
» di fare se vita ancora mi concede; e se Dio lo vuole, non sarò 
o deluso nella mia speranza , nella mia aspettazione *. <• Iloch- 
stralen si tacque. 

Un altro assalto e più doloroso ancora e inaspettato incolse il 
riformatore. Il dottor Eck , il celebre professore d' Ingolsiadt , il 
liberatore di Urbano Regio, V amico di Lutero, avrà ricevute le 



1 Lutti., Opp. (Leipt.). ITO, p. HO. 
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famose lesi. Eck non era uomo da difendere gli abusi delle in- 
dulgenze ; ma era dottore della Scuola, non della Bibbia, versato 
nell' opere degli scolastici e non nella Parola di Dio. Se Prierias 
avea rappresentalo Roma , ed Hochstraten i monaci, Eck era il 
rappresentante delia Scuola. Questa , che da circa cinque secoli 
dominava la cristianità , lontana dal cedere ai primi colpi del ri- 
formatore , alzossi orgogliosa per iscliiaeciare colui che osava ver- 
sare sovr" essa tanto dispregio. Eck e Lutero ; la Scuola e la Pa- 
rola di Dio , vennero più d' una volta a battaglia ; ma fu allora 
che si aperse tra loro il campo. 

Eck dovette trovare erronee parecchie proposizioni di Lutero ; 
ni v' ha cosa che ci conduca a sospettare della sincerila de' suoi 
convincimenti. Difese con entusiasmo le scolastiche opinioni , sic- 
come fece Lutero le dichiarazioni della Parola di Dio. Puossi inol- 
tre supporre clic Eck si conducesse a malincuore ad opporsi all' 
antico suo famigliato ; ma nondimeno il modo con cui lo assali 
palesa che la passione e la gelosia s' iulramiscro nella sua risolu- 

Diude il nome di Obelischi alle sue osservazioni contro le lesi 
di Lutero ; e volendo da prima salvare le apparenze , non pub- 
iilicò i]ut'Slo suo lavoro , e conienti issi di darln a leggere in con- 
fidenza al suo ordinario, il vescovo di Eichstadl. Ma poco andò 
che gli Obelischi furono ovunque sparsi , o venisse l' indiscrezione 
dal vescovo , o veramente dall' autore. Un esemplare venne allo 
mani di Link , amico di Lutero e predicatore a Norimberga , c 
questi si affrettò d'inviarlo al riformatore. Eck era un avversario 
ben più tremendo di Tezel , di Prierias e di Hochstraten ; e più il 
suo scritto avanzava i loro in iscienza e sottilità , più era peri- 
coloso. Affettava compassiono per Io suo debole avversario, sa- 
pendo bene essere la pietà nrma più terribile della collera. Insi- 
nuava che le proposizioni di Lutero spandevano il veleno boemo , 
che sentivano di Boemia , e con queste maligne allusioni faceva 
cadere sopra Lutero qucll' odio e queir indisposizione d' animo 
che deslava in Alemagna il nome di Huss e quello de' suoi settari 
della Boemia. 



LIBRO TERZO - CAPITOLO NONO 



La malignili eho traspariva in quello scritto irritò Lutero ; ma 
più dell'ira in lui potò il dolore, nel considerare che la ferita 
veni vagli da un antico suo dimestico amico. A prezzo adunque 
dell' affezione de' suoi più cari bisogna difendere la verità ! e Lu- 
tero sfogò l' interno suo affanno in una lettera eh' egli scrisse ad 
Egrano, pastore a Zvvickau. a Negli Obelischi ( gli diceva) sono 
i> gridalo un uomo velenoso, un boemo, un eretico, un sedizioso, 
u un insolente , un temerario e va dicendo. Passo sopra alle in- 
n giurie di minor conio , quali ad esempio , di stupido , d' imbe- 
» cille , d' ignorante , di spregiatore del sovrano pontefice , ed 
i> altre siffatte. (Jiierto libro i* pìrno de' più neri insulti : e fra t tanto 
n chi li ha scritti ò un uomo di vaglia , d' un intelletto pieno di 
» scienza e di una scienza piena di spirito ; e ciò che più mi ac- 
ii cuora , ò un uomo a cui mi stringeva una granile amicizia re- 
■n eentemente contraila 1 \ ò Giovanni Eck , dot (ore in teologia , 
v. canni line d' lngolstadl , uomo celebre ed illustre per li suoi 
» scrìtti. Se non conoscessi i pensieri e le mene di Satanasso, io 
■ maraviglierei fuormodo del furore clic ha recato quesl' uomo a 
ii rompere una si nuova , una si soave amicizia * , e a farlo senza 

Ma se Lutero ha il cuore attrito, il suo coraggio non è punto 
stremalo , anzi prende lena novella per raccogliere quel guanto, 
a Consolali , o frotel mio [ soggiunge ad Egano da un violente ne- 
" mico assalito dal pari), consolati, nò puntoli sconfortino questi 
ii fogli volanti. Più infuriano i miei avversari, e più spingomi 
ii innanzi. Lascio le cose che dietro mi stanno , affinchè abbaino 
« contr'esso , e corro dietro a quelle che standomi dinanzi, affin- 
i> chò abbaino contr' esse alla volta loro. >> 

Eck senti quanto v'era 'di sconcio ne' suoi portamenti, e si 
sforzò di giustificarsi in una lettera a Carlstadl. Vi diceva Lutero 
loro amico comune, e riversava tulio il biasimo del turpe fallo 

1 El ij'iod magis urti, anlra tmfii magna rtceattrqut fonimela amicilia 
romuntliu (Latti.. Epp.. I , p. 100). 

' Quo furore Me amìtitiai rteentissimas fi /ucundiirimiu solarti (Ibid.i. 
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sopra il vescovo di Eichstndl, a so Ilici dizione del quale volea far 
credere ili avere disteso quello scrillo. Sua intenzione non era 
stata di pubblicare gli Obelischi ; che in caso diverso avrebbe 
avuto maggior riguardo ai vincoli di amicizia che lo univano a 
Lutero. Chiedeva , da ultimo, che, in vece di accapigliarsi pub- 
blicamente con lui , Lutero volgesse l' arme sue contro i teologi di 
Francofobe. 11 professore il' Ingolsladt, che non avea dubitalo di 
recare il primo colpo, incominciava a sgomentarsi, nel ripensare 
alla possa dell' avversario, eh' egli imprudentemente aveva provo- 
cato. Cessati avrebbe volontieri la lotta, ma era troppo lardi. 

Tutte queste belle parole non persuasero Lutero; ma nondi- 
meno era disposto a lacere, o Ingoierò (diss'egli) pazientemente 
a questo boccone degno di Cerbero ', « Ma i suoi amici la pen- 
sarono altramente , e furongli attorno per solltciiarlo e persino 
per costringerlo. Rispose adunque agli Obelischi co' suoi Asteri- 
schi, opponendo, diss'egli scherzando su questa parola, alla 
ruggine ed al livido colore degli Obelischi del dottoro d' Ingol- 
stadl , la luce ed il candore sfavillante delle stelle del firmamento. 
In quesl' opera traila il novello suo avversario mcn duramente 
che coloro da lui combattali prima ; ma la sua indignazione tra- 
spariva attraverso delle sue parole. 

Mostrava che nel caos degli Obelischi nulla trova vasi tratto 
dalle sante Scritture, nulla tratto dai Padri della Chiesa , nulla 
tratto dai canoni erdesiasliri ; che non vi si trovavano se non 
glose scolastiche , opinioni sopra opinioni , e puri sogni*; in una 
parola, lutto ciò che Lutero aveva già conlradetlo. Gli Asterischi 
sono pieni di passiono o di vita ; V autore si sdegna contro gli 
errori del libro del suo amico; ma compiange all' uumo s . Pro- 
fessa novellamente il principio fondamentale posto innanzi nella 



1 t'olili lomtn tmutffmn Cerbero dignamabsarbtrt patientia [Lutti., Epp.. 
t. p. 100). 

' Omnia sthtUiiù'i^imv upi nudissima, meraque tomaia {.Inerisci, Luto., 
Opp. lai., I, p. 145). 

' Indignar rei ti misercor Aaitriitu (Ibld., p. 150). 
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sua risposta a Pricrias , cioè : « 11 pontefice romano e un uomo , e 
n può essere per ciò indotto in errore; ma Dio o la verità, e 
» niuno può ingannarlo » Più sotto, con un argomento ad homi- 
nem dice al dottoro scolastico : « Certo 6 un' impudenza se alcuno 
n insegna nella filosofia d' Aristotele ci» che non può provare con 
n V autorità di quest' Einlicn filosofo. — Voi lo n ivo ni a te. Or bene 
» a maggiore ragione sarà la più impudente di lutle le temerità 
>> V affermare nella Chiesa e Ira' cristiani ciò che Cristo non ha 
>. insegnato \ Ora , die il tesoro de' meriti di Gesù Cristo si trovi 
» nelle mani del papa , in qual luogo della Bibbia trovasi dello ? » 
Aggiunge poscia : o Per quanto risguarda poi il malizioso ricopro- 
n vero di eresia boema , sopporto con pazienza un tale obbrobrio 
« per l' amore di Gesù Cristo, lo vivo in una celebre università, 
» in una città molto stimata , in un vescovado considerevole , in 
» un potente ducato, dove tutti sono ortodossi, e dove certamente 

0 non tollerercbbesi un eretico cotanto malvagio. » 

Lutero non pubblicò gli Anterivlti , e dieduli ;i coi in se e re uni- 
camente ad alcuni amici; ma più lardi poi furono pubblicati 5 . 

Questa l'ottura tra il dottore d' Ingolstadl ed il dottore di WhV- 
li'iiibcrgii fece gran M'usa zìi me in Alcmogna. Avevano amici co- 
muni , tra' quali Scheurl, il quale avea stretta questa ainiri/ia ; 
e ne fu sol licito molto, sendo uno di coloro che desideravano ve- 
dere la riforma operarsi per tutta l' Alcmagna. Ma se da principia 

1 più eminenti teologi ilei tempo venivano alle prese; se, nel 
mentre che Lutero facevasi innanzi con cose nuove, lòck davasi 
a rappresentare le auliche, quali sdaziamenti non erano a temersi ! 
Molti sdoranti ponevano sotto gli stendardi dell' uno e dell' altro, 
ed era a temersi di veder due campi schierarsi nell' imporo per 
venire a spargimento di sangue fraterno. 

■ Homo tu summus pontifer . falli potett. Sid vtriliu at Doli . qui falli 
non potai (Ibld., 155). 

' Ltmge ergo imfudcnlijjima iemsritol ut aliquid m ecclesia aaerere , el 
ìnler rfinilùmof quod non docuit Chriilui (Lutti., Opp. la'.. I , p. 158). 

' Cam prìvolim dtderim Atleriicos meni, non fil ei rcipondondi Mentita! 
[fpp., p. Vitti 
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Scheurl si sforzò adunque di riconciliare Eck e Lutero. Questi 
dichiarò d' essere pronto a sdimunlicar lullo , eh' egli amava il 
genio ed ammirava la scienza del doltorc Eck*, e che ciò ch'a- 
veva fallo questo suo amico gli aveva cagionalo più dolore che 
ira. ti Sono pronto (diss' egli a Scheurl) alla pace ed alla guerra; 
b ma preferisco la paco. Ponetevi all' opera } affliggetevi nosco 
j> della discordia dal demonio gittata Ira noi , c poi racconsolatovi 
j> se Gesù Crialo nella sua misericordia 1' annienterà. » Verso 
quel tempo stesso scrisse un' affettuosa lettera ad Eck' ; ma questi 
non rispose , né fecegli fare veruna ambasciata \ Più tempo noo 
era di rcconciliar gli animi , e il combattimento s' impegnò più 
furioso. L' orgoglio di Eck e il suo spirito implacabile ruppero all' 
intuito l' ultime fila d' un' amicizia cho freddavasi ognora più. 
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SOMMARIO. - Scrini popolari. - Intorno li premieri. - Pidr. ne 



Tali erano le lolle che il campione della Parola di Dio doveva 
sostenere nell' entrare nel suo arringo. Ma questi combattimenti 
eoi sommi uomini, questo accadi'inii'he deputazioni sono poca cosa 
per I' uomo cristiano. I dottori del mondo s' immaginano d'aver 
riportato il più bello de' trionfi so riepnino a far pnrlare i giornali 
od i circoli de' loro sistemi. E siccome trattasi per loro di un 

1 Diligimi!! hoinittis inffrnium ri adminirmir rrudilion™ ( l'pp., p. 135). 
' Quoti ad ine attinti, teripù ad rum ipsvm hai, ut fida amicitsimat et 
fienai l,tlcrat immani lo tt er^a tutu (Ibiil.J. 

' Ai/ni ncrjiie (ilftrainm, ncque vcrliorum tnc parlkipem fec't tlliid.). 
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fallo d'amor proprio, più die del bene dell' umanità , statinosi 
conienti a questi mondimi successi. A lai modo i loro lavori altro 
non sono che un fumo , il quale dopo dì avere acciecato , passa , 
senza lasciare di sé veruna traccia. Essi hanno trascurato di scal- 
dar gli animi de' popoli , e non han fallo che toccar leggiermente 
1' umana specie. 

Non è cosi del cristiano; che per lui non trattasi di ottenere gli 
applausi de' circoli, dolio accademie, ma siimene di procurare la 
salute dell' anime. E^li lascia adunquo volontieri dall' un de' lati 
le letterarie o scientifiche tenzoni che nelle palestre di Minerva 
commetter potrebbe con terrena lode venendo al paninone con 
campioni mondani , e preferisce gli oscuri lavori , ohe recano 
luce e vita nelle capanne de' campi e ne' rilruovi popolari. Tanto 
appunto operò Lutero , o a dir ilk;;1ìo , sciAiilalu il [ire co Ilo del 
suo divin maestro, fece queste cose senza trascurar quelle; e nel 
mentre che batteva gì' inquisitori , i cancellieri della università e 
i maestri del sacro palazzo , dava opera alla istruzione popolare 
in fatto di religione. A questo intendimento si riferiscono parec- 
chi suoi scritti popolari che pubblicò in quel torno , quali , ad 
esempio, i Discorsi intorno ai dieci comandamenti, detti due 

altrove , la Esposizione dell' Orazione domenicale pc' laici sem- 
plici ed ignoranti 1 . E chi non timori» conoscere il modo con cui 
s'indirizzava egli allora al popolo? Citiamo adunque alcune di 
quelle parole eh' egli mandava * a correre il pese o siccome dice 
nella prefazione del secondo di questi scritti. 

La preghiera , quest' atto inlimo del cuore , sarà certamente 
sempre uno de' punti da cui dovrà cominciare uno riforma di 
verità e di vita. 11 perchè Lutero vi dà opera subitamente , e lo 
fa con uno stile tanto energico , e con una lingua di tanta forza , 
che formavasi allora sotto la sua penna , da render malagevole , 
per non dire impossibile , conferir loro lo stesso colorito in altra 
favella. Tentiamolo alla meglio. 



1 Luti., Opp. (Lelpt), VII. p. 108U. 
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o Quando prèghi (die 1 egli siano poche lo lue parole, ma siano 
ii molti i tuoi pensieri e i tuoi affetti , e sinno precipuamente pro- 
li fonili. Meno parli, meglio pregili, poche parole e molli pensieri 
» deve avere il cristiano; le mollo parole e i pochi pensieri sono 
» del cullo pagano 

» L' esterna e corporale preghiera consiste in quel ronzio delle 

0 labbra, in quel chiacchierare esterno che si fa senza veruna ol- 
ii tenzione , e che d,ì negli orchi e ferisco I* udito degli uomini. La 
» vera preghiera è quella clic fassi in ispirilo ed in verità ; é I" in- 
» timo desiderio, il moto dell' anima , i sospiri che partono dal 
» profondo del cuore. La prima è la preghiera dessi' ipocriti e di 

1 lutti coloro eh' lui imo lidiin/a in loro stessi ; la seconda & la pro- 
li ghiera de' figliuoli di Dio che camminano col suo timore, n 

Passando poscia alle prime parole dell' Orazione dominicale: 
Patire nostro, dice : « Tra tulli i nomi niuno ve a' ha clic meglio 
» ri disponga verso Dio, quanto quello di padre; nò vi sarebbe 
o per noi uguale felicità e consolazione chiamandolo invece Si- 
li gnore, o Dio, o Giudice.... Da questo nome di padre com- 
« mosse sono le viscere del Signoro ; sendochò non vi sia voce più 
» amabile , più commovente di quella di un figliuolo verso il pa- 
« sire suo. 

n Che stai ne' cieli. — Colui che confessa avere un padre ohe 

* sta nel cielo, si riconosce come abbandonalo su !a terra. Da ciò 
» nasce nel suo cuore un desiderio ardente , siccome quello di un 
» figliuolo che vive lonlano dal padre suo , in estrania terra nel 
ii lutto e nella miseria. È come se dicesse : « Aimèl pdre mio! 
» lu sei nel cielo , ed io , tuo misero figliuolo , sono sulla terra , 
» lonlano da le , fin triboli e spine , circondalo da mille pericoli, 
» da mille necessita , ed immerso nel lutto. 

n Sìa santificalo il nome tuo. Colui che i> collerico, invidioso , 
ji che maledice, che calunnia, ec., disonora il nome di Dio. di 

• quel Dio in nome del quale fu battezzato. Col far servire ad usi 
n sacrileghi il vaso che Dio si è consacrato , simiglierebbe ad un 
» sacerdote che si servisse della sacra coppa per dare a bere ad 
' una troia o per raccogliervi del litanie.... 
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pi Venga il regno tuo. — Coloro che s' intendono ad arricchirsi, 
a murare con magnificenza , che vanno in busca di tutto eia clic 
il mondo pud dare , che balbettano con lo labbra questa pre- 
ghiera , simigliano a quelle grosso canno d' organo che suonano 
di tutta forza c senza posa nrllr chiese senza avere nò, parole , 

Più di lungi Lutero combatte l' errore do' pellegrinaggi cotanto 
i voga a que' tempi , e dice : * L' uno va a Roma , 1' altro a san 
Giacomo ; questi innalza una cappella , quello fa un legato pio 
per giugnere al regno de' cicli. E por qual ragione vai tu a 
cercaro oltremare il regno de' cicli ?. . . . V. nel tuo cuore che tu 
devi innalzarlo. 

» È terribile fatto -continua) quell' udirci fare questa preghiera : 
Sta falla la tua volontà! E dove Vediamo noi per tutta la Chiesa 
farsi la volontà di Dio?... Un vescovo insorge contro un altro 
v r-[( ivi i , un ìi chiesa cu litro 1' altra ; preti , monaci , monache, 
piatiscono, combattono, s' inquietano a vicenda, e ovunque 

buona, una retta intenzione; e a tal modo in onore e gloria 
di Dio gli uni e gli altri che fanno? un' opera diabolica vera- 
mente 

» Perchè diciamo noi pane nostro? (coniinua nello sporre il 
Dà oggi a noi il nostro pane quotidiano.) Perchè noi non pre- 
ghiamo per avere il pane comunale che mangiano i pagani e 
che Dio da a lutti gli uomini ; ma sibbene per lo pane celesto , 
quali figliuoli del Padre celeste. 

b E qual e adunque questo pane dì Dio? — È Gesù Cristo nostro 
Signore : Io sono il vivo pane disceso da cielo e che dà vita 
al mondo. Emerge da ciò, e attenda ben I' uomo a non in- 
gannarsi , che lutti i sermoni e tulle le istruzioni che non ci 
presentano né ci fanno conoscere Gesù Cristo, esser non pos- 
sono il noslro pane quotidiano , l' alimento dell' anime nostre. . . 

i> A cho giova che un tal pane ci sia stalo apparecchiato se 
non ci è offerto in guisa da poterne assaggiare?... Sarebbe 



» lo stesso che preparare un sontuoso banchetto, e che non vi 
a fosse chi dispensasse il pane , chi recasse 1' altre vivande , chi 
■ dasse a bere , in modo che i convitali dovessero contentarsi 
« della vista e nudrirsi de' soli profumi. . . . Dobbiamo adunque 
» predicare unicamente Gesù Cristo. 

• Ha tu domandi : che significa conoscere Gesù Cristo , e qua! 
« prò se no trae? .... Risposta : Imparare a conoscere Gesù 
» Cristo, e imparar ciò che dice 1' apostolo : Cristo, da Dio è 
» stato fatto per noi saviezza , giustizia , santificazione e reden- 
n sione. Ora tu questo intendi se riconosci che tutta la tua sa- 
li viezza e condannabile follia, la tua giustizia condannabile 

» redenzione una miserabile dannazione; se tu senti che di- 
i. nanzi a Dio ed agli uomini tu sei veramente un pazzo, un 
» peccatore, un impuro, un dannalo; e so lu mostri non solo 
» in parole , ma in opere e con sincero cuore , non rimanerli 
• altra consolazione ed altra salute che Gesù Cristo. Credere 
» non È nitro che mangiare di questo pane celestiale, » 

A lai modo Lutero tenevasi in fede alla sua risoluzione di 
aprir gli occhi ad un popolo cicco e guidalo da' chierici ove loro 
piaceva. 1 suoi scritti , in poco d' ora sparsi por (ulta 1' Alemagna, 
vi facean nascere un giorno novello , e spandevano in copia i 
semi della verità sopra un terreno ben preparalo. Ma nel pen- 
sare ai lontani , i vicini non dimenticava. 

[ Domenicani da tulli i pergami su cui salivano condannavano 
I' eretico infume Lutero. Quesl' uomo del popolo , elle potuto 
avrebbe sollevarlo eontro essi, disdegnò sempre siffatti trionfi, 
nè ad altro pensò mai che ad istruire i suoi uditori. 

La sua riputazione andava crescendo, c il comizio con cui 
innalzava il vessillo di Gesù Cristo , traeva sempre maggior con- 
corso allo sue predicazioni. Mai non fu veduta calca maggiore ; 
e Lutero andava dirittamente al suo scopo. Un giorno, salito sul 
pulpito in WiUfiinlK'T'Lia intesesi a stabilire la dottrina del penti- 
mento , e in tal' occasione disse un sermone che divenne cele- 
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brntissimo dappoi, cuci quale gitiii molle picire fondamentali 
della dottrina evangelica. 

Incomincia a raffrontare il perdono degli uomini con quello del 
cielo , e dice : « Vi sono due remissioni ; I' min delta pena , f altra 
■> del follo commesso; la prima riconcilia esiorion nenie 1' uomo 
>■> con la Ch'uosa cristiana ; la seconda, ohe i: la coleste indulgenza . 
n riconcilia l'uomo con Dio. Se un uomo non trova in sf: quella 
« tranquillità di coscienza, queir allegro cuore cheda la remissione 

» prarc tulle quelle che sono siale In n^ni tempo sulla terra. » 

Collimilo poscia in questa forma : « Essi vogliono buone opere 
» Fare prima che t peccati siano loro perdonati, nel uicnlre clic 
ii bisogna ottenere il perdono di questi prima di poter fare opere 
• buone. L' opere non sono che lavano le colpe ; queslc lava lu 
« in prima , e poscia avrai 1' opere 1 ! Che le buone opere devono 
u essere falle con animo lielo , con buona coscienza elio ci forn- 
ii eheggi dinanzi a Dio , vogliamo dire , con la remissione de' 
u peccali, e 

Passa poi al principale intendimento del suo sermone, che 
fu pur quello della riforma. La Chiesa s' era usurpato il luogo 
dì Dio c della sua Parola; egli la ricusa, c fa lutto dipendere 
dalla fede nella l'arola di Dio. 

ii La remissione de! fallo f die' egli ) non è in poi ere riè del papa, 
ii nù del vescovo , né del sacerdote , ni 1 di qualsivoglia uomo ; ma 
■ riposa unicamente su la Parola di Cosi: Cristo e su la tua pro- 
ti pria fede. E la ragiono si è che Cristo non ha volalo edificare 
» la noslra consola/ione, la nostra salute sopra una parola umana, 
» ma unirami'iile sopra sé slesso , sopra 1* opera sua e sopra la sua 
Parola.... Il tuo pentimento e le lue opere possono incannarli : 
» ma Gesù Crislo, tuo Dio, non t' ingannerà , egli non barcollerà, 
n ne l' infernale nemico riuscirà a rovesciarne le parole *. 

' Nichi ilie Vùrkc trcìbcti die Siimi,' jus; sniuli-M ifn' Auslreibung der 
Stillile [bui «lite Werke (Uih.. Opp. [Leipi.j, XVII, p, 1152). 

1 Chrisiusilvin fruii Mini du-uitla lii^uu, muli niiuki'ii ■ Lullo, Opp. '.Lcìp. ì, 
XVII, p. 10ÌJ. 

Stona itila Iti/orma. Voi, I. ÌO 



" Un papa , un vescovo non hanno maggior potere del me- 
i nomo ira' sacerdoti quando trattasi della remissione de' pec- 
i' cali ; anzi , in difetto di sacerdoti , ogni cristiano , foss' anco una 
« femmina , un fanciullo *, può fare la stessa cosa. Conciossiacliò 
n se un semplice cristiano li dico : — Dio perdona il peccalo in 
i> nome di Gesù Cristo, — e che tu ricevi questa parola con 

• ferma fede , e come se fosse Dio che te la indirizzasse , tu sei 

• assolto.... 

» Se lu non credi al perdono de' luoi peccali , tu fai bugiardo 
" il tuo Dio , e ti dichiari più sicuro de' luoi vani pensieri che di 
» Dioedcllasua Parola.... 

0 Nell'Antico Testamento non sacerdoti, non re, non profeti 
» avevano l' auiorilà di annunziare la remissione de' peccali ; ma 
>i nel Nuovo ogni fedele ha questo potere. La Chiesa e tutla piena 
. di remissione di peccali 1 ! Se un pio cristiano consola la tua 
» coscienza con la parola della croce , sia maschio o femmina , 
» giovane o vecchio , ricevi quesla consolazione con una fede tale 

• da lasciarti più. volle mettere a morte, anziché dubitare che 
>i cosi sia nel cospetto di Dio. . . Pentiti, poi fa lulte le opere buone 
» che puoi ; ma la fede lua nel perdono di Gesù Cristo tenga il 
» primo luogo, e comandi lulla sola sul campo delle lue balta- 

A tal modo parlava Lutero a' suoi uditori ammirati e rapili. 
Tulli i palchi l'ostruiti da cHieria impudenti a loro profitto Ira Dio 
e l' anima dell' uomo, erano rovesciati, e 1' uomo era posto a fronte 
a fronte col suo Dio. Lu parola del perdono pura scendeva dall' 
ulto , senza passare per mille eanali ojrn.mi|)ilon. Attiiirk'r valida 
fosse la testimonianza di Dio più non era mestieri che uomini vi 
apponessero ì loro falsi suggelli. Abolito era il monipolio sacerdo- 
tale ; la Chiesa era francala. 

1 ObesscboueinWdboder Kindwlirc (Luta., Opji. [Leips. j. KY11, p. luì). 
' Also sislisl (lu ilass die iirm/i» KUxh-: tuli vuii Ycr^cimiig der Sunden 

III Ubid.). 

1 Und Hauptmann im Falde lilùibe (Ibid.). 
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SOMMARIO. — Inquietudini de' inni .mici. — Viario i Heidelbergi. — Bibra. - Il 
pallio palali™. — I Parados»!. - Di.puta. — Gli udilori. — lliicer. - Brcm. — 
SnepI- ~ Convcr^aziuni con Lutero, — Lavar: rli .j ].:Hli movn:ii — Effetti pro- 

dotti lo Lutero. — 11 vecchio profeiKire. — La Torà luce. — Il ritorco. 

Bisognava frattanto che il fuoco da Lutero acceso in Wittem- 
berga , si estendesse altrove ; ed egli , non contento di annunziare 
la verità del Vangelo nel luogo di sua residenza , tanto agli stu- 
denti nella università , quanto al popolo nella chiesa , desiderava 
spargere in altri luoghi i semi della vera dottrina. L' Ordine ago- 
stiniano nella primavera dell' anno 1 51 8 dovea tenere il suo ca- 
pitolo generale in Hcidolberga ; e Lulcro vi fu chiamato, siccome 
l'uno degli uomini più eminenti di queir ordine. 1 suoi amici 
furongli attorno per islornnrlo da un tal viaggio, sapendosi troppo 
bene che i monaci cransi sforzati di rendere esoso il nome di Lu- 
tero in tutti i luoghi eh' egli dovea traversare. Alle contumelie 
giunto avevano le minacce ; e poco bastava a muovere un tumulto 
popolare lungo la via che dovea percorrere , e rimanerne la vit- 
tima. I suoi amici gli dicevano : u Ciò che non ardiranno fare con 
» aperta violenza, farannolo almeno con occulte insidie o con 
■ fraude *. » Ma Lutero da niuna cosa lasciavasi soffermare 
quando trallavnsi di adempiere ad un dovere, e nemmeno dal 
timore del più grave, del più impcndentc pericolo. Chiuse adun- 
que le orecchie ai paurosi discorsi do' suoi amici ; accennò loro 
Colui nel quale avea pusUi nani Mia lidanza, e sollo la custodia 
del quale voleva imprendere quel viaggio tanto temuto. Passate 



1 Lulh., Epp.. I,p. B8. 
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che furono !e fi-slr ili He sur resse, si pose sicuramente io via pe- 
destramentc 1 il d"ì 13 di aprile dol 1518. 

Aveva con lui una guida , per nome Urbano , che portavano il 
r.ii'dclli'tlo . e che doveva noeomp innario sino ,i Wursluirgo. 
Quanti pensieri in questo viaggio affollar si dovevano nella menle 
del servo del Signore I A Weissenfeld il pastore eh' egli punto 
non conosceva , lo riconobbe per lo dottore di Vitto tuberia , e 
fecedi lil le ed 'iiu'slc acro^lieu/e. *. Ad EiTurt due frati dell' or- 
dine suo a lui si congiunsero ; a [udenbach si abballarono nell' 
intimo consigliere cicli' elettore Di-enardo Pfeffiiycr, rhe li onorò 



o ove si trinavano. Lutero scriveva in propositi: 
o Ilo provalo piacere nel rendere questo ricco signe 



-, per la grazia di Dio; se non die io confesso di aver peccato 
. Dell' imprendere questo viaggio a piedi. Penso perù per questo 
» peecatu di non aver bisogno della remissione dello indulgenze ; 
» avvegnaché la contrizione sia perfetta, e compiuta la soddisfa- 
» 7Ìone. Sono vinto da fatica : nò trovasi posto in veruna vettura, 
u Non basta forse questa penitenza , e non o anche soverchia , di 
» contrizione o di soddisfazione 'f » 

11 riformatore dell' Alemanna non trovando posto nello pub- 
blici»' vetture, nò alcuno die fosse disposto a cedergli il suo 
posto, fu obbligalo, in onta della sua stanchezza , di partirsi il 
di vegnente di Coiiìii'gn luoilcsi aulente a piedi ; e giunse a Wurz- 
burgo la seconda domenica dopo Pasqua, sulT annotare; e là 
licenziò la sua guida. 

Trovavasi in quesla città il vescovo lìibra , il quale avea ac- 

1 l'cdester cenimi iLuth., Epp., I , p. 08). 
■ Ibid., p- 105. 
1 Ibid., p. 10J. 
* Ibid.,p. 108. 



Llimo TER/.0 - CAPITOLO INI'E' IMI) 



colle con tanta approvazione le lesi di Lutero ; e questi aveva 
una lettera dell' elettore di Sassonia da consegnarli. Tulio lieto 
quel vescovo della occasiono che [ili si offeriva di conoscere da 
vicino questo animoso campione della verità , si affrettò di farlo 
chiamare al palagio episcopale. Recossi ail incontrarlo , gli parlò 
con grande affezione, e gli offerse una guida sino ad Heidel- 
berg;!. Sia Luteni aveva incontrati » Wurzhurgo ì suoi due amici 
Stanpili, vicario generale, e Lnnge, priore di Erfurl, i quali 
ull'ertu iivi'vnim un (insili nella Inni \ctlina. Kinp'aziii adunque 
Ribra della cortesi: offerta ; e il di che venne, i Ire amici partirono 
di Wurzhurgu. Viaggiarono quindi insieme, discui-iendo sempre, 
per tre domi; e il di 21 aprile giunsero ad Heidelberg». Lutero 
andò ad alluci. ire nel culi vento desdi Agostiniani. 

L' elettore di Sassonia gli avea fatto dare una lettere per lo 
conte palatino Wolfgang, duca di Baviera. Lulero reeossi al 

magnilli'o cuslellu ili questo principe , la inacidirà dei quale fi <i'Jii;> 

Sassonia j\ i-i a un amimi f.iltu a posi» per ai mi lira re questa liella 
posizione <li Heidelberg» , dove si riunivano le due stupende val- 
late del Reno e del Xeekor. Consegnò la lettera eh' egli recava a 
Jacopo Simler, intendente della corte, il quale avendola Iella , 
gli disse : ■: Voi recate una lettera di credenza veramente pro- 
li ziosn '. i> 11 conte palatino accolse Lutero con somma benevo- 
lenza , e Io invilo spesso alla sua mensa in uno con Lange e Stau- 
pitz. Un'accoglienza cotanto ospitale fu per Lutero una grande 
consolazione , e scrisse in proposilo : « Noi ci ricreavamo tutti 
» insieme con gradevole e dolce conversare, mangiando, be- 
li vendo , passando in rassegna lutto le magni licenze del palazzo 
» palatino , ammira mio ne gli ornamenti, le armature, le corazze, 
>. in una parola , quanlo contiene degno di osservazione quel 
« listello illustre e veramente reale *. » 

1 [hr halli Imi Coti einen kistlidirn tj-eih'ii* (llild. , p. 111). 
* Ibtd. 
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Ha Lutero aveva a compiere un' allr' opera , e lavorare mentre 
che face» giorno. Deca lo in una università che esercitava una 
grande influenza sul ponente e sul mezzodì dell' Alemanna, do- 
veva ivi dare un colpo che scuotesse le chiesi' di quelle contrade. 
Posesi adunque a distendere lesi eh' egli proponessi di sostenere 
in una pubblica dispu lozione. Dispute di tal maniera erano di 
usanza ; ma Lutero senti che a render qiio.sla fruttuosa era neces- 
sario eh' essa gli animi preoccupasse. Per altro verso !a natura 
sua lo recava a preseli lare la velila sullo forma di paradosso; © 
Ì professori dell' università non permisero che la disputa si facesse 
nella gran sala di quello studio. Convenne per ciò contentarsi 
A' una sala del convento agostiniano, e il giorno 3fi di aprile fu 
stabilito per quel cimento. 

Heidelberg ricevette più tardi la parola evangelica ; e noli' 
assistere a quella conferenza si potè prevedere eh' ivi recati 
avrebbe i suoi frulli. 

La fama dì Lutero ivi trasse gran numero di uditori : corti- 
giani , professori , Minienti e cittadini vi accorsero in folla. Ecco 
alcuni de' /ViiW'jssj del dottore, chi tale fu il nome eh' fritlì diede 
alle sue lesi , e forse un lai nome ad osse darebhesi anche odier- 
namente. Nondimeno , tutto bene considerato , sarebbe facile di 

volperò questi ] numiI. .«sì in evidenti profusi /ioni : 

• 1. La legge di Dio à una dottrina salutare della vita ; nondi- 
a meno essa non può aiutar I' uomo nella ricerca della gìusli/ia ; 

n 3. Parecchie opere dell' uomo, per belle e buone che possano 
» essere , non sono però , secondo ogni apparenza , che peccati 
■> mortali. 

n 4. Opere di Dio , sellitene deformi e mal vago in apparenza , 
» sono nondimeno ili un lucrilo immortale. 

» 7. L' opere ile' giusli slessi sarebbero peccali mortali , se , 
u ripieni di una santa riverenza del Signore, non temessero che 
n I' opere loro fossero in sostanza peccati mortali '. 

mormfia timermtur [Lutti., Oj>p. idi., I.M!. 
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o 9. Diro che 1' opero fatte senza Cristo sono, eora' è vero, 
>■ morto , ma non mortali , i> una pericolosa obblianza del timoro 
« di Dio. 

» 13. Dopo la caduta cicli' uomo, il libero arbitrio non e più 
» che una semplice parola; e se l'uomo fa ciò elio gli riesco possi - 
« bile , pecca mortalmente. 

d ) 6. Un uomo clic s' immagina pervenire alla grazia col far 
» lutto ciò che gli è possibile di lare , aggiunge peci Mio a peccato, 

« o rendesi doppiamente reo. 

n 18. Cerio è che I' uomo deve intiera mente disperare di só 
n stesso , al line di essere aliilitiito ili ricevere la grazia di Gesù 
u Cristo. 

n 21 . Un teologo ili onore chiama male ciò cho e bene, e 
» bene ciò che è male ; ma un teologo della croce pirla giusta- 
» mente della cosa. 

» 22. La saviezza che insegna a conoscere le invisibili per- 
i fezioni di Dio nelle sue opere, gonlìa 1' uomo, lo aceieca e 
o gì' induro il cuore. 

» 23. La legge move la collera di Dio, uccide, maledice, accusa, 
» giudica e condanna lutto ciò che è fuori di Gesù Cristo 

» 24. Frallanto questa saviezza (§ 22 ) non ò malvagia , e la 
« legge (§23) none da ricusarsi; ma 1' uomo che non istudia lo 
» scienza di Dio sotto la croce, mula in malo tulio ciò ebe è 
* buono. 

» 25. Non È giustificalo colui ebe fa molte opere, ma sibbene 
» colui che senza opere molto crede in Gesù Cristo. 

j> 26. La legge dico : Fa questo! e ciò eh' essa comanda non è 
n mai fatto. La grazia dice : Credi in questo ! e già tutte cose sono 
" compiute *. 

n 28. L' amore di Dio nulla trova nell' uomo; ma vi crea ciò 

' Irz tram Bei' operalur, ocelot! , mahdicii , rram {adi , judicat , datano 
ouiajuid non isi in Carisio [Lutti., Opp. lai., I, 55). 

' Lei ditti : Fot hocl ti nunouam jil. Gratis dicil ; Crede in Anne.' Il Jan 
fona nini ommo ( lbltt.). 
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>i eh' egli ama ; 1* amore dell' uomo proviene dal suo prediletto', n 
Cioquu dottori in teologia coni rad isserò a questo lesi, i quali 
le avevano Ielle con quello stupore, elio suole indurre lu novità. 
Stronir-simo parve loro questa teologia : e nondimeno , per quanto 
afferma Lutero stesso , disputarono con un' affabilità , che gli 
ispirò inolia ['stimazione- , ma lecerlo nel tempo stesso con forza e 
huon giudizio. Lutero, dìil canto suo, nelle sue risposto mostrò 
una mirabile dolcezza , un' incomparabile pazienza nell' ascoltare 
le obbiezioni degli avversarli , o tutta la vivacità di san l'aolo 
nella soluzione delle fattegli dillicollà. Le sur risposte erano brevi, 
ma piene < Iella Parola di Dio, e rendevano ammirali gli ascol- 
tanti. Molli dicevano : a Egli ha tutto il fare di Erasmo, ma lo 
p> passa in questo : eh' culi professo apertamente quella dollrina 
» che Erasmo si conienti ili insinuare 1 . « 

La disputa al suo termine volgeva. Gli avversarli di Lutero si 
erano ritirati con onore rial campo di battaglia ; e solamente ii 
più giovine, {li loro, il doli or Giorgio Nigcr, rimaneva ancora olle 
prese col possente atleti. Spaventalo dalle ardile proposizioni ilei 
monaci) agostiniana, e non sapendo più a qnal argomento ricor- 
rere, coli' accento della paura gridò : » Se i nostri contadini 
» intendessero siffatte cose, vi lapiderebbero, vi ucciderebbero 5 ; > 

Mai non fu ascoltata con maggiore attenzione uno disputa di 
teologia. Le prime parole del riformatore avevano gli animi 

ferenti, destavano in (pioli' ora gronde attenzione. Sulle fisiono- 
mie di molti leggevonsi i novelli pensamenti elle fare vati nascere 
in essi le ardile affermazioni del sassone dottore. 

Tre giovani, tra gli altri , mostraronsi vivamente scossi. L' uno, 

' Amar Drì nwi (urenti . .srif rrnit smini diìigit/Ue; amor Aominit /il a sud 
A'tigìbili (Lulh., Opp. lai., 1. 5S). 

* Ducer, nello Stulletet.. .tnnai. ecang. rinata! ., p. ai. 

* Si rulliti /urr NN.fi'rml . rrrfr /rtju'di/jiiit eoi titiitrueretil ri intfr/irrnnl 
U.imi. !,n. Ili], 



unno terzo - capitolo dndecdio ih 
per nome Martino Bueer, era un domenicano ili ventisette anni , 
il quale inolila ilo' pregiudizii ilei suo Ordine, mostrava di non 
voler perdere una sola delle parole del dottore. Nato in una 
picciolo citta dell' Alsazia , a sedici anni era entrato in un mo- 
nastero; e palesò tosto si tirando insegno , che i monaci più illu- 
minali no concepirono lo più alte speranze 1 , e andavano dicendo: 
« Un giorno costui sarà 1' ornamento del nostr' ordine. » I suoi 
superiori te avevano mandato ad Ilei de Iberna a studiarvi Glosofia, 
teologia, c te lingue greca ed ebraica, lu quel tempo Erasmo 
pubblico parecchie delle sue opere ; e lincee le leste curi grandis- 
sima attenzione. 

Ben presto apparvero i primi scritti di Lutero, e lo studente 
domenicano con fretta d' animo diedesi a conferire Li delti-imi del 
riformatore con lo sanie Scritture. Alcuni dobliil intorno la verità 
della religione del pupa si mossero nella sua niente 5 . A lai modo lo 
luce dill'otnlevasi di ipl'-i giovili. 1. 'elei (ore patullili) prese ilncer 

Qual contento per Bucer non fu miti questo ! Niuuo si reco con 
ansia maggiore alla sala degli Agostiniani ; seco avea recato carta, 

mentre clic stendeva con mano veloce ciò che il riformatore di- 
ceva , la mano ili Dio a caratteri indelebili di ,-i-nlpi\a nel cuore 
le grandi verità che ascoltava . I primi' albori della doitrina della 
grazia irradiarono la sua mente in queir ora memoranda ': e il 
domenicano fu guadagnalo a Gesù Cristo. 

1 Prudenliaribns monarhii spem de se pnrf furimi tjcilnril (Mriib. Adam.. 
Vila Buceri, p. 211). 

* Cmn dottrinarti iti eis traditimi cum s.irri'.t titttris r'mlulisstl , quadam 
in ponfijiiaa rrligitmr susyttrin h,iWrc aepil [ Iloti.). 

■ Prìmam iiirrm puriaris seatenia de juslìficulione in tuo pttur* sensi! 

[IWdJ. 
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Non lontano (la Bucer trovava» Giovanni Brenz , o Brenzio , 
giovano di ilu iiiniimv armi, tì;:liuolo di un magistrato d'una città 
della Svevia , e in età di Iredici anni era stalo posto nel novero 
de^li studenti (li Hoidelberga. Era il più studioso di tulli; e al 
tócco della mezzanotte si alzava e poncvasi a studiare. Quest' abito 
convortissi in lui in natura, sicché (intanto visse, dopo la mezza- 
notte non potè più dormire. Più tardi consacrò queste silenti ore 
notturne alla meditazione delle Scritture; e fu uno do' primi ad 
accorgersi della nuova luce che appariva allora neh' Alcmagna. 
Egli I' accolse con un animo ardente di amore 1 ; e con gran bra- 
mosia lesse gli scrini ili Lutino. Ma qual fortuna non fu mai per 
lui quel vederlo , quell' udirlo in Hoidelberga ! La proposizione di 
Lutero che fece in lui maggior sensazione si fu questa : u Colui che 
k fa molle opere non ò giustificato nel cospetto di Dio; ma 
» sibbenc colui, il quale senza opere, mollo crede in Gesù 

Una donna pia di lleilbronn sul Necker , moglie di un senatore 
di quella città , dello Snepf , aveva ad esempio di Anna , consa- 
cralo al Signore il suo primogenito figliuolo, col vivo desiderio di 
vederlo tutto applicalo ai teologici sludii. Questo giovano, nato nel 
1 Ì93 , fece nelle lettere rapidi avanzamenti ; ma fosse inchina- 
mcnto naturale , od ambi/Jone , i> desiderio ili correre la carriera 
del padre suo , dedicossi allo studio della giurisprudenza. La pia 
genitrici' di mal animo portava clic Entrilo, il suo diletto figliuolo, 
non seguitasse quella carri era ■.M.i quale lo avea consacralo ; o lo 
ammoniva , lo incalzava , gì' intimava senza posa di satisfare al 
voto fatto da lei il giorno stesso in cui lo partorì al Signore '. 
Erardo, vinto Inanimente dai materni subillamenti , diedesi allo 
studio della teologia , e gusto i novelli pensamenti in siffatta guisa 



1 Inaem Dei bmefiaam lirtits Orrnftlu annodi, a grata metile amjileius 
tsl (Slelch. Adam., V'ita Dvceri, V . ali). 

' Crei,™ inttrpttlatiotubut eum voli quid de nato ipso [ecerai , admonerct ; 
ti a studio jarit ad theotogiam quasi conciati avocirct IJlelcb. Adam., l'ila 
Saep/iiì. 
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che umana forza non sarebbr 1 siala possente a ri [nuovi 1 rio <l;i essi. 

Era gran famigliare ili Bucer e ili Brcnz, e questa dimestichezza 
duri) tulla la viln loro : <■ che le amicizie fondate sulla virtù e l' a- 

>■ giammai, v Egli assisteva co' .suoi due amici alla disputa di 
Heidelberg! ; c i paraili issi e la coraggiosa lolla de! iU>tt< >if di 
Wilteruberga accesero in lui fiamma novella. Ricusala pertanto 
1' opinione fallace de' meriii umani , abbracciò la dottrina tlol In 
gratuita ijìnstilira/.iniir del peccatore, 

11 di che venne Bucer recossi da Lutero : t Ebbi con lui (scrìsse 

» poi) una con versa zi ori e famigliare e senza loslimonii , pranzo il 
* più squisito eli" io mai gustassi , non per le pietanze , ma per le 
■i verità che mi erano poste innanzi. Per quanle obbiezioni eh' io 
» facessi, il dottore a tutte rispondeva ed ogni rosi spuneva con 
» mirabile chiarita. Piacesse a Dio eh' io avessi 1' agio di scriver- 
li lene più distesamente 1 ! » Lutero stesso dai canto suo fu tocco 
dai sentimenti di Ducer, e scrisse in proposilo a Spalatino : e È 
» il solo monaco del suo Ordine che sia sincero e dabliene ; è un 
n giovano di alle speranze, llammi ricevuto con gran bonarietà, 
ii ha conversato meco con grande avidità d' ascollarmi ; egli è 
« degno veramente della nostra confidenza e della nostra aflc- 
b zione V » 

Brenz , Snepf ed altri ancora , sospinti dalle nuovo verità che 
cominciavano a risplcndero nel loro intelletto, reeansi pure a vi- 
sitare Lutero; e parlano, o conferiscono con lui , o chieggongli 
schiarimenti sopra eie- che non hanno bene inteso. Il riformatore 
rispondo appoggiandosi sulla Bibbia ; ed ogni sua parola fa scintil- 
lare per essi una novella luce , che un nuovo mondo para loro 
dinanzi. 

Partitosi Lutero , questi uomini generosi incominciarono ad in- 
segnare in Heidelberga ; cho bisognava continuar l' opera dall' 

1 Gerdesio, Jfonunt. unliij., eie. 
• Luth., Epp., I, p. 413. 
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uomo di Dio cominciala , e, non lasciare estinguere l;i face oh' ejili 
aveva accesa. Se lare il maestro, ivi parleranno i suoi discepoli. 
Ilrenz , solihriie dovano fossi 1 , spasi; san Matteo, prima nella sua 
camera, poi, falla quesla troppo angusta . nella sali della tìlosnlia. 

invidia ne' leoUiia e se ne sdegnarono, limi/, prese allora jtli or- 
dini saeri , e trasportò le sue lelture nel rollerò de' canuniei dello 
Spirilo sanlo ; e a lai modo il fuoeo, già acceso nella Sassonia , 
divampò anche in Heidelberg. La luce moltiplicava i suoi cenil i, 
u fu quello per lo Pastinalo il tempo lidia seminagione, siccome 
fu detto. 

Ma non fu il solo Pastinato che raccogliesse ì frutti della di- 
sputii di Heidelberg; e questi animosi campioni della verità di- 
vennero ben presto grandi luminari della Chiesa. Cuoprirono 
tutti i gradi più eminenti, e presero prie a molte controversie 
unisse dalla riforma. Strnslwrijii . e più lardi 1' lnidullerra , do- 
vettero alle fatiche di Ducer una più pura (.'ignizione della verità. 
Snepf la professo prima a Ma riunii . poi a Stuarda , indi a Tu- 
din^a e finalmente a .Iena, tirenv. , dopo avere insegnato in Hei- 
delberg , passòo sporre la verità un lungo tempo ad Hallo, 
nella Svevia , e poi a Tubiniia ; e con questi tre uomini c' incon- 

Qucstii dispola fere [iure progredire lo stesso Lutero ; che di 
giorno in giorno la cognizione della verità in lui fa co va si più lu- 
cida , più londa ; perchè ebbe a dire : s lo sono un di coloro che 
ii hanno fatto progressi con lo scrivere e coli' istruire gli altri, non 
. già di coloro , i quali da nulla (annosi di un trailo grandi o sa- 
lienti dottori » ^ f ' 1 • * 
ilei le scimi i' amplio va la surgelile verità, e consola vasi a lai modo 

della caparbietà con cui i vecchi dottori sostenevano le vecchie 
dottrine. A questo proposito scriveva : « Ilo la magnifica spe- 
li raiiia che, del pari che Cristo, rigcllaln da'f.iudri, corse verso 
n i Gentili, noi vedremo accolla dalla novella generazione quella 
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v vera teologia che ricusano questi vecchi di vane c fa ni Listi che 
» opinioni '. o 

11 capitolo agostiniano era terminato, e Lutero pensò a tor- 
narsene in W il lem borsa. Il ponte palatino diodegli per l'e- 
lettore di Sassonia una lettera nella quale diceva : « aver Lutero 
« nella disputa mostrala tanta abilità da tornare n traudissimo 
« onore della università di Willembcrga. » Non si volle permet- 
tere eh' egli se ne tornasse a piedi s ; e gli Agostiniani di Norim- 
berga lo condussero sino a Wurzburgo. Di là reeossi ad Erfurl co' 
suoi confratelli di quella città ; e appena ivi giunto recossi alla 
casa di lodoeo, suo aulico prece I lori:. Innesto vecehio professore, 
allìitlis'-iuio e più che mai scandalezzato della via presa dal suo 
discepolo , soleva porre dinanzi a tutte le sentenze di Lutero un 
tela , lettera di cui servi vansi i Greci per accennare condanna- 
zione "'. iùdi ai oca sel lilo al giovane dottore per fargli i madori 
rimproveri, e questi desiderava di rispondergli in voce, lodoeo 
non volle riceverlo , e Lutero allora gli scrisse : « Tutta 1' univer- 
» sitò , trattone mi licenzialo, pensa come penso io. V ha di più: 
b il principe , il vescovo , inoli' altri prelati , e quanti sono i cnV 




'■ anco fossero dure , mi niiscireliben) dolcissime. Aprili' adun- 
- que senza timore l'animo vostro; sfogate la collera vostra ; in 
» quanto a me , non voglio ne posso essere irritalo contro di voi ; 
i e Dio e la mia coscienza ne sono tcstiraonii \ « 



Il vecchio dottore fu tocco dai sentimenti del suo antico allievo ; 
e volle vedere se pur v' era modo di sopprimere il tela conilan- 
nalore. Vennero a spiegarsi tra loro, ma senza risulta men to , c 
Lutero scrisse in proposti» : « Gli ho almeno folto intendere che 

1 Lnth., Epp.,1, p. 119. 

■ Veni autm turni qui itram pedetter (IMd,, p. 110). 

• Omni'IiUf ;if(ififii ;ì;.;j iijii Ifu'fu yr-tf- fi' I 11)1(1.. p. 111). 

' Il>id. 
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.i tutto le loro sentenze erano simigliatili a quella bestia , che , 
» per quanto diecsi , si mangio (la se stessa. Ma si ha un boi faro 
» a parlar con un sordo ! Questi dottori storinosi ostinatamente 
i stretti alle loro distinzioni ; sebbene confessino non avere che 
• i lumi della ragione naturale per sostenerle , siccome dicono ; 
» caos tenebroso per noi cho altra luce non annunziamo , se non 
■ Gesù Cristo , sola e vera luce 1 . » 

Lutero parli da Krfurl nella vettura del convento agostiniano , 
la quale lo trasporti! sino ad Eisleben ; di là gli Agostiniani del 
luogo , alteri di un dottore che giltava tanto splendore sul loro 
ordine e sulla loro citta dov' era nato , lo fecero condurre a Wit- 
temberga coi loro cavalli ed alle loro spese. Ciascuno voleva dare 
un attestalo di stima e di affezione a quesl' uomo straordinario 
che ad ogni passo facevasi più grande. 

Giunse il sabbaio dopo V Ascensione ; e il viaggio avocagli gio- 
vato in guisa , che i suoi amici lo trovarono più alante della per- 
sona a più iu carne di quello che fosse all' allo del suo dipartirsi '. 
Molto furono confortati da quanto udirono da lui ; Lutero prese 
fiato alcun tempo, che di riposo avea mestieri dopo le durate 
fatiche della sua corsa e della disputa sostenuta in llcidclbcrga ; 
ma questo riposo non fu che una preparazione a lavori di mag- 
gior fatica. 

1 «ili diramine nifionù naturali!, qvod apud noi idem al quad chaot !(- 
nehrarum , f ut non predìtamus aliam lucem , guani Chrinum Jnum , lucerti 
vtrain rt Jolam (Lutb., Epp., I , p. 111). 

' Ita ut nonnuKfi ridtar [attui liu&ilior fi corpufinfior (Iliid ), 
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- PrnUmsnto. — Il pi 



— Leaao X. — Lutero 



Lo verità aveva finalmente alto levalo il capo nel seno della 
cristi nn ita ; e vittoriosa contro gli organi inferiori ilo! panato, do- 
vca porsi in lotta col papa stesso. Noi passiamo a veder Lutero 
alle prese con Roma. 

Fu al suo ritorno da lleidelberga che Lutero tanto avanzossi. 
Le sue lesi intomo allo indulgerne erano slate mal intese, per 
cui si pose ad esporne il senso con maggiore chiarezza. Ai cla- 
mori che per odio cicco aliavano i suoi avversarli , aveva ricono- 
sciuto quanto importasse il trarre alla parte sua gli uomini più 
illuminati della nazione. Si risolvette per c.Ui di appellarsene al 
loro giudizio coli' offerir loro le basi su cui fondavansì i novelli 
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suoi niiiiiiirijinii'iili. Conveniva pur rotiditrsi miri vaiti! a provo- 
care le decisioni di Roma , ed egli non lardò ad inviarvi le suo 
dii hiiiin/.inm. Con una mano le offerse agli uomini illuminali e 
senza passione" del suo popolo, nel inenire che eoli' altra le po- 




sizioni i-lic lii vi'i itii lo slringov a a difendere. Ripeteva di nuovo : 
che ogni cristiano, il quale abbia un vero pentimento , ottiene 
senza indulgenza la remissioni' de" suoi peccali; che tanto il pipa, 
quanto il minimo Ira' sacerdoti, non può so non dichiarare sem- 
plicemente ciò clic Dio ha pontonaio ; che il tesoro de' meriti dei 
santi, amministrato dal papa , era uno chimera ; e che la santa 
Scrittura era la sola norma della tede. Sopra alcuni di questi 
punti tornerò più il proposilo riferire le stesse sue parole. 

Incomincia dallo stabilire la natura della vera penitenza, ed 
oppone quest' allo di Dio che l'uomo r inno velia, alle luslro della 
romana Chiesa, « La voce greca (die egli; ^ì-mtì-.t significa : Iti- 
« vestite uno spirito novello , un nuovo sentimento , una nuova 
» natura, in guisa che , cessando d' essere terrestri , siate fatti 
« uomini di cielo.... Cristo è un dottore dello spirilo, non della 
'i tollera , c le sue parato sono spirilo e vita. Egli adunque inse- 
» glia un pentimento secondo lo spirilo e la verini, non già quelle 
ii calerne pernioni:» a cui possono soddisfare, senza umiliarsi, 
" i più orgogliosi peccatori. Egli vuole un pentimento che [lussa 
compiersi in ogni t'ondi/iniio dell' umana vita, sotto la por- 
li poro dei re, sotto la sottana de' chierici, sodo il cappello ile' 
« principi , tra le pom[>e di ^Babilonia , dove si trovava Daniele , 
■ sotto la tonaca de' frali del pari che sotto i cenci de' limosi - 
» nanti \ » 

' Lnth., n rP . (Le[[ffl ), XVII, p. 99 ■ 113. 
' Intonili In |>rim:i lesi . 
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Più in là Irovansi questi' autori parole : n Io punto non bado 
a ciò chea! papa [ii;ico o dispiace. Kgli ù un uomo come idi altri: 
e più papi vi furooo che amarono non solo i vizii o gli errori . 
ma cose ancora più gravi, più straordinarie. Ascolto il papa 
come papa , voglio dire , quando parla ne' emoni o coli' auto- 
rità di essi, o quando decreta qualche articolo con un concilio, 
non già quando parla a sua posta. Se facessi altramente, non 
dovrei dire con coloro , i quali non conoscono Gesù Cristo, che 
le orrende stragi di cristiani delle quali si bruttò Giulio 11, 
sono stati i benefmi di un pio archimandrita verso le pecorelle 
ilei Signore '"?.... 

n Doglio maravigliarmi (continua) della semplicità di coloro 
die hanno detto le duo spade del Vangelo rappresentare l' una 
il potere spirituale, l'altra il potere temporale. SI; il papa 
brandisce una spada di ferro, ed offresi a tal modo alla cri- 
stianità, non qual tenero padre, ma qual terribile tiranno ! Ah ! 
Dio irritato diedeci la .spada clic abbiamo voluto , e ritrasse da 
noi ciò che abbiamo disdegnato. In veruna parte del mondo 
furono guerre tanto terribili quanto tra cristiani.... E per qual 
ragione l'abile iugegno trovatore di questo liei comenlo, non 
ha con pari sottilità interpretata la storia delle due chiavi da 
Cristo commesse a Pietro, e stabilito qual domma della Chiesa, 
'■bc 1' i serve ;ul aprire i tesori del cielo, e 1' altra quelli della 

» li impossibile ( continua ) che un uomo sia cristiano senza 
posseder Cristo; ose questo possiede, egli ha nel tempo stesso 
lutto ciò ciie a Cristo perliene. 11 fatto che pone in pace le nostre 
coscienze si e, che per la fede i nostri peccati più in noi non 
sono , ma sibbene in Gesù Cristo , sopra il quale Dio li ha cu- 
mulati ; e che da un altro lato nostra è tutta la giustizia di Gesù 
Cristo, a cui Dio l'ha data. Cristo pone sopra di noi la suo 



1 Tesi 38. 
* Tesi 80. 

Storio dilla figurino Voi. 1 
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ji mano , e noi siamo disio sima li : u- lt 1 ■ getta sopra noi il suo man- 
» lello, e losìo siamo difesi; sendochò egli sia i) Salvatore di 
» gloria in eterno benedetto*. » 

Con tali intendimenti della ricchezza della salute di Gesù. Cristo, 
più non V era bisogno d' indulgente, 

Lutero assalisce il papato, ma parla nel tempo slesso onore- 
volmente di Leone X : « 1 tempi in cui viviamo sono tanto ini- 
n miri (die egli ;, che a nel»! i più eliminili personaggi non pos- 
" sono venire in soccorso della Chiesa. Abbiamo adesso un ottimo 
1 ' ponti-lire in Leone X, la cui sincerità e il cui sapere ci fanno 
» granile cut isola zio ne. Ma che può solo quest' uomo si amabile, 
ii si grazioso? Degno era d' essere papa in tempi migliori ; chè 
* nel nostro noi meritiamo i Giuli II e gli Alessandri VI. » 

Scende poscia al fatto , e dico : « In poche parole e arditamente 

■i voglio esporre i|iies(a i;r.ui bisogna : La Chiesa trovasi in 11C- 
tessila di una riforma ; e questa non può operarsi da un uomo 
» solo, come il papa, nò da molli uomini, quali sono i cardinali 
» e i Padri de' concilii ; ma siubene dal mondo intiero , e a dir 
" meglio , è un' opera ebe spella a Dio unicamente. 11 quando poi 
■• debba L'oiiiineiiire unii tale riforma . e nolo iiiiieameiite a Colui 
o che eredi tempi.... L'argine ò rotto e sprofondato, ne più pos- 
siamo noi ralleuere le onde ebe si riversano impetuose. » 
Tali sono alcuni pensamenti , alcune delle considerazioni che 
Lutero indirizzava agli uomini illuminali ilei suo paese. Appros- 
simavasi la Pentecoste , giorno in eui gli apostoli resero a Gesù 
Cristo resuscitalo la prima testimonianza della loro fede; e Lu- 
tero, apostolo novello, pubblicò in quella solennità questo libra 
pieno di vita , nel quale affrettava con tulli i suoi voli una resur- 
reiionc della Chiesa. Il sabbato, 22 maggio (518, vigilia della 
Pentecoste, inviò la sua opera al vescovo di Brandeburgo, sue. 
ordinario , e gli scriveva : 

« Degnissimo padre in Dio I fc passato alcun tempo dacché una 
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unno quarto - capitolo primo >» 
o nuova ed inaudita dottrina , risi! nani nulo le apostoliche indol- 
ii ^eiiie, cominci» a ristionare iti queste contrade. I sapienti e 

gì' insipienti ne rimasero scossi ; e molte persone, le une da me 
« conosciute, e l'altre no, mi sollecitarono a pubblicare in voce 
» o per iscritto ciò ili' io pensava intorno la novità , per non dire 
« f impudenza di una tale dottrina. Stellimi da principio ritiralo 
» e silenzioso , ma vidi rettile lo cose toni' oltre ila porre in coni- 
li promesso la santità del sommo pontefice. 

• Che fare io mi doveva allora? Pensili in sulle prime di asie- 
« nenni dall' approvare e dui condannare queste dottrino; ma 
« di stabilire su questo ini [io ria n te proposilo una disputatone, 
ii sino a tanto ohe la santa Chiesa avesse sentenziato. 

» Ni uno si presentò a la le disputatone alla quale aveva io in- 
ii vitato ogni uomo ; e lo mie lesi sendo ppi stale avvisale , non 
« qual argomento di discussioni; , ma come proposizioni asserite 1 , 
ii trovomi in debile di pubblicarne una sposinone. Degnateli 
» adunque di accogliere con animo benevolo questa mìa povera 
p fatica * eh' io vi presento, o clcmenlissimo prelato; e affinchè 

» stra Riverenza di prender penna e calamaio per cancellare 
o tutto ciò che puli sse spùieerle , ed anello dar alle lianimc e bru- 
ii dare intero questo mio scrino. So che Gesù Cristo non ha hiso- 
» gno del mio lavoro ne de' miei servigli , e eh' egli saprà bene 
i) senza di me annunziare alla sua Chiesa le buone novelle. Non è 
ji già eh' io mi farcia pura delle bolle e delle minacce de' miei ne- 
» miei; elio il fatto sia ben d'altra forma. S' essi non fossero si ira- 
» pudenli e sì sfrontati, niuno intenderebbe parlare di me ; io mi 
ji rannicchierei in un cantuccio, e vi studierei a mia sola istru- 
» zione. Se questa bisogna non e quella di Dio , essa certamente 
a non sarà nè anche la mia , ne quella d' altri , e risolverassi in 
» fumo. La gloria e I' onore siano sempre a Colui al quale solo 
■ pertengono! n 

' Non ui dispulabilia . tid nnrrta «tip trattar [Lulh., Epp., I, p. Ili':. 
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Lutero era ancora pieno ili rispetto verso il capo della Chiesa ; 
e suppii no va in Leone X giustizia ed amore sincero dell» verità. 
Pensa per ciù d' indirizzarsi a lui ; ed otlo fioriti dopo , la dome- 
nica dclhi Trinili , uniiigio l 'i 1 scrissi'};! i min Intiera, di cui 
offriamo qui alcuni frammenti. 

«Al beatissimo padre Leone X, vescovo supremo, il frate 
» Martino Lutero agostiniano , augura V eterna saluto! 

o Intendo , santissimo padre , elio malevoli rumori corrono 

■ conLro me , e che ponsi in mala voce il mio nome nel cospetto 
» di Vostra Santità. Sono gridato eretico, apostata, perfida, e 
ii mi si danno altri mille nomi ingiuriosi. Ciò eh' io veggo mi fa 
» stupore, e ciù che ascolto mi dil spavento; ma fermo sta 

■ I' unico fondamento della mia tranquillità , ed è una coscienza 
" pura e qnietissiui;i. Degnatevi . o santissimo padre , ili ascollar 

Lutero espone l' origine di lulta questa faccenda ; poi continua 
a questo modo : 

« In tulle le taverne altro non si udiva che alte querele contro 
» I' avarizia de' chierici, e male parole contro il potere delle 
» somme chiavi e contro il vescovo supremo. Tutta I' Alemagna 
» n'è testimonio; ed io all' udire siffatte coso, il mio zelo si 
i> commosse per la giuria di Gesù. Cristo ; e se lanlo non mi si 
ii vuol credere , dicasi pure eh' io fui mosso dall' impelo dell' 

» Fecimi ad avvertirne alcuni principi della Chiesa ; mn gli 
>> uni si fecero beffe di me , gli altri fecero i sordi ; chò il terrore 
» del vostro nome parca che tutti gli incatenasse. Allora fu eh' io 
i pubblicai questa disputa. 

a Ed eccovi , o santissimo padre , eccovi l' incendio che si 
« grida aver posto in fiamme il mondo intero! 

» Frattanto che deggio io fare? Disdirmi non posso ; e veggo 
• bene che questa pubblicazione da ogni parto odio mi procaccia, 
» odio inesplicabile veramente. Io plinto non amo di far comparsa 
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'i nel mondo; sapendo bene di essere senza scienza, senza in- 
n gegno, e troppo picciolo per si grandi cose, precipuamente 
• in questo seeolo illusire , in cui se Cicerone stesso vivesse , 
pi sarebbe astretto ad incantucciarsi in un ondilo ascuro '. 

» Ma ned' intendimento di nnimatisiire i miei avversarli , e 
o di rispondere olla ressa clic mi vieti fatta da molti, io mi 
» conduco a pubblicare i miei pensamenti. Lo fo , santo padre , 
« a nia^ior tìecurtà sullo 1' ombra pratesi Ini'c dell' ali vostre, 
pi Tutti coloro che lo vorranno, potranno a tal modo capacitarsi 
ii della 'semplicità di finire con cui lui iliiinniidalii all' ccek-siaslicEi 
■I autorità di istruirmi , e ilei rispetto per me din lustralo al potere 
ii delle somme chiavi 8 . Se non avessi conveneiolineiile eliminila 

o si limi re Federico, duca ed elettore di Sassonia, die tanto 
'i splende tra idi umici dell' apostolica e cristiana verità , a vessi- 
li sofferto nel suo Studio ili Wi Iteli il icrga un uomo colanlo peri- 

ii con quanto sono. Dannate od abbracciale la mia causa ; datemi 
n torto o ragione , morti: a vita , siccome piacerà vvi. lo ricono- 
» sc-crò la vostra voce per quella di Gesù Cristo , ohe presiede e 
p. che parla per voi. Se avrò meritata la morie, non ricuso di 
pi morire 1 ; la terra , con Lullo ciò eh' e in essa , 6 del Signore ; 
» eh' cidi sia lodalo per tutta l' eternità ! Così sia. Che egli vi 
« guardi eternamente I Così sia. 

• Unta 11 giorni) della Santa Trinili I' anno 151H. 

ìi Frali: Maiitimi bruno . (tijo&liììiano. 

1 Sii cfpjil nectnUai, me amami xtreprre inter olartt. aggiunge «gli 
[Loln., Epp., I, p. 121). 

■ fjuam pure, iin\piirìl'-rijue rtilistuaitraiii putestntrm et rtrmnlinm rbi- 
rium 7 pi ir vienili p-f rnhterìm (lliìd.). 

' (filare , blitliisiiiie l'ulrr. /iri.dP'mon me jn-..'pf,iis Imi- ìli iilirnili'iii's afferà. 
rum pinmi/m.! pjtl.f Mini ci Wi.'li : firt/irn . invilii'.- i nni, rernen ■ appruhn . 
rrprolia, 111 pliirneril. Ynrrm luam . rue- m l' liristi in Ir jinr-siiii-iiln ri /ii.jmn 
lif agnoteam. Si monna memi, mori non rtcusu&o llnid.). 
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Quanta umiltà , quanta verità in quesiti timore di Lutero , o a 
dir un'elio , in questa confessione di' egli Hi . vogliamo dire, che 
il suo giovanile od acceso sangue s' era Torse troppo presto infiam- 
malo ! Riconoscesi qui I' uomo sincero , il quale , lungi dal pre- 
sumere di so stesso, paventa 1' intromettersi delle passioni nello 
sue opere anche le più conformi alta Parola di Dio. Passa gran 
differenza Ira questo linguaio e quello di un fanatico orgoglioso. 
Scorsesi iti Lutero il desiderio clic lo divora di accostare Leone X 
alla causa della verità , di prevenire ogni scissura , di far proce- 
dere dalla sommità della Chiesi questa riforma di cui proclama 
la necessità. E certamente non puù imputarsi a Lutero di aver 
distrutta ncll' Occidente queir unità lamentala poscia da tante 
persone di ogni scila. Egli in vece sacrificò tulio per mantc- 



suliini-n/ii dello salute operata da Gesù Cristo , squan-innnin ai 
piedi della croce la veste del Signore. 

Scritta quesla lettera , quel giorno stesso Lutero s' indirizzò 
ili suo aniicii Statqiilz , vicario generale del siiti online, per inte- 
ressarlo a far giungere a Leone X la sua epistola e le sue riso- 
ti Priegovi ;gli scriveva: di accogliere con benevolenza le povere 
ii cose ' di' io vi mando, e di farle giugnerc all' eavUonle papa 
n Leone X. Non pretendo con ciò trascinarvi nel pericolo in cui 
» mi trovo; che tutto solo voglio affrontarlo. Vedrà Gesù Cristo 
» se ciò eh' io ho detto è cosi sua o fatto mìo ; Gesù Cristo , 
ii senza il volere del quale la lingua del papa non può disnodarsi , 
» né la mente dei re nulla risolvere. 

ii In quanto a coloro che mi minacciano, nulla ho loro da rispon- 
« dcre , se pure non e la semenza di Reuchlin ; — Il povero non 
» ha nulla a temere , sendoche nulla abbia da perdere *. — Io non 



[ , nihìì potisi prrdcre (Lulh., Ep.. I, p. 118). 



LIBRO QCARTO - CAPITOLO PRIMO 



« ho nò beni di fortuna , ne denaro, e non ne chiedo. Se in altri 
« tempi ebbi qualche onore e qualche buona nominanza , colui 
» che ha comincialo a rapirmeli , compie l' opera sua. Non mi ri- 
" mane che questo ri i ìschi corpo ail'raliln ila ialite gl'uve ; lo ucci- 
ii dnno con fraudc o con fi uva alla gloria ili Din! llrcvicranno forse 
ii a Usi modo di un' ora o due il Icmpo della mia vita ; e a me 
« basla di avere un prezioso Redentore , un possente Sarrilìca- 
« loro , (leso. (Iristn . mio Signore. Loderollo sino a tanto che mi 
n rimarrà un solilo di vita ; o se alcuno meco non vuol lodarlo 
■ die m' importa! j> 

Queste parole a noi pongono a nudo il cuore di Lutero! 

Nel mentre eh' egli avea a tal modo fisi gli occhi sopra Roma 
con fidanza piena, Itoma mulinava vendette contro di lui. Sin dal 
poemi :l di aprile il cardinale llalliiole della Rovere avea scritto 
in nome del papa all' elettore Federico di sospettare della sua lede, 
e dovessesi ben guardare dal proto^ere I.ulero. Questi scriveva 
in proposito: « 11 cardinale Raffaele avrebbe provalo gran con- 
>. tento a vedermi bruciare per semenza del duca Federico'. » A 
lai modo Roma cominciavo od affilare le sue armi contro Lutero : 
ed era nell' animo del suo protettore elio recare gli voleva il primo 
colpo ; e so riusciva a distruggere quel ricovero sotto cui riposava 
il monaco di Willembcrga , questi diveniva per essa uua facile 
predo. 

I principi alemanni erano mollo teneri della loro faina di prin- 
cipi cristiani , e il menomo sospetto di eresia li sgomentava", e la 
corte di Roma aveva abilmente profittato di tal loro disposizione. 
Federico, peraltro parte, era sempre stato d isl retta mento a tlac- 
calo alla religione de' padri suoi ; e la lettera del legato apostolico 
fece sull' animo di lui una vivissima impressione. Ma era uomo 
che , per principio , in ogni cosa procedeva consideratamente , e 
sapea che la verità sempre non era dal lato del più forlc. Le fac- 
cende dell' impero con Roma gli avevano insegnalo a procedere 



1 Lulb ., Opp. (W,), XV, p. 339 
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guardingo con questa corte ili sempre avari ed ambiziosi inten- 
dimenti; ed aveo riconosciuto che per essere principe crisli;iiu> 
non era necessario essere schiavo del papa. 

i Non era egli (ilice Mcl.mtuno; uno ili quegli spirili profani die 
ip vogliono spegnere ogni mutamento appena se ne avvisa il prin- 
» eipio 1 . Federici! si sottomise a Dio; lesse con altrii/iune gli 
» scritti che uscivano in luce , e non consentì mai che fosse di- 
» strutto ciò che vero gli parve *. » E laulu poteva egli", signoi'e 
coni' era di vasti dotuinii, e tenuto nel]' impero in tanta colisi- 
deraziono quanto e più dello stesso imperatore. ^ ^ 



monto che lascio negli animi una profonda impressione. Distinse 
la scomunica in interna ed esterna , la prima escludente dalla co- 
munione di Dio, la scarnila etcì il ilo ile dalle cerimonie della 
Chiesa, u Niuuo Jdiss' egli; può riconciliare con Dio l'anima ca- 
li duta so non Dio slesso ; niuno può separare un uomo dalla co- 
» munionc con Dio , se non e quest,' uomo slesso co' suoi peccati. 
» Beato colui che muore in una scomunica non meritala ! che nel 
>i mentre di' egli snfiVo un grave costigli d;igli uomini per l' amor 
» suo verso la giustizia , riceve da Dio stesso la corona dell' eterna 
■ felicito.... » ' 

Gli uni plaudirono altamente a questo ardito linguaggio ; gli 
altri se ne indignarono, e crebbe in loro la mala disposizione con- 
tro il riformatore. 

Ma Lutero non era più solo a sostenere la guerra ; e sebbene la 
sua fede non abbisognasse elie del solo aiuto di Dio , nondimeno 
una falange s : era formala d' intorno a lui a fargli scudo contro ì 

1 .Vri- profani! juilieii ■irt/urns 'pl.-r /freni mirr'ir. iinini'iim in ri f,i fèlli leu rtlir- 
rime opprimi jubenl [Metani., Kit. tuffi.). 
■ Dio Mttfl, it ea qx<cc rem etti judkarit , deieri non rotuil [Ibid.J. 
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suoi nemici. Il popolo alemanne, aveva uiliia la voce del riforma- 
loro , dai discorsi e ditali scrini del quale partivano lampi clic ris- 
vegliavano od illuminavano 1 suoi contemporanei, 1,' onoraia della 
su;i fede precipilavasi in torrenti ili fui.n u sui i-uiii'i istupiditi ; e io 
vila infusi ilii Din in ipioll' :miui;i siraoriliiiaiia cuinunicavasi ili 
Corpo unirli, della Chiosa. l.;i cristianità, immobile ilii tanti secoli, 
s' infiammava dì un ivIì^ìomi entusiasmo; la devo/iene popolare 
verso le superstizioni di Huuiii veniva meno ili jiiorno in dumo; 
rado faeovaiisi lo mani ehi- versassero denaro nella cassa delle 
indulgenze '; e la fama di Lulero opni di fai/evasi madore. Vol- 
geva usi l;1ì uomini a lui , e con amore, con rispello lo salutavano 
intrepido difensore della verità , dulia libertà 5 . Non tulli , a dir 
vero, scunpi-ivano la pri'iuiulilà delle dottrine eli' ridi annun- 
ziiiva ; Niii ai più bastava il sapere clic il in vello di il Iure si al/ava 
contro il papa, e elio l'impera de' monaci e de' preti crollava 
sotto i colpi della possenti' sua parola. V assalto dato da Lutero 
era per quo' popoli come i finitili accesi sulle vello montane, elle 

catene. Il rtfiu'iiialnrc di quanto aveva operato punto non dubi- 
tava; clic tulli ali nomini più illuminati e più magnanimi della 
nazione idi avevano fa'ti) plauso e lui l'ioonosriulo per loro capo. 
Ma per molli l'apparizione dì Lutero fu ancora un magaior fallo. 
La Parola di Dio , eh' cidi trattava con lanla possanza , penetro 
nobili animi e nelle melili siccome spaila a due laidi ; e in molli 
cuori si aerose anienlo II desiderili di ottenere la certezza del per- 
dono e dell' eterna salute, llai primi secoli in poi , la Chiesa mai 
non vide ne' cristiani unii st ^ran f:ime ed una si gran scie della 
giustizia ; e se la voce di Pielro l' eremila e di Bernardo era stala 
possente ìi recare i pupilli del medili evo a prendere una croce 
peritura , quella ili Lutero reei) i popoli del suo tempo ad abbrac- 
ciare la vera croce , vogliamo dire , la verità che conduce a sol- 

' BarueAnnl manta latgentium {Co.'leo. 7). 

1 Luihtro animi tiinira augrbalut naetorìtm, favor, fiihs , txUliiKOtk , 
[ama ■ ij'iod inni li'nr uccc'jnt tuli relttr r.rriialis assrrtor ( lliid ). 
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viratone. Tulio l' esterno apparalo della Chiesa avea soffocala la 
suslanza , e le forine avevano distrutto la vita. La valida parola 
d;ila a qjosl' «omo sparso un sollio \ ivilìciinle sul suolo della cri- 
stianità. Da prima gli scrini di Lutero trascinarono del pari gì' 
increduli ed i credenti ; quelli , perche le dottrine positivo , che 
dovevano essere pio lai di stabilite, non erano ancora interamente 
sviluppale; questi , perche tali dottrine trovavansi in germe in 
quella viva fede che con lauta forza erovi espressa. Per le quali 
cose, l' influenza ili quesii scrini fu io alidissima , e in poco d' ora 
I' All'imitila ed II mondo ne furono pieni. Ovunque regnava l' in- 
timo convincimento che assisievasi non piò a stabilire una setta , 
ma sihln'ue a ristorare la Chiesa e la società. Coloro dio nacquero 
allora dallo siiininieiilo dello Spirilo di Dio, si psero sotto lo sten- 
dardo di colui che ne era il principale strumento. La cristianità 
fu divisa in due campi ; gli uni combatterono con lo spirito contro 

del suo potere non serve che ad irritare ennlr' essa ed a precipi- 
tare la sua fine. A tal modo la semplice Parola delia verità bastò 
a procacciare un possente esercito a Lutero. 
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Sp»Tenlo de'iuol amici. - Tt 

Brevt -lei |>apa.— Indignatone di Lulcru. — D papa all'pMIare. 



E n'era ben d' uopo ; che. i grondi in comincili va no a risensarsi, 
e l'impero c la Chiosa univano già i loro conati jier eliminare 
questo monaco importuno. L' imperatore Massimiliano teneva al- 
lora una dieta in Augusta; e sei elettori vi si erano recati. Tulli 
gli st^ii germanici vi avevano i loro rappresenlanli ; o i re di 
Francia, di l'olonia c di Ungheria mandali ivi avevano i loro 
ambasciatori. Grande era il fasto di questi principi e di questi in- 
viali ; la guerra contro i Turchi era 1' uno degli argomenti per cui 
la dieta crasi convochila. Teinevasi che il sultano Selim , dopo 
avere avvelenalo suo padre , e fatti uccidere i suoi fratelli e tutti 
i loro figlinoli , e recate l' armi sue vittoriose Dell' Armenia , Dell' 
Edilio e nella Siria , non si slasse a ciò contento e niiiiacrinsse 
l' Italia e l' Ungheria. Ma la morie giunse tosto ad incoglierlo ed a 
por line alle suo vittorie. Leone X non ristellesi per ciò dal muli- 
nare una novella crociala; e il suo legato esorlò vivamente gli 
stali germanici a prepararsi alla guerra. « Gli ecclesiastici jdiss' 
» egli) paghino la decima , i laici la cinquantesima parte de' loro 
■ beni; ogni casa fornisca il soldo di un soldato ; i ricchi diano 
j) annuali contribuzioni ; e allora tutto onderà bene. « Gli stali , 
edotti dal mal uso eh' erasi fatto prima di tali contribuzioni , e sa- 
viamente consigliali dall' elettore Federico , contenlaronsi di di- 
chiarare che rifletterebbero sopra quel fallo ; e intanto posero 
innanzi novelli richiami contro Roma. Un discorso in lutino pub- 
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blicalo nel tempo in cui In dieta era assembrata , dava a conoscere 
animosamente ni principi alemanni il vero pericolo : « Volete ( di- 
« Cava l' autore) fugare il Turco i Sta benissimo ; ma io lemo forte 
» elio v' inganniate sulla persona di lui. Non e in Asia clic lo do- 
a vele cercare ; ma sibbenc in Italia. Ognuno de' nostri principi 
» o Torte a basta rr/a per difendere il suo paese contro il Turco dell' 
= Asia ; ma e il Turco di Roma che bassi a temere, il quale non 
» può essere vinto da tutte le forze della cristianità. Quello dell' 
» Asia non si ha fatto ancora vermi male : m;i quello di ltoma rode 
i ovunque sitili' nule cignoni del sangue ile' tapini 1 . » 

Un' altra faccenda di non minore importanza dovevasi tratiare 
dalia dieta. Massimiliano desiderava di far proclamare re dei Ro- 
mani e suo successori 1 m'Ha diluii. i imperiali' il suo nipote Curio, 
giiì re di Spagna e di Napoli. Il papa conosceva troppo bene ì suoi 
interessi per desiderare di veder salire sul trono imperiale un 
principe, il pater del quale poteva in caso ili verso farsi in Ttaìia 
troppo pericoloso per Roma. L' imperatore pensò di aver guada- 
gnali in suo favore il maggior numero degli elettori e degli stali ; 
ma trovò una energica opposizione In Federico. Indarno lo solle- 
citò, indarno i ministri ed i migliori amici dell' elettore fermigli 
attorno per risolverlo in favore dell' imperatore ; che egli fermo 
si tenne qual pilastro , siccome esser soleva in tulle quelle occa- 
sioni nelle quali Imitai asi ili pai mei mi re la causa della giustizia. 
L'intendimento di Massimiliano andò a tal modo fallito. 

Questo principe da quell' ora cercò di gralilicarsi il papa per 
renderlo favorevole a' suoi disegni ; e a dargli una testimonianza 
singolare della sua devozione , scrissegli il dì a agosto la lettera 
seguente ; o Santissimo padre, da qualche giorno è giunto a nostra 
» sapula clic un frate dell' ordine agostiniano . per nome Martino 
» Lutero , si 6 posto a sostenere diverso proposizioni contro il 
» traffico delle indulgenze. Questo fatto tanto più ci spiace , in 
» quanto clic il dclto monaco trova molti protettori, tra quali pos- 

1 Scliròk , K. Gtseh. n. d. B-, [, p. 15G. 
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» son(i personaggi *. Se vostra Santità e i degnissimi Padri dulia 
i Chiesa ( i cardinali ) non pongono tosto in opera tutta la loro 
i' autorità por cessar questi scandali , tuie' pericolosi dottori non 
» solo sedurranno i semplici , mn trascineranno i gran principi 
h nella loro mina. Noi vogheremo in guisa che lutto ciò che la 
» Santità vostra sarà per decretare in proposito a gloria dell' On- 
« nipotente, sia osservalo e recato in alto per tutto l' impero." 

Questa lettera dovei te essere scritta in conseguenza di un vivo 
dibattito tra Massimiliano e Federico. Il giorno stesso l'elettore 
scrisse al lega tu . cardinale Della Rovere, e pace clic il facesse 
per aver saputo che l' Imperatore al papa s'era rivolto. Per pa- 
rare quel colpo , pensò di porsi anch' egli in corrispondenza con 
Roma. 

t Io non avrò inai [ scriveva ) altra volontà se non quella di 
■> mostrarmi sottomesso alla Chiesa universale. 

» Per ciò io non lui mai difesi gli sentii , né i sermoni del dottor 
" Martino Lulero. So d'altra parte ch'egli si ù sempre offerto a 
:■■ presentarsi , avutone un salvo-eondollo , dinanzi a giudiri non 
« sccettatori di parie , saputi e timorati , per difendere la sua dot- 
■ trina , e per sottomettersi nel caso che foss' egli convinto da 

Leone X che sino a quell'ora avea lasciata correre a sua posta 
quella faccenda . ridesto dalle grida de' teologi e de' monaci , si 
conduce ad insliliiire in Roma una corte ecclesiastica di giusli/ia 
per giudicare Lutero; nella quale Silvestro l'rierias , il gran ne- 
mico del riformatore , era ad un tempo e giudice ed accusatore. 
Il processo fu ben presto fatto , e quel tribunale citò Lulero a 
comparire in persona dinanzi a que' giudici enlro il termine di 
sessanta giorni. 

Lulero aspettava riposatamente in Wittcmberga il buon suc- 
cesso della sua lettera al papa, piena di umiltà , di sommissione, 

1 DefeiUCrrei et pofronoi ffism pnffn/es , quoi dittili frater ronitcului ni 
(Ri.vnaW.arf on. 1518). 

• Laib.. Opp. (Uir*.). XTII.p. 1G3. 



quando il giorno 7 di agosto , duo di dopo partile le lettere di 
Massimiliano o di rVderi.cn, gli giunse la citazione del romano 
tribunale. « Nel momento (die' egli ) in cut io m' aspellava la be- 
li nedizione, vidi la folgore cader sul mio capo. Io era l'agnello 
» che ut lupo intorbida l'acqua. Tczel cessò il pericolo; ed io 
- doveva lasciarmi mangiare, a 

Questa citazione costerno tulli i Witlemberghesi ; avvegnaché, 
qualunque fosse il partito preso da Lutero , egli non potesse quel 
pericolo cessare. Se andava a Roma , dovea cadervi vittima de' 
suoi nemici ; e se non v* andava , condannalo lo avrebbero j se- 
condo l' uso, in contumacia , si>nza potersi fuggire. Sape vasi be- 
nissimo avere il legato ricevuto l' ordine dal papa di tutto ope- 
rare per indisporre ]' imperatore e miti i principi contro Lutero 
ed aizzarli contro di lui. 1 suoi amici erano costernati, e anda- 
vano dicendo : a V. il dottore della verità dovrà recare la sua per- 
ii sona in quella grande città briaca del sangue de' santi e di 

0 queliti de' martiri <li Hesìi t 'riati/Y basterà che un capo s" innalzi 

1 dal seno della serva cristianità , per dover cadere? E quest' 
» uomo, die par formato da Dio per resistere ad un potere a cui 
» nullo sinora ha potuto dar di cozzo , dovrem noi vederlo rove- 
» scinto? ii Lutero stesso non s;ipeii vedere allr' uomo clic gli po- 
tesse fare scudo se non I' elettore. ; ma egli avrebbe preferito mille 
volte il morire al porre in compromesso il suo principe. I suoi 
amici vennero tulli in. un accordo di ricorrere ad uno spedicnle 
che punto non avrebbe esposto Federico, « Ricusi cidi [decisero; 
» un salvo-condotlo a Lutero, e questi avrà una legittima ragione 
n per non comparire a lloma. » 

Il di 8 d' agosto Lutero scrisse a Spalatino per domandargli 
che I' elettore usasse di tutta la sua influenza per farlo citare, in 
vece che a Roma , in Aleinagna ; e scrisse inoltre a Staupitit : 
« Voi vedete di quali agguati si fa uso per accostarsi a me, e 
n com' io mi trovi circondato di triboli e di spine. Ha Cristo vive 
ii e regna , ieri, oggi ed eternamente. ; ma la coscienza mi assi- 
" cura che bo insegnala la verità, sebbene più esosa divenga 
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> ancora quando son io die 1' insogno. La Chiesa e il venire di 
» Rebecca; bisogna che i due bambini si spingano a vicenda e 
» sino a porre in pericolo la loro madre '. Frattanto supplicale 
« al Signore perche non vengami troppa letizia da questa prova , 
• e che Dio non tenga loro conto di questo male ! o 

Gli amici di Lutero non si strinsero a lamenti ed a consulta- 
zioni, ma poserai in siili' operare. Spalatino, in nome dell' elet- 
tore, scrisse a Ilenncr , secretano dell' imperatore : « Il dottor 
p Martino consolilo voloulierì ad aver per giudici tulle le uni- 
» versici ti' Aleinagna , triillene quelle di Krfurl , di Lipsia e ili 
» Francofono stili' Odor , le quali sonosi reso sospclle. A lui e 

> impossibile il comparire a Roma in persona '. >> 

L' università di Willemli^a scrissi; al papa stesso una lettoni 
d' intercessione : a La debileiza della persona (diceva parlando 

» impossibile, I' obbedire all' ordine di Vostra Santità. Il suo 
i> dolore e le sue preghiere ci recano ad aver compassione dì lui ; 
» e vi preghiamo per cii>, o santissimo padre . siccome nlilicdicnti 
" lijdiuoli , a volerlo avere in concetto di un uomo le cui dottrine 
n mai non furono opposte all' opinione- della Chiesa romana, n 

L' università , nella sua sollecitudine , s' indirizzò quel giorno 
stesso a Carlo di Millis, gcnliluomo sassone e cameriere del papa, 
amatissimo dn Leone X , e in questa lettera rese a Lutero una 
maggiore testimonianza di quella fattagli nella lettera al papa. 
« 11 degno padre Martino Lutero, agostiniano (diceva), è il più 
» nobile, il più onorevole membro della nostra università. Da 
« parecchi anni noi abbiamo veduto e conosciuto il suo sapere, 
. la sua abilità , 1' alla sua intelligenza in fallo il' arli o di lettere , 
» isuoi costumi irreprensibili, e la sua condotta lutili cristiana 3 . » 

Questa operativa carità di tulli coloro che circondavano Lutero 
e I' elogio che più d' ogni altro l' onora, 

1 [flavi Reietta rsl : pattuita in ra collidi ntctsst ctl, eliam ujijue ad 
periculum mar™ (Lutti.. Epp., 1 , 138). 
■ Lulli., Opp. [Ltipi.l, XVII. p. 173. 

' Luth.. Opp. lat.,1, 183 e 1BJ. — Opp. (Lejpc), XTII, p. 171 e 179. 
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Nel mentre che aspettava!)! con ansia il successo di questa 
fiU'crnilii , venne ad cs|wilii"si in un modo più facile di quello 
che fessesi pollilo sperare. Il legalo di Vio , umilialo dal non 
essere riiisi-iNi rii ll' ailiilal;t;:!i ini'umuenza di preparare una inerivi 
generale cniili'o i T m'olii , desiderava di dar credilo e di illustrare 
la sua ambasciala in Alemanna eoo qualeh' allro fallo strepitoso. 
Pensò ehe se cijli ivi estingueva l'eresia, tornato sarebhesi in 
Ititi un dunoso; l' domandò a! [ t:i p:i elle a lui l'osse allidala questa 
bisogna. Leone X , dal canto suo , sapeva grado e grazia a Fede- 
rico dell' essersi si follemente opposto alla elezione del giovino 
Carlo , sentendo eh' egli avrebbe potuto aver ancora bisogno 



faccenda sopra luogo. 11 papa nulla perdeva con questo modo di 
comuni-tarsi . anzi se pule-vasi condurre Lutero a disdilli . cessa- 
vasi il remore e lo scandalo elio potevano essere occasionati 
dalla sua comparsa in Roma. 

Diceva il breve : « Noi vi commettiamo di far comparire per- 
« soiiid niente alla presenza vostra , di perseguitare e di enstrin- 
« gore, senza indugio e appena ricevuto questo nostro scritto, il 
» dettò Lutero, giii dichiarato erotico dal nostro caro fratello 
» (limiamo, vescovo di Ascoli '. d 

Passava il papa a prescrivere contro Lutero le più severe 
disposizioni : 

n Invocate per ciò il braccio e 1' aiuto del nostro carissimo 
» figliuolo in Cristo , Massimiliano , e degli altri principi dell' 
a Alemanna , e di tutte le comunità , università e potentati , eccle- 
» siastici e secolari. Se vi riesca d 1 incoglierlo , ponetelo sotto 
d buona guardia , allineile possa essere condotto dinanzi a noi*. » 

Scorgesi che questa indulgente concessione del papa mirava 

1 flifiiim Luthtrum haretiam per prtrdìctum auditorem jam declaraium 
(Bmt Lroiri; X ad Thamam}. 

' llrathiu fogni alqut compdlas, ti co in poleslali tua rrdorro funi riti 
fidcìi custodia reiineas, ur corum «abiiAUUur [Ibid.). 
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a trascinare Lutero n Roma per più agevole via. Seguitano poi 
le disposizioni di dolcezza : 

o Se rientra in se stesso e grazia domanda de! suo reato, 
> spontaneamente e senza esservi invitalo, vi conferiamo il po- 
. tere di riceverlo nella uniti! della santa madre la Chiesa. > 

Torna poscia alle maledizioni : 

a So persiste nella sua ostinazione, e che non vi riesca di 
o averlo nelle mani, vi autorizziamo a proscriverlo da ogni luogo 
o dell' Alemagna, di sbandeggiarlo, di maledirlo, dì scomu- 
n nicare tutti coloro ohe gli sono alIV/.ionati , e di ordinare a 
» tutti i cristiani di fuggire la loro presenza. « 

Né parvegli ancora che lauto polo-se bastare: por cui continua : 

« E affinchè questa peste sia più agevolmente estirpata, voi 
o scomunicherete lutti i prelati, ordini religiosi, università, co- 
li munita , conti , ducili e potentati , trattone I' imperatore Mas- 
>: similiano. i (puili non facessero sostenere il detto Martino Lutero 
» o suoi seguaci , per consegnarlo a voi , scortato da debita e 
» buona guardia. — Che se { tolgalo Iddio I ), che se i detti prin- 
ocipi, comunità, università e potentati , o qualch' uno ad essi 
» pertinente offerissero un asilo qualunque al detto Martino ed 
» a' suoi seguaci , o gli dassero pubblicamente od in secreto essi 
» stessi , o valendosi d' altra mano , soccorsi e consiglio , noi po- 
li niarao in interdetto questi principi , comunità , università e po- 
li tentati , in uno con le loro citta , borghi , villaggi e campagne, e 
» cosi dicasi delle città, borghi, villaggi e campagne in cui il 
» detto Martino potesse ripararsi , e sino a tanto eh' egìi vi dimo- 
» rera , ed anche tre giurili dopo che di Ili stirassi partito, n 

Questa carne orgogliosa. , elio pretende rappresentare su la 
terra Colui ohe ha detto : ilio non ha mandalo il suo fìtjliiioio 
nel mondo per n.ndtiimi'ri' il monda, mi: uffinchi' il mondo sia sal- 
vato da lui, continua i suoi anatemi; e dopo aver pronunciate le 
pene contro gli ecclesiastici , continua : 

o In quanto ai laici, s'essi tosto non obbediscono, senza in- 
s dugio, senza contradizione agli ordini vostri, noi, ccceltua- 

Storia della Riforma Voi I. 9ì 
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o Ione il degnissimo imperatore, li dichiariamo infami, inabili 
« ad ogni azione conveniente , privi di cristiana sepoltura , e spe- 
li gliali di tulli i loro feudi che tengono o dalla sede apostolica o 
n da qualsiasi altro signore '. » 

Tal' era la sorte che preparava Roma a Lutero! Il pontefice, 
per perderlo , ha tutte scongiurato , lutto sommosso , e diniegala 
sin la pace de' sepolcri. La perdizione del riformatore pareva as- 
sicurata ; e in qual modo potrà egli cessare i pericoli di una si 
immensa congiura? Se non che Roma crasi troppo ingannala; e 
non sapeva che il moto suscitato negli animi e nelle meati dallo 
Spirito di Dio non poteva essere arrestato dai decreti della sua 
cancelleria. 

Non eransi né anche servate lo apparenze di un processo giusto 
e senza amore di parto. Lutero era stalo dichiarato eretico senza 
averlo udite , non solo , ma ancóra assai prima che spirasse il 
termine assegnatogli per comparire. Le passioni , che in niun 
fallo moalransi mai più cieche , più violenti quanto nelle discus- 
sioni religiose , fanno passar sopra ad ogni forma della giustizia. 
E ciò interviene non solo nella romàna Chiesa , ma sibbene nello 
Chiese protestanti che sonosi sviate dal Vangelo , ma ovunque la 
verità non si trova. Ogni strano portamento estimasi buono con- 
tro il Vangelo ; e spesso incontransi uomini , i quali in lutt' altro 
caso si farebbero scrupolo di commettere la menoma ingiustizia , 
non temer poi di calpestare ogni regola , ogni diritto quando trat- 
tasi del cristianesimo e della testimonianza che gii si rende. 

Quando Lutero ebbe più tardi notizia di questo breve , non 
polo tenersi dall' esprimerne la sua indignazione : o Ecco (diss' 
» egli) il fatto più degno di consideraziono in queste faccenda : 
o il breve reca la data del 23 agosto , ed io sono stato citalo il di 
o 7 dello stesso mese ; in guisa cho tra la citazione ed il breve 
» sono corsi tredici giorni. Ora , fate il computo , e troverete che 

1 Infamia fi inhahilitatis adornati attui Itgitimoi, etcltsiaitica iqwlfure, 
prìvaiùmit aunque /Vur/orwn (lime f.ronii I ad Tftoinam;. 
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» monsignor Ieronimo, vescovo d' Acoli, ha contro me proce- 
» duto, pronunciata sentenza, ni' ha condannato e dichiarato 
« eretico , prima che la citazione mi fosse giunta , o tutto al più 
n sedici giorni dopo che mi fu consognala. Ora io domando : dove 
» sono i sessanta giorni che mi sono accordati nella citazione? 
o Essi sono cominciati il di 7 agosto, e devono finire il di 7 di 
« ottobre.... È questo [ostile el' usanza delia corte di Roma, che 
» in un giorno cita, esorta, accusa, giudica, condanna, e di- 
» chiara condannato un uomo si lontano da Roma , e che ignora 
u tutte queste faccende ¥ A lutto questo che sanno essi rispon- 
n derc? Certamente hanno essi sdimcnticato di purgarsi con 
» elleboro il cervello, prima di porro in opera siffatte menzo- 
* goe 1 . • 

Ma nel tempo stesso che Roma deponeva in secreto le sue fol- 
gori nelle mani del suo legato, cercava con melliflue e lusinghiere 
parole di staccare dalla causa di Lulero il principe di cui più te- 
meva il potere. 11 giorno stesso ( 23 agosto 151 R) il papa scriveva 
all' elettore di Sassonia ; e ricorreva agli ingegnuoli di quella vec- 
chia politica , di cui abbiamo toccato altrove , e dàvasi a palpar 
con lusinghe l' amor proprio del principe. 

> Caro figliuolo ( diceva il romano pontefice ) quando pensiamo 
» alla nobile e lodevole Vostra prosapia ed à voi , che ne siete 
ii oggi il capo e F ornamento ; quando ci torniamo alla menle 
» come voi ed i vostri antenati , teneri della cristiana fede, avete 
d sempre desiderato di mantenerla , e con essa l' onore e la di- 
» gnita della santa sede , noi non possiam darci a credere che un 
o uomo, il quale abbandona la fede, possa essere fiaiK-h coiaio 
n dal favore dell' Altezza Vostra , e allentare arditamente la bri- 
» glia alla perversità. Eppure da ogni parte ci giungono gli av- 
« visi , che un certo frale Martino Lutero , eremila dell' ordine 
j di sant' Agostino , qual figliuolo di malizia , e spregiatore di 
d Dio, ha sdimenticato il suo abito ed il suo ordine , che consi- 

'lulh- Opp. (LelpuJ.IVII.p. 176. 
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» stono nella umiltà e ncll' obbedienza , e vantasi di non temere 
" ne l'autorità nò )a punizione di alcuno, fallo sicuro dal vostro 
• favoree dalla vostra protezione. 

«Ma siccome sappiamo ch'egli s'inganna a partito, noi abbiamo 
» stimalo opportuno di scrivere a Vostra Altezza e di esortarvi 
» nel Signore a vegliare sud' onore del nome di un principe tanto 
» cristiano quanto voi siete , a difendervi da queste calunnie, voi, 
» clic siete 1' ornamento, la giuria e la fragranza della nobile vostra 
n stirpe , ed a guardarvi non solo da un fallo gravo che vienvi 
ii imputato, ma ben aneliti dal sospetto che l'insensata audacia 
ii di questo frale tende a far cadere sopra di voi. » 

Leone X annunciava nel tempo stesso a Federico di avere in- 
eombenzato il cardinale di san Sisto di esaminare la cosa, e gli 
ordinava di consegnare Lutero nelle mani del legalo, « per timore 
>■ .aggiungeva , tornando a! suo favorito argomento) che ie per- 
ii sono pie di questo tempo o de' tempi a venire non abbiano un 
i] giorno da lamentarsi e dire : La più perniciosa eresiti eh' abbia 
i mai afflitta la Chiesa di Dio , è sorla coli' aiuto e col favore di 
» quest' alta e lodevole casa '. » 

A tal modo Udina avea dispnsti tulli i (ili della sua ragna ; con 
una mano sprigionava il profumo sempre inebliriimlc della laude, 
e coli' altra teneva nascose le sue vendette e i suoi terrori. 

Tutte le potenze della lerra , imperatore , papa , principi e le- 
gali , incominciavano a sommoversi contro 1' umile fraticello ili 
Erfurt, del quale noi abbiamo sin qui seguitate le interne batta- 
glie. Ire della terra trovansi in persona, ed i princìpi consultano 
insieme contro Dio e contro l' unto del Signore, 



1 Lutti.. t)pp (Leipx.), XVII, p. 173. 
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Questa lettera o questo breve non erano ancora Riunii in Aio- 
magna ; e Lutero stava sempre in paura di essere costretto a com- 
parire dinanzi al romano tribunale, quando un destro caso occorse 
a sua consolazione. BÌBOgoavagli un amico nel cui seno versar 
potesse la piena de' suoi affanni , e la fedele affezione del quale 
lo consolasse nell' ora del sim sfiiluriaiiienlo ; >> Dio gli fcrr trovar 
lutto questo nella persona di Melantone. 

Giorgio Schvvarzcrd era un abile mastro-armaiuolo di Brelten, 
picciola citià del Platinato. Il di li febbraio del t i97 nacquegli 
un figliuolo ; cui pose nome Filippo, e che più tardi Si rese illustre 
sotto il nome di Melantone. Giorgio era dotato di una perfetta 
rettitudine, ed era ben veduto dai principi palatini, o da quelli 
della Baviera e della Sassonia. Spesso ricusava (ini compratori il 
prezzo dell' opera sua , so lassava il giusto ; e se sapeva che po- 
veri fossero, voleva a forza restituire ad essi il loro denaro. Soleva 
alzarsi alla mezzanotte, e alzato appena , ponevasi inginocchioni 
per fare la sua preghiera. Se , stretto dal lavoro , accadeva che 
raggiornasse senza aver avuto il tempo di orare , lutto il giorno 
slava malinconoso e di se malcontento. Barbara , la donna sua , 
ora figliuola di un magistrato onorevole, detto Giovanni Reulcr; 
ed era di benigna natura , ma inchinevole , anzi che no , alla su- 
perstizione , nel rimanente era piena di saviezza e di prudenza, 
llannosi di lei alcuno rimo alemanne molto note tra quella nazione. 
L' una di tali sue poesie conteneva queste sentenze : 
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• Il far limosina non impoverisce. 

• L'usare a chiesa Don impedisce. 

> Ingrassare il carro non lo sofferma. 

> Beni di mal acquisii) non frullano punto. 

> Libro di Dio non inganna. > 
E un' altra : 

• Chi vuol sempre più spendere 

• Di quello die il suo campo possa rendere, 

• Tosto o lardi dovrà minarsi , 

> Se pure non fa impiccarsi'. • 

Il giovinetto Filippo non toccava ancora gli undici anni, quando 
suo padre morì. Due giorni prima di spirare , Giorgio chiamò 
presso il suo letto di morie il suo figliuolo, e lo esortò ad aver 
sempre il suo pensiero rivolto in Dio. « Preveggo (disse il morente 
>• armaiuolo), preveggo che orribili tempeste verranno a scuotere 
» il mondo. Grandi cose ho vedute ; ma se no stanno apparec- 
» chiando di assai maggiori. Che Dio li conduca e ti governi t •> 
Ricevuta eh' ebbe Filippo la paterna benedizione , fu inandato a 
Spira perchè non fosse testimonio della morte del suo genitore ; c 
parti tutto lacrimoso. 

11 nonno materno del giovinetto , il degno balio Reuter, che pur 
aveva un figliuolo , tenne luogo di padre a Filippo , e preselo in 
sua casa con Giorgio fratello di lui. Poco dopo diodo a precettore 
ai tre giovinetti Giovanni Ungaro , uomo eccellente , il quale più 
tardi e siuo all' olà sua più inclinata , predicò con gran fona il 
Vangelo. Niuna cosa perdonava al garzonetlo Filippo ; ma d' ogni 
fallo puoi vaio con saviezza. « A lui modo (dicea Melanlone nel 
» 1 554) egli ha fallo di me un gramnialico. Mi amava qual figliuolo, 
b ed io l' amava qual padre ; e noi e' incontreremo, lo spero, nella 
» vita eterna ! . " 

1 Almoscn eeben armi nielli , ec. Wer rachr «ili vcrteljren, ec IMullcr's 

' Diluii lur Ul fiBum , fi cqn film ul patron ; ti fOFiivnitinUj . spero , in 
vita irle™ (Metani.. EjplicnI. Evang ) 
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Filippo si segnalò coli' eccellenza dell' ingegno, e con la facilità 
d'insegnare, di sporre quanto aveva imparato. Non poteva patir 
l' ozio , c sempre cercava qualcuno con cui poter discutere ciò 
che aveva inteso '. Spesso accadeva che forestieri istruiti passa- 
vano per Brctten e visilavanvi Reuier. Filippo era loro (osto at- 
torno por conversare con essi, e nella dispula per lui mossa tanto 
li incalzava, da renderne ammirali gli uditori. Alla forza del 
genio grande amabilità congiungeva , e a tal modo concilia vasi 
il favore di tutti. Era balbuziente, ma al pari dell' illustre oratore 
de' Greci, s' intese con tanta cura a correggersi da questo difetto, 
che più tardi non avvisossene in lui la menoma traccio. 

Morto il nonno suo , il giovine Filippo fu mandalo col fratello 
e col giovane Giovanni , suo zio , alla scuola di l'forzheim . Questi 
giovanetti dimoravano presso una loro parente, sorella del celebre 
Iteuchlin. Avido di cognizioni , Filippo fece setto la disciplina <li 
Giorgio Simler rapidi progressi nelle scienze , e precipuamente 
nella lingua greca , per la quale era appassionalo. Reuchlin reca- 
vasi spesso a Pforzheim , e in casa la sorella sua conobbe questi 
giovani Bludenli. Le risposte di Filippo lo resero ammirato , e gli 
regalò una grammatica greca ed una Bibbia , due libri die poi 
dovevano formare tutto lo studio della sua vita. 

Quando Reuchlin tornò dal suo viaggio fatto in Italia, il giovane 
suo parente, in età di dodici anni, festeggiò il suo ritorno col 
rappresentare alla sua presenza con alcuni amici una commedia 
Ialina da lui composta. Reuchlin , maravigliato dell' ingegno del 
giovanetto , lo abbracciò caramente , lo chiamò suo dilettissimo 
figliuolo , e ridendo dicdegli il cappello rosso da lui ricevuto 
quando fu fatto dottore. Allora fu che Reuchlin gli mutò nome 
grecizzando Sehwarzerd in Melantone , duo voci che significano 
(erro nera , 1' una in alemanno , l' altra in greco. Era usanza de' 
sapienti di quel tempo di tradurre in greco od in latino il proprio 
cognome. 

1 Qìiiaeert nonpolrrnl; tfd quarebat ubique rum qw dr ondili'» disputarti 
(Camerario, Vii. «doni., p. 7) 



Melantonc a (lodici anni rerossi alla università di Heidelberg, 
e la cominciò a ilishramare la sete di scienza che lo consumava. 
A quattordici anni fu ricevuto hit-celliere, e ne! 1512 Iteuchlìn 
io chiamò a Tuhinga , dove trova vasi riunito un gran numero di 
sapienti. Ivi frequentava ad un tempo le lezioni de' teologi , de' 
medici e de' giureconsulti ; oliò non v' era umana cognizione eh' 
egli non credesse dover ricercare. Non correa dietro alla lode, 
ma h!)I>i'iu> ni possesso eil ai frutti della scienza. 



a Nutro per Mclanlone sentimenti di gl'alidissima estimazione e 
» grandissime speranze, l'accia Crislo che questo giovane un 
« lungo tempo ci sopra viva ! F.gli oiclisserà intieranii-nte il nome 
n di Erasmo » Nondimeno Melanlone divideva in quel tempo 
gli errori del suo secolo, e in eia più avanzata ebbe a dire di sé 
stesso : « lo fremo veramente quando ripenso all' onore eh' io ren- 
» deva alle slittile, allorché io professava ancora il cullo della 
» Chiesa romana 3 . » 

Nel 151 i fu laurealo in filosofia; e cominciò allora ad in 
Aveva appena diciassette anni; e la grazia, 1' amenità che se 

1 Camerario, Vita l'Iiilip. }Manrhlnnis , p. 10. 

* Jj prarms obsturaliU l-.'ms munì [V.r. . K}ip.. I, p. 4051. 

' Cvhurrestv quando cogilo quomodo ipse actatcrim ad slaluai in pn 

(Explicat. EvangiU. 
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conferire a' suoi in sognarne ni i | focevan mirabile contrasto eon 
l' ispidezza , col difetto di gusto del metodo sino allora tenuto dai 
professori e dai monaci singolarmente. Prese gran parte al corn- 
ballinieiilo die Reuchlin ebbe a sostenere co' nemici de' lumi di 
quel tempo. Piacevole nel conversare, di costumi dolci ed ama- 
bilissimi, amalo da tutti coloro che lo conoscevano, ben presto 
si acquistò tra i sapuli una grande autorità ed una solida ripula- 

Allora fu ebe I' elettore Federico venne in pensiero di rhiam.irc 
un dotto di gran voce a professore delle lingue antiche nella sua 
università di Wiltemberga. Scrissene a Reuchlin , il quale gli pro- 
pose Melantone; e Federico s'avvide bene dello splendore clic 
questo giovine ellenista avrebbe aggiunto a quella università , la 
cui fama tanto all'animo gli slava, ileuclilin fu sopramudo con- 
solato dal vedere un si bel campo aprirsi al suo giovine amico , 
e ^itìsm ::1ì iji:esle pam] e Urli' lilcrno ad Abramo : i ìisn ile! tuo 
o paese, lascia i parenti e la casa dei padre tuo, e io farò grande 
» il tuo nome , e tu sarai benedetto. Si ( continua il buon vecchio), 

0 spero che simigliarne sarà la tua sorte, mio caro Filippo, mia 
» opera c mia consolazione » Mehuiune riconobbe in questa 
vocazione una chiamali! di Dio. Al suo partirsi, l' università in 
cui insegnava fu contristata ; pochi per altro no furono lieti : che 
il merito non manca mai di nemici e d' invidiosi. Lisciò la pa- 
tria sclamando : « Sia fatta la volontà dì Dio ! e ed era allora in 
eia di venturi" anni. 

Melantone fece questo viaggio a cavallo in compagnia di alcuni 
sassoni mercatanti, in quella guisa che 1' uomo corca di unirsi 
alle carovane che traversano il deserto : sendocliè Tosse , al diro 
di Reuchlin , ignaro de' luoghi e delie vie 1 . Ad Augusta presentò 

1 suoi omaggi all' elettore eh' ivi si trovava ; a Norimberga strìnse 
amicizia coli' eccellente l'irckbeimer , ed a Lipsia co! dotto ellc- 

' Homi opui a meum jolaiiam (Corp. Rtf., 1, 33}. 
' Des Wegs und ilcr Urie unbekant (loid.i- 
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nisla Mosellano ; e 1' università di questo luogo volle onorarlo di 
un banchetto. Fu un pranzo veramente accademico ; lo pietanze 
si successero in graD numero; e ad ogni servito 1' uno do' pro- 
fessori si alzava a dire Ialinamente un' allocuzione in onoro di 
Molantonc già preparata, e questi vi facea tosto una risposta all' 
improvviso. Stacco finalmente da tanta eloquenza , si alzo e 
disse : a Illustrissimi professori , permettetemi di rispondere in 
n una sol volta a tulle le vostre eleganti dicerio ; sendochò io , 
» non preparalo , non saprei porre nelle mie risposte tulla quella 
» varietà che trovasi nelle voslre allocuzioni, o Da quel momento 
servironsi i cibi senza accompagnarli con discorsi *, 

11 giovine parente di Heuchlin giunse a Wittemberga il d'i 35 di 
agosto del 1518 , duo giorni dopo cho Leon X ebbe segnato il 
breve indirizzalo al Gaetano e la lettera all' elettore. 

I professori di Wittcmhcrga non fecero a Mclantonc lo oneste 
diete accoglienze eh' erangli state fatte da quelli di Lipsia. L' im- 
pressione che n' ebbero in vederlo non rispose alla loro aspet- 
tazione. Trovarono un giovane che pareva più giovane ancora di 
quello cho era , di persona poco appariscente , e di un aspetto 
debole e timido. — « Ed ò queste {dicevano) quell' illustro dottore 
» cho i più grandi uomini del tempo, Iteuchlin ed Erasmo recano 
« alle stelle 1 ?... « Ne Lutero, eh' egli volle conoscere prima d' ogni 
altro , ne gli altri professori non seppero concepirne grandi spe- 
ranze , veduto eh' ebbero il suo imbarazzo , le sue maniere e la 
sua giovanezza. 

Quattro giorni dopo il suo arrivo , il dt 29 agosto , pronunciò 
il suo discorso d' introduzione alle sue lezioni. Tulla 1' università 
vi convenne. Il giovine garzone , come lo chiama Lutero *, parlò 
in una si purgata ed elegante latinità , e mostrò tanto sapore, 
e palesò un ingegno si colto , e un sì retto giudizio, cho tulli gli 
uditori ne rimasero ammirati. 



1 Camerario . VÌI. Phtt. Milani., p. S6. 

' Pusr cr odoItJCfiilHfui, n' tetattm ronuderff ( Lulh., Epp , I , p. 141), 
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Terminalo il discorso , tulli i professori corsero a rallegrarsi 
con lui ; ma il più lieto di Lutti era Lutero , il quale si affretto 
di partecipare a' suoi amici i sentimenti mossi io lui dal giovane 
professore, o Melantone [scriveva a Spalatino il di 31 agosto) ha 

■ pronunciato , quattro giorni dopo il suo arrivo , una si bella 
» e si dotta prolusione , che da lutti fu ascoltata con approva- 
li zione e maraviglia. Ci siamo bea tosto ricreduti dal mal giudi- 
» zio anticipatone alla vista della sua picciola e giovane persona ; 
<• ed ora lodiamo , ora ammiriamo le sue parole. Grazio rendiamo 
" a voi ed al principe per lo servigio grandissimo cho ci avete 
» reso ; ne io domando altro professore di greco. Temo solamente 
« che il dìlicato suo corpo non possa smaltire i nostri alimenti, 
» e che lo possederemo per poco in considerazione del suo po- 
li vero stipendio. Intendo già che quei di Lipsia si confidano e 
» si vantano già di rapircelo. 0 mio caro Spalatino I guardatevi 
» beco dal dispregiarne 1' eia e la persona; e tenete cho qucsV 

0 uomo è degno d' ogni onore '. » 

Molantono si poso tosto a dichiarare Omero e la Pistola di san 
Paolo a Tito, ed era pieno di zelo. A Spalatimi scriveva : * Farò 

■ ogni sforzo per conciliarmi in Witlembcrga il favore di tulli 
j> coloro che amano le lettere e la virtù 5 . » Quattro giorni dopo 
la prelezione, Lutero scrisse ancora a Spalatino : « Quanto più 
» so vi raccomando in singolarissimo modo il dottissimo ed ama- 
li bilissimo greco Filippo. La sala dove insogna è sempre piena; 
ii e tutti i teologi precipuamente accorrono ad ascoltarlo. Egli 

1 adopera in guisa che lutti , sommi , modii ed infimi , si pongono 
> a studiare il greco *. « 

Melantone sapeva rispondere a questa affezione di Lutero; o 
scoperse ben tosto in lui una benignità di natura , una forza 
d' ingegno, un coraggio , una saviezza che sino allora non aveva 

' Lulh.. F.pp., I,p, ISfi. 

* Ut Wiltembirgam liileratis at bonis amnibus eonriliem [Corp. R'f.. 1,81). 
' Summoj cum mtdiit et infima, Hudioioi (adi graciialii (Lulh., Epp., 
I, 140). 
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trovati in umana creatura. Lo venerò, lo amò per questo gran- 
demente , e soleva dire : « Se v' ha alcuno eh' io prediligga con 
» tulio il cuor mio e che io abbracci con tutto il mio spirilo , 
ii questi é Martino Lutero '. a 

A tal mollo s' inconlrnrono Lutero c Melantone ; e furono amici 
sino alla morie. Non possiamo ammirare mai a bastanza In bontà 
e l;i sapienza di Dio, clic riunì due uomini cotanto diversi e non- 
dimeno sì necessarii l' uno all' allro. Lutero primeggiava in cal- 
dezza , in entusiasmo, in energia , c Melantone in chiarita , in sa- 
viezza ed in mansuetudine. Lulero accalorava Melanlonc, e questi 
Icnipcrava Lulero; simili iav;i no a quegli strali di elettrica male- 
ria, l' uno in più, l'altro io meno, che si conlemperano a vicenda. 
Se Melantone mancalo fosse a Lutero, forse questo lìume i suoi 
argini .ivrclibe nini; e quando M'Ianlene orfano rimase di Lu- 
tero , sleltesi dubitoso c cedette ancora in falli che richiedevano 
fermezza'. Lutero mollo opero con energia; Melanlonc operò 
forse ,1 11 reità ri lo, ma per vìa più piana, più lenta e più tranquilli». 
Knlrnmhi erano relli, aperli e generosi; entrambi, infuocali 
d'amore per la Parola della vita eterna, la servirono con una 
fedeltà , con un abbandono che non fallirono ad essi un' ora sola 
della loro vita. 

Frattanto il giugnere di Melantone operò una rivoluzione non 
solo a WillemlMTiKi . ma sihhetie in lulta l' Alemagna e nella re- 
pulihliea delle lettere. Lo studio per lui fallo sui classici greci e 
latini , e della filosofia, conferito gli aveva un ordine , una chia- 
rii;» , una precisione di idee che gitlavano una luce lutla novella 
sopra gli argomenti che imprendeva a Iraltare, e conferivano ad 
essi una venusta inesprimibile. Il dolce spirilo del Vangelo fe- 
condava , animavo le sue meditazioni, e le più ispide scienze 
nelle sue sposizioni erano rivestile di una grazia infinita checat- 

1 MaTlinvm, si ninnino in rrbus Inumimi- fji<.'''.,-i: rr;i. v.!r meiìlis/iiw di 
cr animo integerrimo complertor (Sltlant., Epp., I, 111). 

" Calvino taìtte a SJeUed : Donimi cum fortiere tpirila iiulnwl , ne 
gravati ex ejui umiditole jacturam ìeaiiat poilerilui. 
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li va valigli l'animo degli uditori. Cusso per lui quella ingrata o 
noievole sterilita che la scolastica aveva sparsa nel!' insegna- 
mento ; e un metodo novello di pubblica istruzione incomincio 
con Melantone. Il perchè , un illustre storico alemanno 1 ebbe a 
dire : a In grazia ili Melantone, Wittemberga divenne la scuola 
n di tutta la nazione. « 

La spinta data da Melantone a Lutero per condurlo alla ver- 
sione tìt'lki bibbia i- una ili'llc più spettabili eirenstanze doll'ami- 
cijia :li ([iic.-li due granili iMimni. lii.'i sin I -i I 7 Lutero avea 
filili ali-uni saggi <li hibliei volgarizzamenti. Egli si anilava pro- 
iviccialidn tanti libri greci e [almi ([inulti potevano acquistare; e 
in queir ora, aiutalo dal suo diletto Filippo, il suo lavoro impennò 
V ali. Lutero obbligava Melantone a dividere le indagini con lui ; 
e ne' passi più forti , più malagevoli, lo consultava. A tal modo 
qucsl' opera , eh' esser doveva V una dello più sudale e cospicuo 
fatiche del riformatoro, si avanzava più sicura e più spedita. 



CAPITOLO QUARTO 

SOWHtRIO. — Seni ime Mi di Lutare e di Stiupiu. — Ordine di temparitt. — Inquie- 
tudini e coritglo. — P..lton per Augnila. — Soggiorno > WelDJÉf. - Norimberga. 
— Arrivo in Augniti. 

Il giungere di Melantone curò una soave distrazione a Lutero 
in un momento per lui cotanto angoscioso ; nò devosi punto du- 
bitare che , ne' dolci abbandoni ili una nascente amicizia e tra i 
biblici lavori a cui intende vansì entrambi con tanto ardore , Lu- 
tero sdimenticasse pur qualche volta Roma , Pricrias , Leone X e 
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il tribunale ecclesiastico che lo aveva citalo a comparire. Ma 
questi po' erano momenti fuggitivi , e i suoi pensieri rivolgevansi 
poscia al terribile tribunale dinanzi al quale lo aveva fatto citare 
l' odio implacabile e bestiale de' suoi nemici. Di quali terrori non 
sarebbe stata ricolma un' anima che cercalo avesse tutt' altra cosa 
che la verità! Lutero non tremo; e pieno di fede nella fedeltà 
e nella possanza di Dio, fermo si teneva, e sempre pronto ad 
esporsi lutto solo all' ira cieca di nemici più furibondi di quelli 
che posero il fuoco al rogo di Giovanni Huss. 

Pochi giorni dopo 1' arrivo di Melantone, e prima che potesse 
essere nota la risoluzione del papa di tramutare da Roma in Au- 
gusta la citazione di Lutero, questi scriveva a Spalatino : « Non 
» domando che il nostro sovrano faccia la menoma cosa in di- 
u fensione delle mie lesi ; voglio essere consegnato e giltalo tutlo 
» solo tra lo braccio de' miei àvversarii. Lasci egli sfogarsi la 
» tempesta unicamente sul capo mio. Quanto impresi a difendere, 
» coli' aiuto di Gesù Cristo mi confido di far toccare con mano. 
» In quanto alla violenza che mi verrà usala, so bene che non 
» potrà cessarla ; ma lo farà senza romper fede alla verità *. •> 

li coraggio di Lutero ad altri si comunicava ; e parole pieno di 
fona e d'indignazione uscivano di bocca agli uomini più dolci, 
più paurosi, alla vista del pericolo che minacciava il testimonio 
della verità. Il prudente, il pacifico Slaupitz, il di 7 settembre, 
scriveva a Spalatino : « Non cessate di esorlare il principe, mio e 
n vostro signore, a non lasciarsi atterrire dal mugghio de' leoni, 
n Difenda egli la verità , senza pensare né a Lutero , nè a Slau- 
a pilz, nè all'ordino agostiniano. Destini un luogo nel quale si 
» possa senza timore e liberamente parlare. So che la peslc di 
« Babilonia {e quasi mi sfuggì dal labbro di Homa) si scalena 

0 contro chiunque contradice agli abusi di coloro che vendono 
» Gesù Cristo. Vidi io slesso balzare dal pergamo un predicatore 

1 cho la verità insegnava; vidilo, benché fosse giorno festivo, 



1 Lmh., Epp.,l. p. 19B. 
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n legare c trascinare in un carcere. Falli più crudeli furono da 
n altri veduti; e per queste ragioni priegovi, o carissimo, ad 
» operare in guisa che Sua Altezza persista ne' suoi sentimenti 1 . » 

Giunse finalmente V ordine a Lutero di comparirò in Augusta 
alla presenza dol cardinale legato. Era adunque con un principe 
dulia Chiesi che Lutero doveva aver a fare ; e non di meno tulli 
i suoi amici lo consigliavano a non partire ', Temevano che lungo 
la via tesi gli fossero agguati, e lo spacciassero; ed alcuno di loro 
davanti attorno per procurargli un asilo sicuro. Staupitz, il timido 
Staupitz , si sentì tutto commosso nel ripensare ai perìcoli a cui 
Lutero stava per essere esposto , quel frate Martino da luì Iralto 
dall'oscurità del chiostro, da lui sospinto in quel vallo agitato, 
nel quale era allor posta in pericolo la sua vita. Ah t non sarebbe 
stato meglio per l'infelice monaco il rimanersi sconosciuto nel 
mondo I Ma era troppo tardi ; e Staupitz volle almeno tutto ten- 
tare per salvarlo. Scrìssegli adunque dal suo convento di Salis- 
burgo il di 15 di settembre per sollecitarlo a fuggire e correre a 
rifuggirsi presso di lui : « Parmi ( gli dicea ) che il mondo intiero 
n sia irritato e congiurato contro la verità. Gesù crocefisso fu 
n odiato del pari ; e io non so vedere che altro or vi rimanga ad 
» aspettarvi , se non persecuzione. D' ora innanzi , senza la pa- 
» pale permissione , niuno potrà pescare entro le Scritture e cer- 
» carvi Gesù Cristo, sebbene egli lo abbia comandato. Pochi sono 
* i vostri amici , e piacesse a Dio che la paura loro ispirata dai 
j> vostri avversari! non impedisse al poco lord numero di dichia- 
ri rarsi in vostro favore! Il consiglio più savio è che abbandoniate 
n per alcun tempo Wiltemberga e che tacitamente vi rechiate dn 
n me; e in tal caso noi vivremo e moriremo insieme; e tale è 
i) anche il parere del principe s .» 

Da ogni banda giugnevano a Lutero avvisi i più inquietanti. Il 
conte Alberto di Mansfeld fecegli assapere di guardarsi dal porsi 

1 Jean Aug., 1 , p. 381 

■ Coalra omnium amitorum (onsilium rompami. 
' Epp., 1.81. 
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in cammino, sendocho alcuni gran signori avessero giurato di 
tarlo sostenere , poi strangolare o mazicrore 1 . Ma nulla valeva u 
sgomentarlo; non pensò a profittare dell' offerta del vicario ge- 
nerale ; nò anderà a nascondersi nel convento di Salisburgo ; ma 
rimiurà feilelini'hte su quella scena procellosa , in cui l'ha posto 
la mano di Dio. Sello perseveranza , in onta degli avverami , e 
nella prnliriì/ioiK! ad alla voce della verità Ira gli uomini vuoisi 
il regno della verità fondare. E come adunque potrebbe egli pen- 
sa re a porsi in sul fuggire 1 ? Non è Lutero uno di coloro che si ri- 
tirino per non perire , ma sibbene di quelli che custodiscono la 
fede per salvar l'anima loro. Sempre gli risuonarono noli' animo 
queste parole del suo Signore, eli' cl: li vuole servire e eh' egli urna 
più che la vila sua : (.'hiiii\:/iu\ mi '•■>nf<'.v;ri-<i tìitiuuzi ni/li uomini, 
sarà da me confr^snl'i u.t'1 i-nsj>^!li/ ilei padri.' min r/ie ne' cieli. 
In Lutero e nella riforma incontrasi sempre quell' intrepido co- 
raggio , quella sublime moralità , e quell' immensa carila che ri- 
dersi splendere ne' primitivi tempi del cristianesimo. « To sono 
» come Geremia (disse Lutero in questa occasione], 1' uomo delle 
.1 querele e delle discordie ; ma più crescono le minacele , più 
» cresce la mia letizia. La mia donna e i miei figliuoli sono ben 
» provveduti; i miei campi, le miecase e tulli i mici beni trovansi 
» ben governali*. 1 miei nemici hanno laceralo il mio onoro, la mia 
» riputazione ; nò altro mi rimane che queslo misero corpo. So 
» Io piglino una volta , e a tal modo brevieranno la mia vita di 
>> qualche ora ; ma non torrannomi l' anima mia. Colui che vuol 
» bandire sulla terra la Parola di Cristo , devo ad ogni ora aspeU 
» tarsi la morte ; che lo sposo nostro è sposo di sangue s . » 

L'elettore trova vasi allora in Augusta ; e poco prima di lasciare 
quella città e la dieta , promise al legalo che Lutero presentereb- 

1 l'I rei slranguler, vel bapliser ad ino»™ {F.pp., I, p, 1S9). 

' fior duo cl liberi mei proviti toni [Uff., I, 189). Cosi diceva per non 

1 SU fnimjponjmnosftr, iponjii i san giiinm notò al (ttiid-l. Vedi l'Esodo, 
IV, 25. 
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besi a lui. Spalmino, per commissione avutane dall' elettore, 
scrisse al suo amico che il papa aveva isliluilo un tribunale in 
Alemanna per udir lui in giudizio , e che l' elettore non avrebbe 
mai permesso che lo iraseinassero a ltoma ; doversi efili per ciò 
preparare a partirsi alla volta di Augusta. Lutero risolse di porsi 
in via; e 1' avviso ricevi! lo dal conte di Mnnsfold lo recò a do- 
mandare un salvo-condotto a Federico. Questi rispose che ciò 
non era necessaria , e li inviò unicamente commendali/ai' per 
alcuni de' magiari consiglieri di Angusta , e un po' di denaro pel 
viario. Il rilomialoro , povero e senza difesa, parli pedestre- 
ruenle per andare a porsi nelle n ti iti i de' suoi rapitali nemici '. 

Con quali sentimeli!! do\ i li" cini dipartirsi da Wiltemberga . 
ed incannili]!. iim ad Aaijiislii . dine aspettatilo il li^aln del papa ' 
Lo scopo di questo viaria era Inai diversa dall' altre ili Heidel- 
berg : ciié non Ira Ma vasi ili un' amichevole adunanza , ma sib- 
hene di comparire dinanzi . senza vermi salvo-condotto, al dele- 
galo della romana certe. Forse pensava di correre alla morte; 
tua la sua fede non era di pura apparenza, ma di tutta sostanza, 
a tale che pascgli in cuure la pace . e potè recarsi innanzi . in 
nome del Dio dagli eserciti , per rendere al Vangelo buona Wi- 

Giunse u Weimar it i8 di settembre , ed alloggiò nel con vento 
de' cordiglieri ; ed uno di questi monaci non poteva stornare lo 
sguardo un solo istante da lui. Era Miconio , che vedeva Lutero 
per la prima volta , che bruciava dal desiderio di accostatigli 
per dirgli di ondargli debitore della pace dell' anima e desiderare 
ardentemente di lavorare con lui nella vigna del Signore. Ma 
ero do' suoi capi vigilato si di presso, che non poto trovar modo 
di accostare il riformatore '. 

A Weimar teneva allora la sua corte I' elettore di Sassonia , o 
forse per questo i cordiglieri accolsero il dottore. 11 giorno dopo 

1 ¥rni igitar printer el paupit JiijfiiifHm fl.uth., Opp. lai. iapraf.ì. 
' Ibi tycoon» prtmum vidi! Luìunaa : irti ab aceti» ti colloquio r;«s 
lune «IproWttliHlMelch. Adam., Vii. Miami, l'ti). 

Sluriu Jtila Riforma. Voi I. S3 
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ricorrevo In festa ili san Michele ; Lutero celebrò In messa , e fu 
anche invitato a predicare nella chiesa ilei palagio dell' elettore, 
testimonia nia di favore che il suo principe volle dargli. Predicò 
di gran vena in presenza delln corte , intorno il lesto del giorno 
tratto dal Vangelo di san Matteo, capitolo XVlil , versetti 1 a H. 
Parlò con forza contro gli ipocriti , contro coloro che vantano la 
propria giustizia ; ma verbo non disse degli angioli , sebbene fosse 
usanza il parlarne il giorno di san Michele. 

Questo coraggio del dottoro dì Wiilemberga , die rendevasi 
riposatamente a piedi ad una chiamali! che n lant' altri era riu- 
scita funesta , dava stupore a chi lo vedeva , e l' interessamento , 
1' ammirazione e In compassione ma rie Ila vano in ogni cuore. 
Giovanni Kcslner, prowrdiiort 1 ili/ curdiiiliiTi , sgomentato dal 
pensiero de' pericoli imminenti del suo ospite, gli disse : a Fra- 
li Ielle- mio , voi troverete in Augusti) Italiani che dotti sono e 
« sonili lonliYidilitdn . i t] un li ilaraniiuvi gran briga. Temo che 
» non vi riesca difendere conlr* essi la vostra causa ; vi condan- 

Lutero con gravila gli risposo : it Caro amico, pregate Dio nostro 
i« Signore , che ò ne' cieli , ed offeritegli un Pater nosler per me 

i e per lo suo caro figliuolo Gesù, la causa del quale è. la min , 
n affinchè usi di grazia verso di lui. S' egli mantiene la causa sua, 
> la mia sarà mantenuta ; ma se non vuol mantenerla , io non 

ii potrò certamente tanto faro, e V obbrobrio sarà lutto suo. o 
Lutero continuò a piedi il suo viaggio , e giunse a Norimberga. 

Doveva presentarsi ad un principe della Chiesa , c voleva essere 
decentemente vestito in quell' occasione. L' abito eh' egli portava 
era vecchio e nel viaggio ernsi fallo indecente. Prese quindi a 
prestanza una tonaca dal suo fedele amico Vincislao Link , pre- 
dicatore a Norimberga. 

Lutero non visitò in Norimberga il solo Link , mn inoltre gli 

1 Profecla in ijnrm le (Dlijicii ni rr (tamnù eiurmi JJ Aliami , ITytMu 
rtf. hi»., p. 30). 
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altri suoi amici rli quolln città , Schcurl , il s 
l' illustro dipintore Alliccio Duro, al quale Norimberga innalza 
adesso una statua , ed altri ancora. Afforza vasi nel conversare 
con questi uomini eccellenti , nel mentre clic molti monaci e laici 
sgomentavansi nel vederlo passare , e sforzavnnsi di smuoverlo 
dal suo proposito e di farlo tornare indietro. Alcune lettere da 
lui scritte in quella città , palesano lo spirilo che allora lo ani- 
mava : a Ho incontrali [die' cidi) uomini di s\ poco animo che 
ii vogliono persuadermi a non recarmi in Augusta ; ma io sono 
ii ben risoluto ad andarvi. Compiasi la volontà di Dio! Anche in 
n Augusta , anche nel mezzo de' suoi nemici re^oa Gesù tristo. 
» Cristo viva, e pera Lutero ed ogni peccatore, siccome sui 
» scritto! Glorificato sia sempre il Dio della mia salute! Stato 
n sano , preservatevi , stale in ferma fede ; chè bisogna essin e 
ii riprovali o dagli uomini o da Dio; ma I' uomo é mentitore , 
» e Diosempro veritiero 1 . • 

Link ed un monaco agostiniano, per nome Leonardo, non 
seppero risolversi a lasciar andare Lutto solo Lutero conlro il 
pericolo che lo minacciava. Conoscevano il suo carattere , e sape- 
vano che , pieno di abbandono e di coraggio , avrebbe forse po- 
tuto mancare di prudenza. Vollero adunque accompagnarlo ; ma 
non erano da Augusta lontani forse cinque leghe , che Lutero , 
attrito dalla fatica del viaggio e dalle svariate agitazioni dell' 
animo suo, fu soprappreso da violenti dolori di stomaco. Pensò 
doverne morire, e i suoi amici falli da ciò mollo solleciti, noleg- 
giarono un carro che lo trasportò sino in Augusta. Ivi giunsero 
la sera del 7 di ottobre, e ricoverarono nel convento degli ago- 
stiniani. Lulero era spossato fuormodo; ma risanò ben presto; 
e certamente In sua viva fede, e la prontezza del suo spirito 
valsero a ristorare subitamente la sua carne slanca. 

1 Vivai Chriitut. moriafiir Marlinus C 

Tal. p. 1405]. lYeissmann ville questa lettera 
trovasi nella Ilaccolia del De Wetla. 
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Giunto appena in Augusta , ed anche prima rli vedervi alcuno, 
Lutero , inteso a fendere al legato lotti gli onori che gli erano 
dovuti , pregò Vincislao Link di recarsi ad annunziargli i! su» 
arrivo. Link leccio tosto, e dichiarò umilmente al cardinale, 
por coiimiisMone. del dottore ili Willemherga , che questi ersi 
pronto a comparirgli dinanzi tosto che gli fosse ordinato, Allestissi 
De Vio di tale novella , ripensando di tenere nelle mani )' eretico 
fonisu : e niirnnii'tli'ViiM che liscilo non sarebbe ili Augusta a 
quel modo che v' era entrato. Nel tempo slesso che Link recavasi 
did legato , frate Leonardo partiva per correre ad annunziare a 
Slaupilz 1' arrivo di Lutero in Augusta. 11 vicario generale aveva 
scritto al dottore eh' egli sarebbesi ivi senza fallo recato tosto 
che giunto il sapesse in quella citta; e Lutero perder non volle 
un solo istante a fargli sapere il suo arrivo 

La dieta era terminata; e l'imperatore e gli elettori si erano 
già separati ; l' imperatore non era ancora di là partilo; ma tro- 
va vasi alla caccia in que' dintorni. L' ambasciatore di Hoina tre— 
vavasi adunque solo in Augusta. Se Lutero giunto vi fosse durante 
la dieta , vi avrebbe trovati possenti difenditori ; ma in quel!' ora 
lutto pareva curvarsi sotto il pondo dell' autorità papale. 

Il nome del giudice dinanzi al quale dovei comparire non era 
acconcio a farlo sicuro. Tommaso De Vio. o il Gaetano, com'era 

1 Lulh., Ei>f>.. [, [i Mi 
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dello , dalla città ili Gaeta dov' era nato nel 1 169, nella sua gio- 
vanezza date aveva grandi speranze ; c contro l' espressa volontà 
do' parenti , era entrato noli' ordine domenicano. Più lardi era 
divenuto generale del suo ordine e cardinale della romana Chiesa. 
Ma ciò die pcgsiio tornava per Lutero era , che questa Eminenza 
era un erudito dottore ed uno de' più zelanti difensori di quella 
scolastica leeloda dal rifuniiatuiv sempr e senza piclà combattuta. 
Il suo sapere , la severità della sua natura e la purezza de' suoi 
ci islumi di assicura vaim jH>r altro verso in Alemanna un' influenza, 
un' autnrila tii cui nuli a v re hi "Tu Rullilo altri corlie.iani ili Moina. 

addossala era ridotta a grande semplicità, Lutero era già dichia- 
ralo eretico ; se min voleva disdirsi . il legato doveva farlo impri- 
gionare ; e se dalle mani [ili fuggiva, dova va fulminar l' interdetto 
contro chiunque osalo avesse ricoverarlo. Tale era l' incumbenza 
da Roma all'alala al principe della Chiesa dinanzi al quale Lutero 
doveva comparire 1 . 

Lutero durante la nulle senti tornarsi le forze: e il sabbaio 
mattina (8 ottobre) riposato alquanto dalla lungi via , si pose a 
meditare sulla strana sua condizione. A lutto era paralo, ed aspet- 
tava clic (ili avvenimenti appalesassero la volontà di Dio. Ne 
mollo ebbe egli ad attendere : un personaggio da lui non cono- 
sciuto , feeegli assaporo , come a lui fosse iiileramente devoto, eh' 
egli sarebbe andato da lui , e che intanto si Ritardasse bene di 
comparire dinanzi al legato prima d' essersi veduti Ira loro. IJiirsto 

avviso veniva da un colligiano italiano, dello Urbano Berra- 
Longa | ch'era slato più volle in Alemagna quale invialo del mar- 
chese di Monferrato. Aveva conosciuto r elettore di Sassonia presso 
il quale era stalo autorizzalo ; e morta che fu il marchese , si pose 
alli servigi del cardinale De Vio. 

1 Bolla del papa (LuUY, Opp. [Lelpz.], XVII, p 174). 



La solligliezra e le maniere di cosini formavano il più singolare 
contrasto con la nobile franche!!» e con la magnanima rettitudine 
di Lutero. Serra-Longa non fecesi tanto aspettare, ed era man- 
dalo dal cardinale a tastare il riformatore , e a predisporlo alla 
ritrattazione che voievasi da lui. Questo impigliatore s' immap- 
nava che il suo lungo soggiorno in Aìemagna desscgli gran van- 
taggio sopra gli altri del seguito del legato , e sperava di accalap- 
piare agevolmente il monaco alemanno. Giunse al convento 
accompagnato da due servitori , e prcsentossi qual uomo eh' ivi 
si recava spontaneo, mosso dall' affezione che gli era ispirala da 
un favorito dell' elettore di Sassonia , e dalla sua devozione alla 
santa Chiesa. Fatti a Lutero i più amichevoli saluti, il diplomatico 
soggiunse con simulata affezione : 

a Vengo a darvi un buono e savio consiglio : riconciliatevi con 
■ la Chiesa . sottomettetevi senza riserva al cardinalo ; ritrattale 
v lo vostre ingiurie ; risovvengavì dell' abate Gioacchino di Fi- 
» renze, il quale , come sapete , detto aveva cose eretiche, e non- 
» dimeno fu assoluto per aver ritrattati i suoi errori. j> 
Lutero parlò allora di volersi giustificare, 
a Skiuu-Lotig*. Guardatevi hene dal farlo!.... E potreste voi 
i' ioni 1 >.i Itero , siccome in un torneo, contro il legalo di Sua 
» Santità? » 

j I.utrho. Se mi sarà provalo aver io insegnata qualche cosa 
» contraria alla romana Chiesa , io sarò il mie proprio giudice , e 
o saprò tosto disdirmi. Tutto sta a sapersi se il legalo si iipin-igda 
» sopra san Tommaso più di quello che non consenta la fede. Se 
• lo farà, io non gli cederò in questo, » 

• Sehha-Lomga. Ah! ah! voi pretendete adunque di rompere 
>< più. d'una lancia !.... » 

Poi si poscadircose che Lutero orribili chiama. Pretese potersi 
sostenere false proibizioni , purché frullassero moneta e riempis- 
sero i forzieri ; disse doversi ben guardare dal disputare nelle 
vmi vorsità intorno l' autorità dei papa; che per l' opposilo doveva 
inscgnai-si potere il papa con un batter d'occhio mutare, soppri- 
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mere articoli di tede, ed altre cose simigliami '. Ma il golpone si 
avvide d'essersi troppo lasciato andare, o tornò alle dolci parole, 
e si sforzò di persuadere a Lutero di sottomettersi in ogni cosa al 
legato , o di ritrattare la sua dottrina , i suoi giuramenti e ic suo 
lesi. 

11 dottore, elle da princìpio avrà fedi' ] i rt=st;i In alle m.ìgniliclio 

parole "dell' oratore Urbano (coni' egli lo chiama nello sue rela- 
zioni . si convinse allora che riduce viinsì a ben pocii cosa , e che 
costui pendeva dalla parte ilei legalo assai più che dalla sua. Fccesi 
cosi più avaro di parole , e conlenlussi ili dirgli : eh' era ben dis- 
posto a mostrare umiltà e a dar prova di obbedienza, esultazione 
nello cose in cui fossesi ingannalo. A queste parole Scrra-Longa 
tutto in festa sclamò: « Corroda! legato, voi mi seguirete ben tosto; 
i tutto si finirà in bene e presi issi ino 1 , s 

Usci costui; e il monaco sassone che aveva più discernimento 
che non avesse quel ribaldo, incominciò a pensare tra sè : « Questo 
" astuto Sinone si è lasciato molto mal governare e peggio istruire 
o da' suoi Greci 5 ; » e si rimase così in sospeso Ira il timore e la 
speranza ; ma questa prevalsi' finalmente. I.a visita e le strane 
parole di Scrra-Longa, eli' egli più lardi chiamò un inetto ammez- 
zatorc", gli tornarono il coraggio. 

1 consiglieri e gli altri abitanti di Augusta , a cui l' elettore avea 
raccomandalo Lutero , sollecitaronsi tulli a recarsi presso il mo- 
naco il cut nome già risuonava per tutta I' Alcmagna. Peutinger, 
consigliere dell' Impero , l' uno de' maggiori patrizi della città , e 
che spesso invitò Lutero alla sua tavola, il consigliere Langeman- 
tel , il dottore Auerbach , di Lipsia , i due fratelli Adelmann , 
entrambi canonici , e moli' altri ancora , recaronsi al convento 

' Esnrifu jo(o omnia abrogar!, etiam ea qua fidei rumi ( Lulh., Epp. , I, 
p. 1*1). 

• Lulh.. Opp. IL.). XVII, p. 170. 

1 Htmc Sinontm . pantm roiuultt iiulrttrtum nrlepelaioo ( IbìJ., p. 1411. 
Vedi I' Eneide di Virgilio , canto 11. 

• Medìator intflus [Ibid.J. 
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degli Agostiniani, fissi tnilluroini eon granile cordialità quosl' itomi 
straordinario , olio fatto aveva un sì lurido viaggio per venire a 
porsi nelle mani de' satelliti dì Roma : « Avete voi un salvo- 
» condotto 1 i domandarono a Lutero, il quale intrepidamente 
rispose : « No; » ed essi gli soggi unsero : « Qua] ardimento è mai 
« questo! » — « lira questa (dice Lutero) un' onesta parola per 
» accennare alla mia temeraria follia. n Tutti allora in un accordo 
In confortarono a non recarsi dal legato senza aver ottennio un 
salvo-condotto dallo slesso imperatori 1 . Pure [imballile elle il pub- 
blico (n^ilelie notizia avesse del breve papale durilo nelle mani 
del suo legala. 

« -Ma (replicò Lutero) io mi sono pure senza salvo-condotto 
" per lunga via recato incolume sino ad Augusta, o 

« L' eleltore a noi vi lia raeromaiuialo ; e voi dovete adunque 
» obbedirci e fare quanto v i consigliamo, " soggiunse l.angi.'iniintel 
con affeziono , ina al Inope stesse con fermezza. 

il dottore Auerbaeli alternili lutto questo, od aggiunse: « Sap- 
* piamo clic il cardinale è fieramente centro voi indisposto 1 : c 
« poi , alla (in fino , degl 1 Italiani non è prudenza il fidarsi"- » 

Il canonico Andeli nauti insiste Me ilei pari . e soggiunse: « Hon- 
ii nov i mandai' i i|iii senza ilMesn : eil hanno precisamente silimen ■ 

Questi amici s' incaricarono di ottenere dall' imperatore il ne- 
cessario salvo-condotto. Dissero poscia a Lutero clic assai per- 
sone, ed anche di un grado eminente, a lui erano favorevoli: 
« Lo stesso ministro di Francia , die da pochi giurili ha lascialo 
ji Augusta, parlò di voi nel modo più onorevole'. » Oneste parole 
fecero in Lutero una profonda impressione ; e più tardi gli torna- 
rono alla mente. A tal modo, quanto v 1 era di più rispettabile tra' 

1 Sciunl rnim frinì ài mr cTiHir>iitthmnum infili. r/NprJifie'.f ji muffi for/t... 
(Lulh., Epp.,1, p. U3Ì. 

' Lnlh., Opp, [LO, XVII, p 201. 
' Ihia., p. 203. 
' Secfccnd., p. 141. 
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cittadini dell' una dello principali città dell' impero era sia fatto 
seguace dell;) riforma. 

La conversazione era giunta a tal punto quando Serra-I.onga 
vi comparve : « Venilo (disse a Lutero; , che il cardinale vi aspetta ; 
-> ed io stesso vi condurrò da lui ; ma intanto apprendete in qual 
ii modo dovete comparire alla sua presenza. Quando entrerete 
ii nella sala ov' egli siederà , vi preste me re le con la faccia contro 
" terra ; e quando vi dirà di alzarvi , voi vi porrete in giuoechio. 
» Per alzarvi poi in piedi, aspetterete ancora eli' cali ve Iodica 1 . 
■ Kieordalevi bone che voi andate a comparire dinanzi ad un 
" principe della Chiesa , e pel rimanerne , siate ili buona voglia. 
« che lutto si terminerà presto c senza difficoltà, n 

Lutero . die aveva pruni esso a questi! Italiano di seguitarlo ap- 
pena ne avrebbe ricevuta 1* imitazione . trovossi alquanto imlKi- 
razzoto; ma non tardò a signilìrargli il consiglio datogli da' suoi 
amici di Augusta . c gli parlò di un salvo-condotto. 

« Guardatevi bene dal domandante alcnnn sneniiinse Serra- 
li Longa) che voi non ne abbisognate. Il legalo è in litiouissinia ' 
■■ disposizione . e paralissiuio a lìnirc la cosa atnielievolmenle ; e 

se domandale un salvo-condotto voi guasterete i fatti vostri'. « 

Lutero rispose : « 11 mio grazioso signore , 1' elettore di Sas- 
ii Sonia. Imitimi raccomandalo a più onorevoli persiste di questa 
■■ città , !e quali mi consigliano a non fare un sol passo verso il 
n legalo senza un salvo-i-oitdotlo. [leggio seguitarne i consigli, 
» avvegnaché se noi facessi e die qualche sinistro m' intervenisse. 
» essi a ragione scriverebbero al mio prìncipe eh' iu non li volli 
n ascoltare. » 

Lutero, per quanto gli dicesse Serra-I. cinga, non si lascio smuo- 
vere dalla presa risoluzione ; e costui fu obbligalo a tornar dal 
legato ad informarlo di questo intoppo incontrato quando meno 
se lo aspettava. 



1 Seckeod., p. tao. 

' Lnlh., Opp. ILeipz.),XVn,p. 1"3. 
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Terminarono a [al modo le conferenze di quel giorno coli' ora- 
loro Mon ferrino. 

L'o altro invito Fu indirizzato a Lutero, ma in ben diversa in- 
tenzionc. Giovanni F roseli , priore de' Carmelitani c suo vecchio 
amieo, aveva due anni prima, qual licenzialo in teologia, soste- 
nute alcune lesi sotto in presidenza del riformatore ; e corse a vi- 
sitarlo ed a pregarlo calila mente a recarsi presso di lui. Reclamava 
l'ouore di avere ad espile il dottore dell' Alemanna; e scorsesi 
per citi i-In 1 non teme vasi punto di onorarlo in presenza di Roma. 
Il debole era già fallo il più forte; Lutero accettò; e dal convento 

defili Agostiniani Iniui udissi in quello de' Carmelitani. 

Non passò inlero ipiel giorno senza che Lutero si desse a ripen- 
sare .seriamente sulla gravitò de' suoi casi. L'ansia di Serra- 
Longa ed i timori ile' consiglieri lo capacitarono del pericolo in 
cui s' era posto : ina confidava nell'aiuto di Dio, e custodito da lui, 
sentiva di potersi addormentare senza terrori. 

Il di che venne era giorno di domenica 1 ; ed ebbe un poco di 
riposo ; nondimeno ebbe a sopportare un' altra maniera di fatica. 
Nella due. d' altro non sì parlava che del dottore Lutero, ed 
ognuno desiderava vedere , siccome egli scrisse a Meianlone , 
<■ queslo novello Erostrato elio aveva acceso un s) grande iti- 
li ccndio *. » Accalcavasi la gente ovunque egli andava , e il buon 
dotlore forse sorrideva di una curiositi si straordinaria. 

Ha dovette sottostare ad un' altra maniera di ressa che gli fu 
fatta. So ognuno uvea vaghezza di vederlo, era ancora più vago 
di udirlo, e da ogni banda scntivasi sollecitato a predicare. L'an- 
nunciare la Parola di Dio era per Lutero la maggiore consola- 
zione ; e dolcissimo sarebbe stato al suo cuore il predicare il Van- 
gelo in quella gran cillò e nelle solenni circostanze in cui si tro- 
vava. Ma in questa occasione , siccome in inoli' altre , appalesò 
un rettissimo sentimenlo di convenienze e di gran rispello inverso 

1 0 Oltolire. 

' Omnes rapinai ridere Aomiittm, 'ami iniendii Hcroslralum (Luth. , Epp , 
HO). 
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i suoi superiori; c si scusò dal dare ai desiderosi questa satisfa- 
zione, nel timore che il legalo potesse sospettare eh' egli avesse 
ciò fatto per fargli dispiacere e per isfidarlo. Questa discrezione e 
questa saviezza valevano certamente quanto un sermone. 

In questo mentre le genti del cardinale non risia vansi dal 
dargli noia. Tornarono agli assalti, e dissero a Lutero : o II car- 
. dinaie ci manda a farvi sicuro di tutto il suo favore , di tutta la 
t sua grazia ; di che temete adunque? » e adduceudo mille ra- 
gioni , si sforzavano di trarlo nella ragna. V uno degl' inviali gli 
disse : <• 11 cardinale e un padre pieno di misericordia; « ma un 
altro accostatosi al riformatore, gli pispigliò all' orecchio : « Non 
u prestale felle a quanto vi si va dicendo ; il lessilo mai non serva 
n la sua parola *. ■ Lutero in sostanza fermo si tenne nella sua 

La mattina del lunedi ( 1 0 ottobre ! Serra-Longa tornò alla ca- 
rica ; che costui erasi fallo un punto di onore di condurre a pro- 
spero line il meditato inganno, (liunlo in presenza di Lutero, 
ilìsscpli ni latino : « E per qual ras; ione indugiale voi a recarvi 
n dal cardinale V/Si vi ustm'IIh cnll' a ni si io pieno d' indulgenza. 

Trsilliisi isiiicniiii'iiU- di sci lei [ere dell'alfabeto: Revoca, di- 
» sdici. Venite meco e a tutta fidanza. » 

Lutero pensò che molto importavano quelle sei lettere ; ma 
senza entrare in quislione intorno la sostanza di questo fatto , 
rispose : ( Mi presenterò toslo chè avrò ottenuto un salvo-con- 
b dotto, » 

Serra-Longa montò sulle furie nell'udire queste parole, ed 
insistette , e tornò a far nuove osservazioni ; ma Lutero lennesi 
fermo qual pilastro. Allora Serra-Longa invelenito soggiunse : 
■ Tu , senza dubbio , t' immagini che 1' elettore prenderà le armi 
" in tuo favore , ed esporrassi per te a perdere il paese ereditalo 
« da' padri suoi? 

> Lcteho. Dio me no guardi I 



1 Lulh.. Opp. [Leì[«.], XVII, p. 205. 
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» Serba-Longì. Abbandonato da tulli, ove troverai tu un 

n asilo? 

'» Limo (sorridendo c in alto vohjendo-lo sguardo della fede). 
■ .Sotto it ciclo '. ™ 

Serra-Longa stenosi alquanto in silenzio, colpito (la questa su- 
blime risposta di' egli non s' aspettava , poi continuò : 

« Che faresti tu so cadessero in tuo potere il legato, il papa e 

lutti i cardinali, sircome ossi ora ti hanno nel loro? 

n Lutero. Renderei ad essi ogni onore , ogni rispetto i ma la 
" Parola ili Dio e por me più rispettabile, e pungola in cima 
p d'ogni cosa. 

» Serr.i-Lonua [ridendo e. smettendo uno de' suoi diti , all' 
» usanza italiana}. Oli ! oli ! il tuo onore L... Non no credo un' 

Costui più non tornò da 1. utero : ma ridivi lussi un lunmi Icmpo 
a la resistenza fallagli ila! ri fu mia love, e quella elle Lutero oppose 
poscia al ledalo, l'io tarili ritroveremo Sevra-Longa chiedente, ad 
alla voce il sangue di Lutero. 

Poco dopo la conversazione ora lineata , giunse a Lutero il 
siilvo-cimdotlo eli* esili desiderava. 1 suoi aulici lo avevano otte- 
nuto dai consiglieri dell' impero; e pure probabile che questi si 
fossero prima indettili coli' imperatove , in allora poco lontano 
da Augusta. Pare inoltre , da quanto il cardinale ebbe a dire pi Ci 
tardi, che, per non offenderlo, gli fu chiesto il suo consentimento; 
e forse fu questa la cagione che indusse il legalo a far tanto tentar 
Lutero da Serra-Longa ; conciossiacbè ['opporsi apertamente al 
fallo del salvo-condotto , avrebbe disvelale intenzioni che si vo- 
levano tenere occulta. Pensò il cardinale che fos?e più agevole 
I' indurre Lutero a rinunciare alla sua domanda ; ma presto si 
avvide che il monaco sassone non era uomo di si tenera pasta. 

Lutero è. sul punto di comparire dinanzi al legalo ; e nel do- 
mandavo un salvo-condotto non si ò aliidato a braccio umano, 

' 1:1 ubi manchisi Respoiuli : in li etclo Lutti.. Opp in p'af.ì. 
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sapendo benissimo che un salvo-eondollo imperiale non valse a 
salvare Giovanni Huss dalle fiamme . Lutero volle unicamente 
compiere al debito suo coli' uniformarsi ai conforti dati a lui dagli 
amici del suo signore. L' Eterno per lui deciderà la gran lite ; e 
se questi domanda il sangue di Lutero , questi lo verserà sino all' 
ultima slilla con allegrezza di cuore. In si solenne momento senio 
il bisogno d' inlertcnersi ancora co' suoi amici, c più che con altri 
col suo Melantone , s\ caro ni suo cuore ; o profitta di alcuni 
istanti di solitudine per iscrivergli. 

« Governali da savio uomo ^gli dice) siccome suoli, insegna 
» alla diletta nostra ijiovenlii lo rettitudine e quanto si conforma 
iilla legge di Dio. In quanto a me corro vittima volontaria al 
■ saoritido per voi e per essa , se pur tale e. la volontà di Dio '. 
» Preferisco la morte ed anche di essere eternamente privalo 
" della dolce vostra società . l'atto che mi riuscirebbe troppo grave 
» a sostenere; al disdire hi dottrina che ho dovuto insegnale, col 
•> perdere a lai modo, per colpa mia , gli sludii eccellenti a cui 
>< ora ci siamo dedicali. 

» V Italia. È oggidì immersa , siccome in antico 1' Egitto, in 
ii tenebre si creine da potersi toccare con mano. Niuno vi cono- 

- sce Cristo nò ciò che a lui si riferisce; e frattanto sono i nostri 
« signori , i nostri padroni in fallo di fede e di costumi. A tal 

- modo la collera di Dio si versa sopra di noi , secondo la parola 
■i del profeta : Darli loro giovani per governatori , e fmciulU 
» domineranno sovr" essi. Governati bene secondo il Signore , o 
» mio caro Filippo; c con candide e calde preghiere allontana 

- l' ira di Dio. » 

Informalo il cardinale che Lutero dovea comparire alla sua pre- 
senza il di vegnente, congregò «r llaliani egli Alemanni di mag- 
gior sua confidenza por avvisare al do di comportarsi con questo 

monaco sassone. Discordanti furono i pareri ; l' uno disse ; de vosi 
costringere a disdirsi; un altro : bisogna porgli le mani addosso 



1 t'go prò ìllit et cofcrs rodo immotari. ILuth., Epp ,1, US.), 
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e gillarlo in una prigione; un Iorio : bisogna spacciarlo; un quarto : 
vuoisi (colare di guadagnarlo con la boolù , con la dolcezza. Paro 
che il cardinale si appigliasse da principio a quesl' ultimo con- 
liglio 
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liiiDiiL d> diMlint. — li^iH.-n >li l.n'.crt.. ■ Si ritira. Impressioni dello due ratti. — 
Arrivo di Kuupiu.. - l'ine, i pallone Imi al legalo. 

Giunse alla fine il giorno della conferenza *; e il legalo, sa- 
petulo clic Luie ro si era dichiaralo pronto a disdire tulio ciò che 
sarcbbogli provalo contrario alla verità , era tutto pieno di spe- 
ranza. Parevagli in sostanza che ad un uomo di un grado emi- 
nente e di gran sapere in teologia , qual ero egli , dovesse age- 
vole riuscire il ricondurre questo monaco noli' obbedienza della 
Chiesa. 

Lutero ondo dal legalo in compagnia del priore de' Carmeli- 
tani, suo ospite ed umico , di altri due frali di questo convento, 
del dottoro Link e di un agostiniano , forse quello stesso eh' era 
con lui venuto da Norimberga, l'osto eh' ebbe appena il piede nel 
palagio della legazione, tulti gì' Italiani del codazzo di questo prin- 
cipe della Chiesa accorsero, desiderosi di conoscere il famoso 
dottore , e tanto si accalcarono attorno a lui , da non poter egli 
innollrarsi che a gran falica. Lutero trovò il nunzio apostolico e 
Scrra-Longa nella sala in cui lo aspettava il cardinale. Freddo , 
ma onesto fu il ricevimento , e conforme al cerimoniale romano. 

1 Lulh.. Oj-p., IL.), XVII, p. 1B3. 
' Martedì II oliobra. 
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Lutero , uniformandosi alle istruzioni avute da Scrra-Longa . si 
prosternò dinanzi al legalo ; quando questo gli disse di alzarsi , ei 
si pose inginocchiimi ; e dietro un altro ordine del cardinale , si 
alzò in piedi. Molti de' piiì eminenti Italiani che erano del seguilo 
del legalo , si misero entro la sala per assisterò alla conferenza ; 
ma più bramosi di vedere il monaco alemanno umilialo a' piedi 
del papa. 

Il legalo tacito si stelle , nella persuasione che Lutero cantasse 
(al dire di un conlemporancu la palinodia : e Lutero dal cullo 
SUO slava iiniilniriitc nspiHlando che il cardinali: vnlucsse a lui 

la parola ; ma non udendone la voce , Lulero pensò che quel 
silenzio fosse un invito a lui fallo di parlare il primo. Fm eli> egli 
adunque , e nella seguente brevità di parole : 

a Degnissimo Padre, cilalo da Sua Santità papale, e dietro 
domanda del mio gra/inso si jiiore , 1' clcllore ili Sassonia , coni- 
li porisco dinanzi a voi qual figliuolo sommesso ed ohbcdiente 
•> della santa Chiesa cristiana ; e confesso di aver io pubblicale le 
» proposizioni o le tesi in quisliono. Sono paralo ad ascnllare 
n con tutta obbedienza le accuse che mi si fanno, c se mi sono 
« ingannalo, a lasciarmi istruire secondo la verità. » 

Il cardinole, già risoluto od infingersi tenero padre e pieno di 
compassione per un figliuolo fuorvialo, parlò benevole ed nffcl- 
tuosc parole ; lodò 1' umiltà di Lutero , e gliene espresse la sua 
letìzia , indi soggiunse : « Mio caro figliuolo, con la tua dispula- 
« zione intorno le indulgenze, hai sommossa tutta ]' Alemagna. 
« Inlendo che lu sci un grandissimo dottore nelle Scritlu.ro o 
« che hai gran numero di discepoli. Egli È per ciò che lu devi 
~ ascoltarmi , se pure ti sta all' animo d' essere membro della 
» Chiesa , e di trovare nel capo dì essa un signore pieno di 
» grazia. » 

Dopo un tal esordio, il legato non esitò a palesargli di un sol 
colpo quanto volevasi da lui, tonto grande era la sua fidanza 
nella sommessione di lui. u Eccoli (gli disse) tre artìcoli che per 
« ordine del santissimo padre , papa Leone X , io deggio preson- 
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■> tarli : Conviene primamontc che lu rientri in lo slesso , elio 
« riconnscii i tuoi torti, c che disdico i tuoi errori , le lue propo- 
li sizioni, i tuoi discorsi ; secondo mente, che tu prometta di aste- 
» nerli nel tempo a venire di propalare le lue opinioni; e ler- 
» ziamento che li obblighi ad essere più moderato ed a fuggire 
" tulio ciò che potreblxì attristare o sconvolgere la Chiesa. 

o LiiiEno. Chieggo , degnissimo padre, che mi sia data contezza 
« del breve papale , in virtù del quale voi riceveste pieni poteri 
» per trattar questa faccenda. » 

Serra-Longa e gli altri Italiani del situilo ilei ledalo . ncll' tuliiv 
una tale domanda . ina. tra rumi le ciglia ; e sebbene sapessero che 
il monaco alemanno crasi con loro mostrato un uomo forte , 
parve nondimeno che ora si mostrasse temerario, ne potevano 
riaversi dallo stupore l'orato [uro da una si amiate domanda. I 

abili) operami in un mudo arbitrario, rimangono Wanda Ir/Ai li 
se v' lui chi loro ciliegia di proeodere secondo le regole, le 
forme e le leggi. 

c De Vio. Questa domanda , o carissimo tifimelo , è indebita , 
'i e ciò che vorresti io fare non jhjsso. Tu devi riconoscere i luoi 
» errori; essere più consideralo nelle tue parole per V avvenire; 
■ non mangiare di nuovo ciò ohe avrai vomitalo; sicché noi 
possiamo dormire tranquilli senza cure, senza fastidii. Allora 
i solamenle , secondo gli ordini e 1' autorità conferitami dal san- 
» lissimo padre , nostro signore , io aggiusterò questa faccenda. 

» Lutero. Piacciavi almeno di accennarmi i miei errori in l'atto 
«"dì domma. I 

A questa nuova domanda i cortigiani italiani che s' erano 
aspellalo di vedere il povera Alemanno supplicar grazia inginoc- 
cbioni , furono colpiti da stupore ancora più grande ; e niun d' essi 
avrebbe voluto abbassarsi a rispondere od una domanda cotanto 
insolente. Ma il legalo, che avvisava otto poco magnanimo k) 
schiacciare questo povero monaco sotlo il peso della suo autorità , 
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e che si confidava , per altro verso , nella sua scienza por riportare 
una Tacite vittoria , consenti a far conoscere a Lutero le appostegli 
accuse , ed anche ad entrare in controversa con lui. Vuoisi ren- 
der giustizia a questo generalo dei Domenicani ; vuoisi ricono- 
scere in lui maggioro equità , maggior sentimento di conve- 
nienze e minore passiono, che spesso non fu mostralo dappoi in 
simigliami faccende. Volle apparire condiscendente , e gli ris- 

« Carissimo figliuolo 1 eccoti due proposizioni da te posto ìn- 
' nanzi , e che ti bisogna ritrattare : 1 " Il tesoro delle indulgenze 
ii non è punto composto dei meriti e de' patimenti di nostro Si- 
» gnore Gesù Cristo. 2* V uomo che ricove il santo sacramento 
d deve avere In fede nella grazia che gli 6 offerta. « 

V una e 1' altro di questo proposizioni recavano In sostanza un 
colpo mortale al traffico romano. So il papa non aveva il poterò 
di disporre n suo talento dei meriti del Salvatore; se , nel riceverò 
i viglictti che vendevnnsi dai sensali di Roma , non ricevevasi 
una parte di quella giustizia infinita , quella carta monetata rima- 
neva senza valore , e diveniva carta straccia. Dicasi lo stesso do' 
sacramenti. Le indulgenze , qual più , qual meno , erano un ramo 
straordinario del traffico romano ; ma i sacramenti erano merce 
ordinaria della romana Chiesa , e il lucro loro non era di poca 
considerazione. Pretendere che la fedo era necessaria per recare 
all' anima cristiana un vero benefizio , era togliere ad essi ogni 
attrattiva agli occhi del popolo ; che la fede non è data dal papa 
ed ò fuori del suo potere , e procedo dirittamente da Dio. ti 
dichiarare pertanto la fede necessaria era un togliere a Roma tutto 
il suo traffico, tutti i suoi guadagni. Lutero col contradire a questo 
due dottrine , aveva imitato Gesù Cristo, il quale dal cominoia- 
mento del suo ministero avea rovesciati i banchi degli usurieri , 
e cacciati dal tempio i mercatanti , col dire : .Vari fate un mercato 
della casa del padre mio. 

' Per combattere questi errori (continuò il Gaetano) non vo- 
li glio invocare l' autorità di san Tommaso , ne di altri scolastici 

Storia dtlla Riforma. Voi. 1. 54 
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» dottori ; io non voglio appoggiarmi che sopra la santo Scrittura, 
» c loco parlare in tutta amicizia. » 

Ma non ebbe egli Incominciato a sviluppare le sue pruove, che 
si scostò dalla regola ch'egli avea dichiarato di voler seguitare'. 
CiiiitrLiiiis.se ;i II ;i jiritna pi'r.pusiziune di Lutero con una Estraì n - 
gante 3 di papa Clemente VI, ed alla seconda con ogni maniera 
<li scolastiche opinioni. La disputa incomincio intorno questa co- 
stituzione del papa in favore dell'indulgenze; o Lutero, indi- 
gnalo dal vedere quanto autorità il legato voleva attribuire ad 
un decreto di Roma , non poti tenersi dal dire : 

0 lo non passo avere per buone e sufficienti pruove siffatte co- 
» stituzioni ; chè sogliono torcere Li santa Scrittura , ne inai ci- 
« tarla a proposilo. 

ii Db Vio. Il papa ha autorità e potere sopra ogni cosa. 

» Lutero (con vivezza). Salva però la Scrittura*! 

» Db Vio (in aria dì scherno). Salva la Scrittura !... Non sai 
i tu forse che il papa sta al disopra dei concili? Non ha egli di 
» recente condannato c punito il concilio di Basilea? 

» Lutero. L' università di Parigi si è appellata da tale sen- 
» lenza. 

1 De Vio. Que' messeri di Parigi ne avranno pena condegna. » 
La dispula Ira Lutero ed il cardinale si volse poscia sopra la 

seconda proposizione , cioè , sopra la fede che Lutero dichiarava 
necessaria all' utilità dei sacramenti. Questi , all' usanza sua , citò 
molti passi scritturali in favore dell' opinione eli' culi sosieuev;i ; 
ma il legalo gli accolse con iscrosci di risa , e gli rispose : « È 
iì della fedo generale che voi parlale. » — « No, » rispose Lutero. 
— L'uno degl'Italiani, maestro di cerimonie del legato, reso 
impaziente dalla resistenza di Lutero e dalle risposte di lui , ar- 
deva dalla voglia di parlare ; tentò più volte di prendere la pa- 

1 Lulh., Oyp. I L.), XVII, p. 180. 

* Cosi sono chiamali; certe coililuiioni .le" pa|>i raccolte ed aggiunte al 
corno del diritto canonico. 
1 Salva uriplura. 
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rota, ma il legato sempre gì' impose silenzio. Fu d'uopo final- 
mente di sgridarlo in guisa , che il maestro di cerimonie , lutto 
confuso , abbandonò la sala '. 

Lutero disse al legato : u Per quanto risguarda le indulgerne, 
■ se mi si può provare eh 1 io m' inganno , sono pronto a lasciarmi 
b insegnare. Si pub passar sopra questo senza essere mal en- 
fi stiano; ma per ciò che spella alt' articolo della fede, s'io ce- 
li dessi in qualche cosa , io rinnegherei Gesù Cristo. Non posso 
b adunque nè voglio cedere su questo punto, e, aiutandomi Id- 
b dio , non vi cederò mai. 

s Db Vio {cominciando ad irritarsi}. Voglia tu, o non voglia, 
» conviene che oggi stesso tu ritratti questo articolo , o veramente 
» che per questo solo io passi a rigettare e a condannare tutta 
b quanta ta tua dottrina. 

b Liitebo. Io non ho altra volontà che quella del Signore, il 
b quale fora di me ciò che vorrà ; ma quando avessi bene qual- 
n trecento teste , preferirei perderle tutte quante al ritrattore la 
b testimonianza per me resa alla santa fede dei cristiani. 

e Db Vio. Qui venuto non sono per dispular teco : disdiciti , 
b o ti apparecchia a soffrire le pene che hai meritate *. o 

Lutero si accorse bene essere impossibile terminare la cosa in 
un abboccamento. 11 suo avversario siedevagli dinanzi come se 
fosse slato il papa stesso, e pretendeva ch'egli ricevesse umil- 
mente e con piena sommissione tutto ciò eh' egli diceva , nel 
mentre che udir non voleva le sue risposte anche quando erano 
fondale sopra la santa Scrittura, e stringevasi nelle spalle, ed 
usava contro di lui ogni maniera di disprezzo o d' ironia. Avvisò 
più savio consiglio il rispondere per iscritto al cardinale, ma- 
niera , pensava egli , che lascia almeno agli oppressi uno consola- 
zione. Altri potranno a tal modo dar giudizio della faconda; e 



1 Lulh.rOpp. II-.), XVII, p- 180. 

• lhid..|). 180, 1«3 , 200. 



l' ingiuslo avversario , che co' suoi clamori rimane signore del 
campo di battaglia , può rimanerne sgomentalo '. 

Lutero avendo mostrata l' intenzione di ritirarsi , il legalo gli 
disse : o Vuoi lu da me un salvo-condotto per Roma? » 

Niuna cosa sarebbe riuscita più grata dell' accettazione di tale 
offerta ; egli sarebbesi a tal modo dilibcralo da un impegno del 
quale cominciava a riconoscere le malagevolezze , e Lutero e la 
sua eresia sarebbero caduti in mani che avrebbero saputo acco- 
modare a loro posta questa faccenda. Ma il riformatore, che scor- 
geva tulli t pericoli che lo circondavano anche in Augusta , si 
guardò bene dall' accettare- un' offerta che sarebbe riuscita a darlo 
nelle mani de' suoi nemieij mani e piedi legati. 11 cardinale dis- 
simulò il dispetto mosso in lui dal rifiuto di Lutero ; riprese la 
scorza della sua dignità , e congedò il monaco con un sorriso dì 
min paiono , sotto il quale cercava nascondere la dispiacenza del 
colpo eh' eragli andato fallilo, e nel tempo stesso con quella ci- 
viltà propria ad un uomo che si confida riuscir meglio un' altra 

Appena Lutero fu disceso nel cortile del palagio , Irovossi a' 
panni quel garrulo Italiano , quel maestro di cerimonie che il le- 
gato avea condotto a togliersi della sala, oche, beato di poter par- 
lare lunfii dagli occhi del Gaetano, e ardente dalla voglia di confon- 
derò co' suoi luminosi argomenti quell' eretico abhominoso, entrò 
in una pesta di sofismi, sempre andandogli di costa. Noiato final- 
mente Lutero di un personaggio cotanto ridicoloso , gli rispose con 
una di quelle mordaci parole che sempre aveva prontissime ; e 
il povero maestro di cerimonie , tutto confuso , si ritirò dall' ar- 
ringo, e vergognoso corso a rincantucciarsi nel palagio del car- 
dinale. 

Lutero non acquistò gran concetlodel suo avversario, e, come 
scrisse più tardi a Spalatino , aveva inlese da lui proposizioni 
contrarie all' inlutto alla leologia , le quali in bocca di un altro 

1 Lwh., Opp (I-I, XVII. a. -job. 
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sarebbero slate come nrcieretichc condannale. E intanto De Vio 
fra tenuto ii uìii^iur dottore in divinila che vantasse l'ordine 
domenicano , e Prìorias gli eni secondo ; per la qual cosa Lutero 
ebbe a dire : « Da questi due possiamo far giudizio de' teologi di 
d qucll' ordino che trovansi nel decimo e nel centesimo grado 1 . « 

Da un altro lato , la nobile e franca maniera del dottore di Wil- 
temberga aveva resi ammirati il cardinale ed i suoi cortigiani. A 
vece di un monaco topincllo , supplicante il suo perdono qual atto 
di favore , trovalo avevano un uomo libero , un cristiano fermo, 
un dottore illuminato, die domandava prove contro accuse in- 
^iuMami'iito recate rimi io di lui , e elle difendeva vittoriosi melili: 
la sua dottrina. Nel palagio del Gaetano ognuno mandava l'alte 
grida contro l'orgoglio , la ostinazione e l' inverecondia di quest' 
eretico. Lutero e De Vio eransi l' un l' altro intus et in cute cono- 
sciuti , e stavansi apparecchiando ad un secondo abboccamento. 

Una gratissima sorpresi! era preparata a Lutero al suo ritorno 
nel convento de' Carmelitani. Il vicario generalo dell' Ordine ago- 
stiniano , il suo amico e più che padre , Slaupitz , era giunto in 
Augusta . Non avendo potuto impedire l' andata di Lutero in quella 
città , Slaupitz dava al suo aulico una novella o tenera prova della 
sua affezione, col recarsi ivi in persona, nella speranza di poterlo 
giovare. Prevedeva quest'uomo eccellente che la conferenza col 
legalo avrebbe partorite le più gravi conseguenze ; e i suoi timori 
e l' amicizia che slringevalo a Lutero lo tenevano del pari in gran 
sol liei ludi ne. Dopo un si affannoso colloqoio , fu gran ristoro per 
Lutero di potere stringere tra le sue braccia un amico lanlo pre- 
zioso. Narragli come fessegli riuscito impossibile di ottenere una 
risposto di qualche valore, e come tutto si fosse ridotto a volere 
da lui una ritrattazione , senza aver tentato di convincerlo. — 
" Bisogna assolutamente (disse Staupilz) rispondere al legalo per 
» iscritto, o 

Da quanto intese del primo abboccamento , Slaupitz conobbe 
1 Lutti., Epp . p. 173. 
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nulla doversi dagli altri sperare ; e si risolse per ciò ad un alto che 
avvisò oramai necessario : pensò a sciogliere Lutero dall' obbe- 
dienza dell' Ordine; e sperava cosi di giungere a due fini. Se, 
come ogni cosa fin ca prevedere , Lutero rimaneva in quella fac- 
cenda soccombente , avrebbe a tal modo impedito che la con- 
danna (ornasse in disdoro dell' Ordine agostiniano ; e se il cardi- 
nale avesse al vicario generalo ingiunto di obbligare Lutero al 
silenzio o ad una ritrattazione, avrebbe egli una scusa per non 
Tarlo*. — La cerimonia Tu fatta nelle forme consuete. Lutero co- 
nobbe allora lutto ciò che rimanevagli ad aspettare ; e forte gli 
increbbe di romper vincoli da lui stretti nuli' entusiasmo dell' età 
sua giovanile. L' Ordine che lo accolse , ora lo caccia da se ; da lui 
si discostano i suoi naturali difensori ; fatto è straniero a' suoi con- 
fratelli. Ma, sebbene il suo cuoro sia pieno di amaritudine nel 
ripensare a (ulto questo , trova nondimeno cagione di lutto con- 
forto nel volgere gb sguardi alle impromissioni di quel Dio fedele 
che ha detto : Io non ti stancherà; io non ti abbandonerò mai. 

I consiglieri dell' imperatore avendo fatto assaporo al legato dal 
vescovo di Trento che Lutero seco recava un salvo-condotto im- 
periale , ed avendogli per giunta fallo intendere nel tempo stesso 
di guardarsi bene dal tentar cosa alcuna contro Lutero , De Vio 
se ne irritò , e rispose bruscamente con queste parole lutto ro- 
mane : a Sta bene ; ma io farò poi quanto mi vorrà comandalo dal 
a papa '. o Noi sappiamo già di quesf ora ciò ohe il papa gli aveva 
comandato. 

1 Darinn thn D r SlaupLU von dem Klosler-tiflhorsam ibsolvirt (HUb., 16) 

' Luth., Off. tu, ini, soi. 
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Il di vegnente' i'nnn e l'altra purlc nppari'crhianmsi :uì un 
secondo abboccamento die pareva dover essere decisivo. Gli 
amici di Lutero , risoluti di occnniii;is;ii;it'|ii dui li bilo , rcoaronsi 
al convento de' Carmolitiini, 11 decano di Trento, e Peulinger, 
entrambi consiglieri dell' imperatore , e St;mpilz vi giunsero 1' uno 
dopo I' altro ; e poco dopo il dottoro ebbe il conforto di veder con- 
giugnersi ad essi il cavaliere Filippo dì Feililzsch ed il dottore 
Huhel, consiglieri dell' elettore, i quali avevano ricevuto l' ordine 
dal loro signore di assistere alle conferenze e di proleggere la 
liberta di Lutero. Sin dal giorno innanzi trovavansi in Augusta ; e 
Matesio dice , eh' essi dovevansi tenero a' fianchi di Lutero , sic- 
come a Costanza il cavaliere Chlum stellesi al lato di Giovanni 
Huss. Il dottore prese per giunta seco un notaio, e aci'omp;igiiai<t 
da tutti i suoi amici , recossi dal legato. 

in quel momento Slaupilz gli si ari ■ostò; conosceva in o,ual cun- 
dizimu! sì trovava Lutero , e sapeva che se lo sguardo ili lui non 
istavasi fiso nel Signore , eh' e liberazione del suo popolo, egli do- 
veva soccombere, ti Mìo caro fratello (dissegli con gravità), non is- 
» dimenticale giammai cheavete incuiniiii'ialc quesleeose in nomi' 
» del nostro Signore Gesù Cristo » Così Iddio circondava l' umile 
suo servo di consolazioni e di conforti. 

1 Mereoledì 1S ottobre. 
■ Seckend, , p. 137. 
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Lutero, giunto in presenza del cardinale, vi trovò un ultra av- 
versario ; era ii priore dei Domenicani di Augusta, che trovavasi 
seduto al fianco di sua Eminenza. Lutero, in conformità della 
presa risolutone , aveva scritta la sua risposta , e terminalo le 
consuete salutazioni , lesso con forte e ferma voce la seguente di- 
chiarazione : 

0 Dichiaro che onoro la santa Chiesa romana , e che continuerò 
» ad onorarla. Nelle pubbliche dispulaziont ho sempre cercata la 
» verità , e lutto ciò che ho detto io lo avviso ancora giusto, veri- 
u tiero e cristiano, Nondimeno io sono uomo , o come tale posso 
» essermi ingannato. Sono adunque disposto a lasciarmi istruire 
» e correggere nelle cose in cui io possa avere errato, Mi dichiaro 
» pronto a rispondere di vìva voce o per iscritto a tutte le obbie- 
i zioni , a tutti i rimproveri che potrà farmi monsignor legato. Mi 
o dichiaro paralissjmo a sommettere le mie lesi alle quattro uni- 
» versiti di Basilea , di Friburgo nella Brisgovia , di Lovanio e di 
u Parigi , ed a ritrattare ciò che esso dichiareranno erroneo. In 
n una parola , sono pronto a lutto ciò che può essere richiesto da 
■ un cristiano ; ma protesto solennemente contro il modo con cui 
» si 6 voluto procedere in questa faccenda , e contro la strana prc- 
» tensione di volermi costringere a disdirmi senza avermi con- 
u futato'. o 

Nulla al certo era più giusto di queste proposizioni di Lutero ; 
ed esse dovevano porro in grandissimo imbarazzo un giudice , al 
qualo erasi anticipatamente prescritta la sentenza ehe doveva 
pronunciare. Il legalo che non erasi aspettata una siffatta protesta, 
cercò di nascondere la sua turnazione con riso che non passava 
oltre la scorza e con un' apparente dolcezza. « Questa protesta 
d (diss' egli sorridendo) non è punto necessaria ; io non voglio dis- 
» putarc né in pubblico nò in privato con teco ; ma propongomi di 
« aggiustare la faccenda con bontà e quol padre. » Tutta la poli- 
tica del cardinale stringevasi a porre dall' un de' lati le severe 

1 Loscber, 2,463. - LuUY, Opp. (W, XVI t, 181,309. 
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orine della giusliiia che proteggono coloro che sono persegui- 
tali , e o trattare questo negozio unicamente come una raccenda 
di pura ani ministratone Ira un superiore ed il suo inferiore. 
Comoda via , in quanto che essa apre il più vasto campo al più 
arbitrario potere! 

Poi coli' aria più affettuosa continuava : • Mio caro amico , ab- 
* bandona , te ne priego, il luo si vano divisamente, rientra in 
» vece in te stesso , riconosci la verità , ed io sono pronto a re- 
» conciliarti con la Chiesa e col vescovo sovrano. Disdiciti, amico 
n mio, disdiciti, che tale è il volere del pontefice. Che tu il voglia, 
d o no , poco importa ! Ti riuscirà duro e malagevole contro lo 

■ stimolo ricalcitrare.... o 

Lutero , che vedovasi trattato come se slato fosse un figliuolo 
ribello e reietto della Chiesa , sciamò : » Io non posso ritrattarmi ! 
» offromi bene a rispondere e per iscritto; ieri non abbiamo an- 
> che troppo combattuto 1 ? » 

De Vio fu punto sul vivo da questa espressione che Io avvertiva 
non essorsi condotto con la debita prudenza ; ma poi si calmò , e 
sorridendo rispose : « Combattuto , mio caro figliuolo 1 io non ho 
n teco combattuto ; ma sono ben pronto , per gradire al serenis- 
. simo elettore Federico, di ascoltarti o di esortarti amicbevol- 

■ mente e paternamente. » 

Lutero non intendeva come il legato potesse tanto scandaliz- 
zarsi dell' espressione per lui usala ; sendochò, diecss'eglì fra so, 
se non avessi voluto parlare con urbanità , avrei dovuto dire : 
non combattere, ma disputare e rabbuffarsi, chò appunto ò quanto 
abbiamo fatto ieri. 

De Vio intanto , il quale si accorgeva che , in presenza de' ri- 
spettabili testimoni! che assistevano alla conferenza , bisognava 
almeno far mostra di convincere Lutero , ripose in campo le due 
proposizioni accennate a lui quali errori fondamentali, Risoluto 
poi di lasciar parlare il meno possibile il riformatore , forte deli' 



1 /JisludmiuMEpp., I, [>, 181). 
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italiana speditezza di lingua , entrò in una pesta appressante di 
obbiezioni , senza lasciar tempo a risposta. Ora motteggiava, ora 
sgridava, declamando sempre con passionato calore; mescolava 
insieme le maggiori bizzarrie; citava Aristotele e san Tommaso; 
gridava ed infuria vasi contro tulli coloro che non tenevano la sua 
opinione; e di tanto in tanto apostrofava Lutero. Questi più di 
dieci volte tento di prendere la parola ; ma il legato lo interrom- 
peva ed opprimevate con minacce, a Ritrattazione ! ritrattazione ! » 
ecco ciò ch'egli domanda e vuole; egli tuona , regna e vuol solo 
parlare '. Staupitz assumesi il carico di arrestare quella foga , e 
dii:<! iil k'iail» : 't Piacciavi | annettere che il dottor Martino abbia 
» il tempo di rispondere. » Ma il legate torna da capo , e cita le 
Eeira vagii] li e le opinioni di san Tommaso; ed è ben risoluto di 
voler parlar solo durante la conferenza. Se non pub convincere, 
se non può punire , vuole almeno stordire. 

Lutero e Staupitz videro chiaramente doversi rinunziare alla 
speranza non solo di capacitare il cardinale con la discussione, 
ma ben anche di poter fare una professione di utile fede. Il per- 
chè il riformatore rinnovò l' inchiesta fatta al principio dello con- 
ferenza , e cansata allora dal cardinole , di potere , cioè , scrivere 
la sua risposta , giacché il parlare non erogli consentito. Staupitz 
la fiancheggiò, e moli' altri assistenti congiunsero lo loro istanze 
olle suo ; e il Gaeteno ( in onte della sua ripugnanza per ciò che 
è scritte, ricordandosi del scripta manent) vi consentì finalmente. 
Separaronsi le parti; la speranza di un aggiustamento era diffe- 
rita; e bisognava aspettare il risullamcnlo di una terza confe- 
renza. 

La permissione data dal generale dei Domenicani a Lutero dì 
prender tempo per rispondere e per farlo per iscritto interno le 
due accuse chiaramente sposte riguardanti le indulgenze e la 
fede , ero permissione richiesta dalla giustizia ; e nondimeno dob- 

1 Dina fere rapi ut loquerer. Mici rurmi lonabat et solui rtgnabat 

(Lnlfc., (fep, [IJ.XVn. p. 181 e mi 
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biamo saperne grado a Do Vio , e censiti era ria un alto di mode- 
razione e di sjiassionatczza. 

Lutero uscì di quella cunfeiviiza , lietissimo dell' accordatagli 
domanda ; e eoi rei-arsi dal Gaetano e ritornarsene liberamente , 
rende vasi obbictlo della pubblica attenzione. Tutti gli uomini il- 
luminali sentivano per lui lineila stesso interessamento che sen- 
tito avrebbero per loro stessi se tessersi trovali in simigliatile 
condizione ; e scorgevano essere la causa di lui la causa del Van- 
gelo , della giustizili c della libertà che allora si trattava in Au- 
gusta. La sola pici* parti'^ia va pel tìai'lann , e diedene qualche 

prova significante al riformatore , sicché egli fu fatto scorto di 
questa popolare indisposizione '. 

Era sempre evidente non volere il legalo intendere da Lutero 
altre parole se non queste : Io mi disdico; e Lutero era ben ri- 
soluto di non pronunciarle mai. Quale stira il successo di questo 
si disuguale combattimento? Come poter mai figurarsi che lulla 
la possanza di Roma , venuta alle prese con un sol uomo , giun- 
ger non possi a schiacciarlo ? Lutero scorge tutto questo , e sente 
tutto il pondo della lerribil mano sotto la quale era andato a som- 
niettorsi; il perchè lutto sQduciatOj pensa di non rivedere più 
mai Wittemberga, ne il suo dilettissimo Filippo, né di trovarsi 
più mai Ira quella magnanima gioventù, ne' cuori della quale 
amava egli tanto a spargere i semi della vita. Scorge sul suo capo 
sospesa la scomunica , e non dubita punto eh' essa giunga tosto a 
fulminarlo * ; e queste antiveggenzo lo affliggono, ma non gli pro- 
strano l' animo a terra ; chò la sua fidanza in Dio non gli rompo 
lede un sol momento. Dio può spezzare lo strumento da lui posto 
in opera sino a quel!' ora per la causa dell' eterna verità , ma 
questa manterrà ; e , checché debba accadere , Lutero devo di- 
fenderla finché gli basii la vita. Punsi pertanto a preparare la 
protesta eh' egli vuole presentare al legalo; e paro che vi spen- 
desse una parie del giorno 13. 



1 Luuv, opp. tu, mi, iaaj 

' Ibid., p. 185. 
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del legito. — Putirli di Lume. 

Il venerdì 41 ottobre , Lutero tornò presso il cardinale accom- 
pagnato dai consiglieri dell' elettore. GÌ' Italiani si stipavano al 
solita dattorno al riformatore, ed assistettero in gran numero alla 
conferenza. Lutero fecesi innanzi , e presento al legalo la sua pro- 
testa. Le genti del cardinale riguardavano cou isluporo questo 
scritto cotanto audace in loro sentenza. Ecco quanto vi dichiarava 
al loro padrone il dottore di Wiltemberga ' : 

a Voi mi attaccai* sopra due punti ; e incominciate ad op- 

• pormi la costituzione di Clemente VI, nella quale dev' essere 
> detto : ohe il tesoro delle indulgenze è il merito del nostro Si- 

• gnore Gesù Cristo o dei Santi , lo qual cosa io non ho negata 
« nelle mie tesi. 

» Il Panormitano (cosi Lutero chiamava lvone autore della 
■> famosa raccolta di ecclesiastico diritto intitolala Panormia, il 
b quale fu poi vescovo di Chartres nel cadere del secolo XI), il 
» Panormitano dichiara nel suo primo libro, che in tutta ciò che 
» risguarda la vera fede, non solo un concilio ecumenico, ma 
n anche ogni fedele è al disopra del papa , se può citare autorità 
» scritturali e ragioni migliori di quelle del papa *. La voce del 
» nostro Signore Gesù Cristo si alza molto al disopra di qualsi- 

' Lulh., Qpp. tL.h XVII, p. 187. 

' Ojlmdil in ma Ima /idei, non modo gatrrale concilium taf mpiT popam, 
icd Mmm qutmlibet fidtlium, li mdiorioui mfaliir ouclon'lole tt ratfon« ouam 
papa{Luth., Opp. tot., I, p. ?0B). 
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» voglia umana voce e qualunque sia il grado e l' autorità di chi 
a la pronuncia. 

p Ciò poi che più mi accuora e che mi da maggior pensiero si 
n è r che questa costituzione rinchiude dottrina in aperta con- 
« tradizione con quelle della verità. Dichiara che il merito do' 
» santi 6 un tesoro, nel mentre che tutta la Scrittura ci dice 
p che Dio ci ricompensa molto più largamente di quello che 
« possiamo aver meritato. Sciama il profeta : Signore, non venire 
« a giudicio col servo tao ; perciocché niun vivente sarà trovalo 
<■ giusto net tuo cospetto ' ! Guai agli uomini , per quanto onorata 
« e lauilevole essere possa la vita loro ( dice sani' Agostino ), so 
» sopr* essa esser dovesse pronunciato un giudicio dal quale fosse 
» esclusa la misericordia ' ! 

i> Emerge da ciò che ì santi non sono fatti salvi dai loro me- 
li riti, ma unicamente dalla misericordia di Dio, siccome l'ho 
n già dichiarato. Fermo tengo, e terrò, questo principio; chò le 
» parole della santa Scrittura dichiaranti : non avere i Santi me- 
» riti sufficienti , devono prevalere a quello degli uomini cho af- 
d fermano averne essi ad esuberanza ; sendochò l' autorità dol 
« papa non sia al disopra , ma sibbene al disotto della Parola di 
>> Dio. i 

Lutero là non si tenne ; e mostrò che lo indulgerne non pos- 
sono essere il merito do' Santi , ne essere punto il merito del Re- 
dentore. Dà a conoscere che le indulgenze sono sterili d' ogni 
frutto, non riuscendo ad altro che a dispensare gli nomini dal 
far opere buone, quali , ad esempio, la limosina k la preghiera. 
<• No (sclama egli), il merito di Gesù Cristo non ò un tesoro d' in- 
ii dulgenze che assolva dal bene operare ; ma 6 un tesoro di gra- 
d zia vivificante. Il merito del Salvatore è applicalo al fedele 
ii senza indulgenze, senza chiavi, dal solo Spirito Santo e non 
« dal papa. So v 1 ha alcuno che abbia un'opinione meglio fondata 



1 Salmo CXLTir . v. 2. 
' Confai., IX. 
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• della mia (aggiunge egli nel terminare questo primo punto) la 
» esponga , e allora mi disdirò. > 

Passando al secondo articolo , dice : u Ho affermato che nullo 
» uomo può essere giustificalo dinanzi a Dio se non por la fede; 
» in guisa che rundesi necessario che l'uomo creda con intera 
» certezza di avere ottenuta la grazia. Dubitare di questa grazia è 
» un rifiutarla ; la fede dei giusto è la sua giustizia e la sua 
f vita '. a 

Lutero prova ia sua proposiziono con una farragino di testi- 
monianze scritturali , poi conchiude : 

« Degnatevi aduncpie , o Eminenza , di farvi mio intercessore 
» presso il santissimo nostro Signora papa Leone X, affinchè non 
» mi tratti con soperchio disfavore.... L' anima mia cerca la luce 

• della verità ; nè io sono orgoglioso ne vanitoso in siffatta guisa 
e da sentir vergogna di ritrattarmi , se mi sarà dimostrato eh' io 
» abbia insegnata una falsa dottrina. Sarà per me sempre mas- 
a sima letizia il veder trionfare ciò che e conforme alla dottrina 
o di Dio ; e chieggo unicamente di non essere forzato a far cosa 
» qualunque contro il grido della mia coscienza. » 

11 legato, corsa coli' occhio questa dichiarazione, rivoltosi a 
Lutero , dissegli freddamente ; a Tutto questo è una inutile an- 
u fanla , e sopcrchie sono le tuo vane parole. Hai follemente rì- 
» sposto ai due articoli , ed hai imbrattata la tua carta con gran 

> numero di passi della santa Scrittura , i quali non riferisconsi 

> nè punto nè poco al subhielto. • Ciò detto , gitlo disdegnoso 
quella protesta, qual cosa da spregiarsi ; e tornando a quella pesta 
eh' eragli s\ ben riuscita nel secondo abboccamento, conchiuso, 
gridando ad alla voce che Lutero doveva assolutamente disdirsi. 
Questi rimase fermo nel suo proposilo, e il ivmììuiile gridò nllnni 
in italiano : o Frate ! frate ! V ultima volta buonissimo ti moslra- 
» sti , ma in quesl' oggi pessimo ti mostri all' intuito, s Incomin- 
ciò poscia un lungo discorso tratto dagli scritti di san Tommaso ; 

1 JiiuìiUi jmli et vita yw», tu futa fjui ( Lutti.. Qpp- lui.. 1, p, '211). 
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reca ai setto cieli la costituzione di Clemente VI , e persiste fi so- 
stenere che io virtù di questa costituzione, sono i meriti stessi di 
Gesù Cristo che vengono distribuiti ni fedeli per mezzo delle in- 
dulgenze. Pensa cosi di aver ridotto Lutero al silenzio ; questi 
tenta più volle di parlare, ma indarno; che il cardinale lo rab- 
buffa, tuona incessante, e vuole, siccome nel giorno prima, 
agitarsi lutto solo sul campo di battaglia. 

Questo modo di comportarsi , per una volta tanto, poteva ot- 
tenere pur qualche successo ; ma Lutero non era l' uomo da sop- 
portare una seconda volta una si sconcia smargiasscria. La sua 
indignazione si vena finalmente al di fuori; ed e giunta la volta 
sua di rendere ammirali gli uditori , clic già lo credono vinto dal 
romore di parole del cardinale. Alza la sua voce rimbombante, 
coglie la favorita obbiezione del legato , e gli fa costar cara la te- 
merità di essersi posto in lotta con lui. « Ritratta 1 ritraila ! s gli 
andava ripetendo Do Vio col mostrargli la papale costituzione, 
ci Or bene (disse Lutero), se con questi! costituzione alla mano mi 
a si potrà provare che il tesoro delle indulgenze ù il merito slesso 
» di Gesù Cristo , consentirò a disdirmi , secondo la volontà e il 
a desiderio di vostra Eminenza.... » 

GÌ' Italiani, che tanto non si aspettavano, a tali parole inar- 
cano lo ciglia nè possono capir nella pelle dalla gioia , nel pensar 
caduto finalmente nella ragna l'avversario. Il cardinale mostrasi 
quasi fuori di se, fa gran cachinno , ma ira questo viso smodato 
si mescolano l' indignazione e l' ira stolta. Si alza , da mano al li- 
bro che contiene questa famosa costituzione , la corca , la trova , 
e tutto altero della vittoria, ch'egli si crede avere in pugno, legge 
od alla voce, caldo ed anelo ', Gì' Italiani menano vanto di vit- 
toria ; inquieti ed imbarrazzati mostratisi i consiglieri dell' elet- 
tore. Lutero attende al varco il suo avversario, e quando il car- 
dinale giungo a queste parole : « Il Signor Gesù Cristo ha questo 
11 tesoro acquistato col suo patirò , n Lutero lo interrompe , col 



1 Ltqit fcrmu ri unhelans [Lutti., h'pp., I, p, 115). 
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dirgli: •> Degnissimo padre, degnatevi di ben considerare eroe— 
» dilare con attenzione questa parola acquisivit [ egli acquistò). 
■ Cristo co' suoi melili ha un tesoro acquistalo ; i meriti non sono 
>i adunque il tesoro; chè, per parlare co' filosofi, la cagione è 
» cosa ben diversa dall' effetto. 1 ineriti di Cristo hanno conferito 
» al papa il potere di dare al popolo siffatte indulgenze -, ma non 
» è la mano del papa che distribuisca i meriti stessi del Signore. 
» A tal modo vera ò adunque la mia conclusione ; e questa costi- 
» tuzione da voi con tanto strepilo invocala, rende meco buona 
ii testimonianza alla verità per me proclamala, n 
De Vio tiene ancora aperto a sè dinanzi il libro , e fisi stannosi 

i suoi sguardi sul fatai passo; e per rispondere non trova modo 
né via. Ed eccolo caduto do sii nella rete da lui tesa al suo av- 
versario ; o Lutero ve lo ticn chiuso con valida mano , con inesti- 
mabile stupore de' cortigiani italiani che stannogli d' intorno. 
Vorrebbe pure il legato eludere la difficoltà, ma non v' ha modo; 
da principio gittò dall' uno de' lati le testimonianze della Scrittura 
e dei Padri , e riparossi , siccome in fermo rocca, in questa Estra- 
vagante di Clemente VI, ed eccovelo entro proso. Ha egli 6 troppo 
astuto per non lasciar trasparire il suo imbarazzo ; e a nascondere 
la sua vergogna , il principe della Chiesa salta questo fosso , e 
gittasi con violenza sull' altro articolo. Lutero si avvede di quest' 
abile sutterfugio, nè gli consente di fuggirsi; chiude e richiude 
ben bene da ogni lato la rete entro cui ha avviluppalo il cardi- 
nale, ed il fuggirsene gli rende impossibile. Con una ironia na- 
scosa sotto il velo del rispetto, gli dice : « Reverendissimo padre ! 

* Vostra Eminenza non deve pensare cho noi altri Alemanni non 

* sappiamo di grammatica : essere un tesoro , ed acquistare un 
« tesoro , sono due cose disparatissime tra loro. » 

De Vio , per tutta risposta , sclamò : a IUlralta ! ritratta ! e se 
» noi fai li mando a Roma per esservi giudicato da un tribunale 
» incombenzato di questo giudizio. Io ti scomunicherò in uno 
" co' tuoi partigiani e con tulli coloro che li sono o saranno fa- 

ii vorevoli , e li esoderò tutti fuori del grembo della Chiesa ; elio 
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> ogni potere mi è sialo in proposilo conferito dalla santa Sede 
■ apostolica '. Pensi tu forse che mi arrestino i tuoi protettori? 
□ T' immagini forse ohe il papa si ponga in pensiero per l' Ale- 
» magna? Il dito mignolo del papa è più forte di tutti i princip [ 
» alemanni *. n 

Lutero rispose : « Degnatevi almeno d' inviare al papa Leone X , 
« in uno con le umilissime mie preghiere , la risposta che vi ho 
» fatta per iscritto, b 

11 legalo a queste parole , tutto lieto di trovare un momento 
di requie, torna ad invilupparsi nel sentimento della sua dignità, 
e con collera e fierezza rispose a Lutero. 

u 0 li ritratta , o non venirmi dinanzi più mai *. n 

Queste panile mlpironn Lutero ; e questa volta va a fargli ben 
altra risposta che di panile ; s'inchina , ed esce della sala ; lo se- 
guitano i consiglieri dell' elettore ; il cardinale ed i suoi Italiani 
soli si rimangono , sguardansi 1' un 1' altro , e confusi si mostrano 
dal successo di un tale dibattimento. 

Lutero oil il legato più non trovaronsi insieme ; ma Lutero avea 
prodotta nel legato una profonda impressione , che interamente 
non venne meno giammai. Ciò che Lutero aveva detto intorno 
la fede , e ciò che Do Yio lesse poi negli scritti posteriori del dot- 
toro di Wiltemborga modificò d' assai i pensamenti del cardinale. 
I romani teologi videro con sorpresa e malcontento ciò che Lutero 
disse intorno la giustificazione nel suo commento della Pistola ai 
Romani. La riforrna non diede indietro , ne si disdisse; ma il suo 
giudice , quello che cessalo non aveva di gridare : Ritratta ! mutò 
pensare , e gli errori proprii ritrattò indirettamente. A tal modo 
rimase coronata la saldissima fedeltà del riformatore. 

Lutero era tornalo nel monastero che ospitalmente accollo lo 
aveva ; egli s' era tenuto saldissimo; aveva resa buona (estimo- 

' Latti., Opp. {Leipi.}, XVII , p. 197. 
' Lulh., Opp. [W.(, XXII , p. 1331. 

' Kevoea airi non rmtrlcre ILulta., Opp. [Leipi.], XVII, p. 20)). 
Storia ddla Riforma. Voi. I. -35 
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nianza alla verità; avea fatto quanto doma ti da vasi dal debito 
suo. Dio farù il rimanente , e !' animo di Lutero già sentivasi 
ricolmo dì paco e di contento. 
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SOMMARIO. - Re Vie e Staiipitz. — Slmupitz e LuTcro. — Lutero a Spillino. - Carl- 
lllJt. - Lj «.rriljilLuUC. - Link 1 Dv Vi.,. - Pur^msdi Stilligli c ili Link. — Luieru 
il Giugno. - EUuihi del eudlaiU. - Addio il Lulero. — Puttrm. - Appi-Ilo al 



Frattanto le voci che correvano non erano acconce a render 

Slaupitz non è I' nomo ila tradirlo, nò lo tradirà. IV r qiuiriln [mi 
ri-L'ii;u''liii;i i ilivisiimnìli di'l cardinali!, a voIìtiic l'i 1 1 - ijiiulizin 
ilidlc suo panile, non polevasi dubitarne Nondimeno fus^'ìr non 
volle dinanzi al pericolo ; la sua vita , ilei pari elio In Messa veritì, 
era in mani possenti; in onta del perieolo clic In minaccia , risol- 
visi a rimanere in Augusta. 

11 legato si ponti ben tosto della sua violenza ; crasi accorto 
di aver passili i termini della parie eh' egli sosteneva , e tentar 
volle di rientrarvi. Slaupiì/. aveva appena pranzalo 'era il giorno 
slesso dell' ultima conferenza , e desina vasi allora a mezzodì, che 
giunsegli un invilo del cardinale di recarsi da lui. Staupitz vi 
andò aceo ni pagliaio da Link a ; e trovo il legalo solo con Serra- 

' Luili.,Op,i. [Lelpi.l, ITU, p. S10 
' Ibid , p. 20J. 
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Longa. De Vio s' accostò tosto a Slaupitz, c gl' indirizzò le più 
amorevoli parole, poi gli disse : a Ingegnatevi di persuadere al 
o vostro monaco una ritrattazione o di condurlo a farla. In quanto 
t a me , dirò d' essere veramente contento di lui , e penso eh' 
» egli non abbia miglior amico di me '. 

» Stampiti, lo 1' ho già fatto, e gli consiglierà nuovamente a 
» sommeltersi con tutta umilia alla Chiesa. 

b De Vio. Bisogna che voi rispondiate agli argomenti eh' egli 
» trae dalle sante Scritture. 

» Stacpitz. Deggio confessarvi, o monsignore, essere ciò al 
ji disopra delle mie forze ; che il dottor Martino mi ò superiore in 
n ingegno ed in cognizioni risguardnnli la sacra Scrittura. » 

Il cardinale sorrise senza fallo a questa ingenua dichiarazione 
del vicario generale ; e per altra parte sapeva bene egli stesso 
quanta fosse la malaga olezza di convincere Lutero. Continuò 
poi , e disse a Slaupitz ed a Link : 

a Sapete voi bene che , quai partigiani di un' eretica dottrina , 
» incorrerete voi medesimi le pene della Chiesa f 

0 Staltitz. Degnatevi di aprire la conferenza con Lutero; eil 
n istituite una pubblica disputatone intorno i punti controversi. 

n De Vio [atterrita da questa proposta). Più dispulare non vo- 
glio con quella bestia , sendoche abbia in capo occhi di acutissima 
n vista , e nella mente mirabili speculazioni *. » 

Slaupitz ottenno finalmente dui rimimele che mandalo avrebbe 
a Lutero una dirbiiini/imse scrittii di quiuilo doveva ritrattare. 

Il vicario generale tornò da Lutero , e scosso dalli minaccia del 
cardinale, tentò di condurlo a qualche aggiustamento. Lutero 
gli rispose ; » Confutale adunque le autorità scritturali per me 
o poste innanzi, » Slaupitz gli disse : <• Ciò ò al disopra delle mie 
» forze, o Lutero a lui : « Or bene sarà sempre contro In min 
" coscienza il disdirmi fiochi non sapranno capacitarmi allra- 

1 Lulh., Opp. {Leipi.l, XVII, p. )65. 

' Ego noto ampliiu, eum fine bestia tfìipiilnrf . Hotel tnim profondo* ocu- 
los et miratola iptculationfs in copile tuo (Mteonto, p- 33). 
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>■ mente intorno questi [lassi scritturali. E che? (continuò egli) 
» il cardinale, per quanto mi elite , vuol aggiustare a tal modo 
i questa faccenda senza ohe vi sia stalo dal canto mìo nè vergo- 
» gna , nè svantaggio l Ah ! sono queste parole romane , le quali 
» in buon alemanno significano, che il disdirmi sarebbe mio 
<• obbrobrio , mia eterna perdizione. E veramente può mai altro 
u aspettarsi colui , il quale per paura degli uomini , e contro il 
■> grido della propria coscienza , si conduce a rinegare la verità ' ?» 

Staupitz non parlo più , se non per far intendere a Lutero chi? 
il cardinale avea consentilo ad inviargli per iscritto i punii sui 
quali domandava ritrattazione. Gli annunziò poscia l'intenzione 
in cui era di lasciare Augusta , dove nulla più rimanevagli da 
fare. Lutero gli comunicò un suo disegno immaginalo da lui per 
consolare, per fortificare le anime loro; Staupitz gli promise di 
tornare da lui , e per poco si separarono. 

Solo rimaso nella sua cella , Lutero rivolse i suoi pensieri agli 
amici più ciri all' animo suo. Uivolsegli a Weimar e a Witlem- 
lierga ; e desideroso d' informare 1' elettore di quanto era inter- 
venuto , e in timore per altra parte di apparire indiscreto col 
rivolgersi dirittamente all'elettore, scrisse a Spalatimi, e lo 
[irceli ìi fai* i-on usi-ere la imulizitmo delle cose al suo signore. Nar- 
ragli intera la faccenda, sino alla promessa fattagli dal legato di 
mandargli per iscritto i punii controversi; e terminò la lettera 
col dire : • 11 fatto è a questi termini condotto ; ma nel legalo non 

■ ispero nò mi confido; io non disdirò una sillaba di quanto Ito 
» detto e scritto ; pubblicherò la risposisi eh' io gli consegnai , af- 

■ finché s' egli discende alla violenza , rimanga svergognato per 
» tutta la cristianità *. » 

Poscia profittò di alcuni momenti d' ozio che rimanevangli 
ancora per dare sue novelle alli suoi amici di Witlemberga . 
Scrisse al dottore Carlstadt : 

1 Luth., 0 PP . [L.] ITU, p. 910. 
* Luth., Epp , t . p 149. 
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i Grndite questi pochi versi siccome fossero una lunga lettera ; 
chò il tempo stringo, e ni' incalzano i pravi casi. In altra occa- 
sione scriverò a voi e ad altri ancora più eli stesa mente. Sono 
già tre giorni che trattasi qui la mia faccenda , o lo coso Iro- 
vansi a tal punto, da non aver pò p per; in ninna di tornarmi 
fra voi, ila non avere ad aspettarmi altro che la scomunica. Il 
legalo non vuole ch'io dispuli no in pubblico, né- in privalo; 
dice di voler essere per me non un giudice , ma un padre j e 
frattanto non vuol intendere da me altre parole, se non : lo 
mi ritrailo, io riconosco d'essermi ìnotinnalo ; ed io tanto non 

0 I pericoli della mia causa sono tanto maggiori, inquantochè 
ha per giudici non solo nemici implacabili , ma uomini inoltre 
insufficienti per intenderla. Ma il nostro Siguoro Iddio vive e 
rcimu : ed in sua guardia io mi commetto e mi raccomando; 
ne io dubito punto, che col risponder egli alle supplicazioni di 
alcune anime buone , mi venga il suo aiuto; o già pormi sen- 
tire che per me si priega. 

n O ritornerommi tra voi senza che mi sia stato fatto alcun 
male, o, fulminalo di scomunica, sarò costretto a cercare al- 
trove un asilo. 

n Checche sìa per essere, governatevi da valentuomini... state 
saldi, e Cristo esaltale intrepidi e festanti.... 

e 11 cardinale mi chiama sempre sim cani figliuolo ; ma io si) 
bene quello clic gli si deve crederò. Sono perù persuaso eli' io 
diverrei 1' uomo por lui più gradito , più caro , sol eh' io volessi 
pronunciare questa sola parola : Revoco, mi disdico ; ma io non 
mi renderò eretico col riti-altare la lede che mi ha fallo cristiano; 
e voglio più presto essere espulso, maledetto e posto a morte.... 

d Slate sano, mio cani dottore, e questa lettera mostrale ai 
nostri teologi, ad AmsdorfT, a Filippo, ad Olten ed agli altri, 
affinchè tutti preghiate per me e per voi ; cliò pur vostra ò la 
faccenda che trattasi qui ; b quella della fede dovuta al nostro 
Signor Gesù Cristo e della grazia di Dio » 

1 Lutò., Epp., I, p. 159. 
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Dolce pensiero che sempre fa pieni di con stila/ ione c fli pace 
coloro die hanno resa buona testimonianza a Gesù Cristo, alla 
sua diviniti! , alla sua grazia, quando il ninnilo fu piovere sopr' 
essi da ogni parte i suoi giudizi! , le sue esclusioni , il suo disfa- 
vore : « Nostro Tallo e quello della fede dovuta al Signore! » E 

meniti cs]hv-m> ila! rifnniialurc : u Sento die per me sì jirìcjii '. n 
l.a riforma fu 1' opera della preghiera e della pioli). La lotta di 
Lutero col Gaetano fu quella dell' elemento religioso, che ricom- 
pariva pieno di vita , co" moribondi avanzi della garrula dialet- 
tica del medio evo. 

A lai modo intcrtenevasi Lutero co' suoi amici lontani. Slaupitz 
tornò ben lesto da lui , e dietro gli tennero il dottore Ruhel ed il 
cavaliere di Feilitzsch , l' uno e 1' altro ivi mandati dall' elettore, 
e eh' eransi già congedali dal cardinale. Alcuni altri amici del 
vangelo si congiunsero ad ossi. Lutero vedendo a lai modo uniti 
a sé dimorilo questi immilli cenerosi . e sul punii.) ili separarsi da 
lui c Ira loro , e dai quali temeva di dividersi per sempre, pro- 
pose loro di celebrar tulli insieme la cena del Signore. Essi ac- 
ccllarono ; e questo picciolo gregge di fedeli riceve il corpo e il 
sangue di Gesù Cristo. Quali sentimenti riempiono il cuore di 
questi amici de! riformatore, nel momento in cui , comunican- 
dosi all' altare , pensano che sarà forse 1' ultima volta cito a lui 
sarà, permesso di farlo ! Quale letizia e qual amore facean battere 
il cuore di Lutero nel vedersi così graziosamente ricevuto dal suo 
Signore, nel mentre che gli uomini lo respingono! Quanto so- 
lenne esser dovette quella scena ! quanto santa devoti' essere 

Il d'i che venne s , Lutero slava aspettando gli articoli che il le- 
galo gli duveva mandare ; e nini vedendoli giugnere . pregò il suo 
amico, il dottore Wincislao Link, di recarsi presso il cardinale. 

1 Lulb., Opp. [L.J. XVI] . p n». 
' Sabini» 15 ottobre. 



DigitizGd by GdOgfe 



LIBRO QUARTO - CAPITOLO TONO 351 

Link vi andò, o fu ricevuto dal legato nella pi lj ;itlal>ilo maniera, 

» non giuiigonmi allri ordini ila Roma. Ho mandati la sua ris- 

■ posta al papa per istafleUa. t Poi , a voler dar prova delle sue 

» mente ritrattare oiò dio rìsguarda le indulgenze, questo biso- 
i> gna sarebbe loslo espellila ; co nei ossi a di è, per quanto eonecrne 

a pretiro ed inleudcrc a modo suo. n Spalalino, die riferisce 
queste pai-ole, aggiuguo questi maliziosi, ma giusta rifles- 
sione : u Da lutlo questo emergo chiaramente clic Roma ù più 
>■ solledla dell' oro elle della santa fedi; e della salvezza delle 
n anime o 

Link tornò da Lutero ; vi trovò Slaupilz , e rose conio della sua 
visita. Quando Slaupilz udì l' inaspettata concessione del legalo, 
soggiunse : ■ Sarebbe tornalo acconcio clic il dottor Vineislno 
ii seco avesse avuti lostimoiiìi ed un notaio per pillare in carta 

■ quello parole ; chè , se un tal disegno fosse sapulo al di fuori , 
• farebbe gran danno ai Romani. » 

Ma più melate faecvansi le parole del legato, più cresceva la 
diflidenza dodi onesti Germani. Molli uomini dabbene a' cui Lu- 
tero ora raccomandalo tennero consiglio , e dissero : « 11 legato 
« prepara qualche sciagura con quella slanciti spediti a Roma ; 
n ed è forte a temersi die voi siale tulli quanti calumiti ed impri- 
» gitili;! ti. a 

Slaupilz e Link si risolvettero adunque a partirsi ili Angusta ; 
a librai-ria nino Luti -vii , eli' ivi si vii un ne va , e pa vi ili itisi t'irli dosi 
per due diverse strado alla volta di Norimberga, solici ili [uor 
modo della sorte dell' animoso testimonio di' eransi dielro la- 
scialo. 



1 Ludi., Opp. [LJ . XVII, p. 
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La domenica passi tranquillamente; ma Lulcro aspettò indarno 
una lettera ilal legato, od un messo di lui; per la qual cosa si 
risolvette a scrivergli. Staupilz e Link, prima di andarsene, lo 
avevano scongiuralo di usare verso il cardinale tutta hi p-.ssiliìlc 
comlist-civlcnza. Lutero non ba ancora (alla veruna prova di 
questa natura nò con Noma, né con gli invilii di lei : egli si trova 
al suo primo tentativo. Se la condiscendenza non gli riesce, sa- 
pra almeno cosa gli rimanga ad aspettarsi ; ma inlanlo deve farne 
I esperimento. Per quanto lo risguarda , non v' ha giorno in cui 
non condanni siV stesso, in eoi non lamenli quel suo facile la- 
sciarsi andare ad espressioni la forza delle quali passa la debita 
misura. I". per qual ragione non con fessi- rei il ie egli al cardinale , 
ciò che ogni dì confessa a Ilio? Lutero per altra parte aveva un 
cuore accessibilissimo all' emozioni, e una mente lontana dal 
sospettare il male. Dà quindi mano alla penna, e nel sentimento 
ili una rispettosa affezione , scrìve al cardinale quanto seguita '. 

• Degnissimo padre in Gesù Cristo, torno ancora una volta 
ti a supplicare , non in voce ma per iscritto , la paterna vostra 
a bontà a volermi benignamente ascoltare. Il reverendo dottoro 
» Staupilz, mio carissimo padre in Gesù Cristo, mi ha invitalo 
» ad Umiliarmi, a rinunciare al mìo sentimento, a sommettere 
ii la mìa Opinione al giudizio di uomini piì e senza amore di 
" parte. Egli ba pure encomiata la paterna vostra bontà , o mi ha 
" persuaso de' favorevoli sentimenti che nudrile per ine ; notizia 
» che mi ha colmalo di gioia. 

■ Ora adunque, degnissimo padre, io confesso , siccome l'ho 
» giù fatto prima, non essermi mostralo a bastanza modesto, 
« come si dice, nò mansueto, né rispettoso quanto si conveniva 
ii verso il romano pontefice; e sebbene in fessi altamente pro- 
li vacalo n passar modo e misura, nondimeno ora mi avveggo 
• che meglio avrei Tatto a trattare lo nostra faccenda con mag- 
■ gior umiltà, con maggior mansuetudine , con maggiore vene- 



unno quarto - capitolo sono j« 
» razione , e non rispondere allo stolto secondo la sua follia : ckè 
» talora anche tu non gli sii agguagliato (Proverbi, XXVI, i). 

i Ciò mi affligge grandemente , e chieggono perdono ; e voglio 
o rendermi in colpa di ciò dal peremo in presenza ilei popolo, 
o siccome ho già fallo moli' altro volte. Voglio, aiutandomi Id- 

0 dio, studiarmi a domare me stesso ed Abituarmi a parlare M- 

1 tramente. Dirò per giunto di essere pronto h promettere , senza 
» esserne richiesto, ili non lasciarmi d'ora innanzi fuggire una 
<• sola parola in proposito delle L l i l 1 1 1 1 lt l ■ ! i y.j • , a culi' li/ione che con 
■ ciò rimanga aggiustata questa faccenda; ben inleso ebe coloro, 
« i quali col loro trasmodare mi nvaronn a roiniueiiii'la . sinno 
« dal canto loro obbligali a moderarsi ne'loro discorsi o a starsi 

o Perciò poi che risguarila la veri là della mia doiinmi, dirliiaro 
» non potermi quietare soli' autorità di san Tommaso e d'altri 
siflaiii dottori ; e mi bisogna ascoltare , se pur ne son degno , la 
ii voce della sposa , voglio dire la Chiesa , scudo ben certo eh' 
jj ella ascolta la voce dello sposo , clic è fiesù Cristo. 

o Priego adunque con tutta imiillà e semmessinjie il vostro 
ii amore paterno a sottoporr!' al giudi/in del santissimo signore , 
ii Leone X, tutta questa materia, aflinehè faccia deludere, sentcn- 
u ziare ed ordinare dalla Chiesa in proposito, sicché ehi è noli' 
» errore possa ricredersi con buona coscienza , e credere since- 
» ramente'. » 

Nel leggere questa lettera siamo naturalmente condotti ad 
una riflessione. Scorgesi che Lutero non operava punto in conse- 
guenza di un sistema già fermalo nella sua mente , ma sìbbeno in 
virtù di convincimenti che suggellatosi nella sua mente, nel suo 
cuore l' un dopo l' allro. Lungi da un sistema già stabilito , e da 
un' opposizione ili tornaconto , trovavasi spesso in eonlraili/ione 
con se stesso. Dominato era ancora da antichi convincimenti , 
sebbene ad altri contrari avessero già fatto luogo , e cadeva cosi , 



1 Lodi., Opp. [l.I.XTU.p. 298. 
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senza avvedersene , in toh tradizioni. In questi segni di si 
di verità i nemici della riforma andarono u pescare ma la lenle le 
armi contro ili essa. Ma In riforma ha seguitala questa Iclieic oblili- 
gatol'in tiri progresso in ogni faìlo iuqiosta allo sfinii) umano; ed 
e pur questo clic fu scrìtta la storia dello sue variazioni. Fu pure 
per questo che ne' tratti medesimi appalesatili la sua sincerità, e 
che rendonla onorevole furi- conseguenza . uno do' più grati genii 

del cristianesimo ha trovate le sue più valide obbiezioni'! 

Incomprensibili sviamenti dell' umano ingegno ! 

cotanto agitalo ed affaccendato. Qual potova mai esserne la ca- 
gione? Era forse Mima foriera di tempesta? Alcuni sono del pa- 
rere del Pallavicini , il quale dico : « 11 cardinale si aspettava clic 
» il monaco orgoglioso , somigliante ad un mantice pieno di vento, 
o perderebbe a poco a poco 1" orgoglio elio lo gonfiava , e sareb- 
» bea reso tutto umile e mansueto 5 , o Altri, avvisandosi di 
meglio conoscere le vie di lloma , sono persuasi elle il legato 
pensi a far porre lo ninni addosso a Lutero ; ma credono altresì 
eh' egli non osi ciò fare a cagione ilei salvo-condotto imperiale , e 
che stia aspettando la risposta all' ultimi) suo dispaccio spedito a 
Roma. Altri lilialmente non suino darsi a credere che il cardinale 
voglia tanto aspettare. L' imperatore Massimiliano (dicevano), e 
potevano ben coglier nel segno , non si farà scrupolo , in onta del 
SUOsalvo-eondoUo. ili consegnar Lutero al legato c sottoporlo COSI al 
giudizio della Chiesa, dietro 1' esempio dell' imperatore Sigismondo 
clic abbandonò Giovanni lluss al concilio ili Costanza : e forse in 
quell' ora negoziava in proposilo col cardinale. La permissione 
imperiale poteva giungere da un inomelilo all' altro , e bisognava 
pensare ad abbandonar [usto Augusta. Massimiliano erasi mostralo 
avverso sino a queir ora ai papali intendimenti ed avevali altra- 
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sidcroso di veder citilo il capo del suo nipote della 
iale, eresi accoslnlo al papa, e lo palpava con 

i pochi die lo circondavano, di dissero : « Prcpa- 



dati dall' elettore a sicurtà di lui , ha giù dato a credere di non 
aver timori e di essere paralo a rispondere ad ogni obbiezione, 
Lutero, si diceva , arivi» Irsi liNalnienlc ai voli de' suoi amore- 
voli. Ma vuol prima istruire il legalo diri suo divisamente ; e gli 
scrisse il marledi , vigilia della sua parlila. (Juesla sei-onda lettera 
6 piti grave , più Cernia della prima ; e pare ebe Lutero , avvisata 
I' inutilità de' suoi rispettosi uflicii . incominciasse a sollevare la 
testa , nella coscienza del suo dirillo e della ingiustizia de' suoi 
nemici. Scrisse adunque al Gaetano : 

« Degnissimo padre in Dio, la vostra paterna bontà ba veduta, 
>. si veduta veramente e baste voi mente riconosciuta la mia obbe- 
» dienza. Tra grandi pericoli intrapresi un sì lungo viaggio, 
■> debolissimo della persona, e in onla dell' eslrema tuia povertà; 
I- per obbedire all' online del imsiro sani issi ino signore Leone X , 

sonomi recato alla presenza dell' Eminenza Vostra ; da ultimo 
« io mi sono giunto ai piedi di Sua Sanliiìi , e sto aspettandone 
» il parere, pronto a soinuietlermi al suo giudizio, o voglia cuo- 
ri dannarmi, o voglia assolvermi. Ilo cosi coscienza di non aver 
» trascurata veruna cosa richiesta dalla buona creanza, e dall' 
» obbedienza di un umile figliuolo della Chiesa. 

n Penso per ciò di non dover prolungare qui il mio stare in- 
» damo ; e ciò mi sarebbe poi anche impossibile nello stremo 
" in cui trovonii il' ogni cosa. Si aggiunga che la vostra paterna 
p bontà mi ha comandato ad alta voce di non comparirle più 
" mai dinanzi , se prima non mi fossi disdetto. 

u lo pertanto me ne parto in nome del Signore per altcndere 
» a cercarmi un qualche asilo da potervi vivere in pace. Parecchi 
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ii autorevoli personaggi m' hanno persuaso e condotto ad appcl- 
» Ianni di voi , paterna bontà , ed anche del papa stesso mal 
» informato, al nostro santissimo signore Leone X meglio infor- 
d malo. Sebbene io sappia elio più di una ritrattazione sarà 
« un tolo appello gradito assai dal serenissimo nostro elettore , 
» nondimeno, s'io avessi dovuto unicamente consultare me stesso, 

» ad un tal passo io non mi sarei condotto Niun fallo ho 

n commesso, e quindi non ho ragiono di temere, u 

Scritta questa lettera, la quale non fu consegnata al legato se 
non dopo la partenza di Lutero, questi si dispose .ni abbando- 
nare Augusta. Dio lo aveva ivi difeso sino a quell' ora, ed egli 
ne lodava e ne ringraziava il Signore; ma non doveva tentare 
Iddio. Abbraccio i suoi amici, Peulinger, Langemanlel, i due 
Arii'l rii.uin , Auerbach ed il priore de' Carmelitani , che lo aveva 
3 carilatevolmenle. ospitalo : e il mercoledì notte ei a liit prnnlu 
ad andaiseno. 1 suoi amorevoli gli avevano racciiriiamlaki di 
andarsene con grandi cautele, sempre in paura che, avvisalo 
il suo disegno, si fosse tentato di attraversarlo, ed egli, per 
quanto il potò , si attenne ai loro consigli. L'n ronzino , lasciatigli 
da Slaupìu, fu condotto alla porla del convento; rinnovili suoi 
saluti a' suoi fratelli , poi sul ronzino si partì , senza briglia , 
senza stivali , senza sproni , senza armi. 11 magistrato della città 
dato gli aveva per guida un usciere a cavallo , elio conosceva 
perfettamente le vie , il quale tra il buio notturno lo condussi? 
per le silenti strade di Augusta. Giunsero così ad una picciola 
porta della città in remota parte, clic fu loro aperta per ordine 
del consigliere Langcmontcl. Trova vasi ancora in potere del 
legato , e la mano di Doma lo poteva ancora arrestare; e certa- 
mente gì' Italiani mandato avrebbero un grido di furore se aves- 
sero saputo che la preda di mano li fuggiva. E chi potrebbe 
far sicuri;! che I' intrepido avversano di lìoma non possa essere 
ancora preso e gii tato in un carcere!.. Finalmente Lutero e la 
sua guida giungono alla picciola porta, lo quale si apre o si 
richiude usciti che ne sono; Irovansi fuori di Augusto, e al ga- 
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loppo se no allontanano di tutta frolla. Neil' alto di andarsene , 
Lutero avea consegnalo il suo appello al papa al priore di Pome- 
saw; chi i suoi amiti non credettero prudente di commetterlo al 
legato. 11 priore aveva incombenza di farlo appendere alla porta 
della cattedrale in presenza dì un notaio e di testimoni! , due « 
Ire giorni dopo la partenza del dottore; e tanto fu fatto. 

Lutero in questo scritto dichiara dì appellarsene al santissimo 
signore e padre in Gesù Cristo , detto Leone X per la grazia di 
Dio , a meglio informarlo '. Era questo appello stato disteso nello 
stile e nelle forme, che richiedevansi , dal notaio imperiale Gali 
di llerbrachtingon , in presenza di duo monaci agostiniani , Bar- 
lolommeo L'tzmnir e Venecslao rJleinbìes, e recava la data del. 
giorno ottobre. 

Quando il cardinale intese la partenza di Lutero, ne rima»? 
stupefatto , ed anche sgomentato ed atterrito , per quanto almeno 
dìc 1 egli in una sua lettera all' elettore. E di irritarsene aveva 
bene cagione; chi questa partenza in brusco modo poneva line 
ad ogni negoziato, e mandava fallile le speranze del suo orgo- 
glio nudrite sino a queir ora. Ambiva ]' onore di guarire le 
piaghe della Chiesa, e di ristorare in Alemagna la pericolante 
influenza del papa; o intanto V eretico di mano gli fuggiva strussi 
che riuscito gli fosse , non solo di punirlo , ma neanche di umi- 
liarlo. La conferenza era unicamente riuscita a porre da una parto 
in chiarissima luce la semplicità , la rettitudine , la fermezza dì 
Lutero, c dall'altra gli alteri ed irragionevoli portamenti del 
papa e del suo legato. Non avendovi Roma nulla guadagnato , vi 
doveva naturalmente avere scapitato; e non essendo riuscito a 
consolidarne 1' autorità , dovea questa maggiormente scadere. 
Che dirassi in Valicano? Quali dispacci giungeranno da Roma'/ 
Sdimen fiche rannosi le malagevolezze della faccenda , e implo- 
rassi alla inettitudine del legato il mal successo di questa bisogna. 
Scrra-Longa e gli altri Italiani , che tenevausi per abili ed accorti. 



' JfriHti informandum [Luto.. Opp. lat., [, p. 310;. 
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sono furiosi nel vedersi a tal modo burlati e delusi da un mo- 
naco alemanno. Il cardinale dura gran fatica a nascondere 1' ira 
sua; un (ale sopruso grida vendetta ; e noi vedremo ben presto 
sfogare la sua collera nella sua lettera all' elettore. 
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Lutero con la sua guida continuava ad allonlanarsi da Wiltem- 
berga , e faceva correre il suo ronzino per quanto ciuisenlivano 
le forze del povero animale. Tornavagli alla mente la fuga vera 
o supposta di Giovanni Huss , il modo con cui fu preso , e le 
affermazioni degli avversari! di lui, i quali prelesero che lluss 
avesse con lai fuga annullalo il sai vo-cowl otto imperiale , e che si 
fosse in diritto dì condannarlo al rogo '. Ma questo inquietudini 
furono in Lutero di breve durata. Uscito di quella città emiro 



respira il puro aere de' campi , ora elio traversa i villani e le 
compagne e ebe trovasi miracolosamente campalo dal braccio di 
Dio , con tutto l' ardore dell' animo suo benedice all' Eterno. Egli 
6 bene colui cho ora può dire col Saltnisla : £' anima nostra è 
scampala dal laccio degli uccellatori, come un uccelletto : il 
laccio è stalo rotto, e noi siamo scampati. — Il nostro aiuto 

• Weissraann, Siri. Ecel., I, p. 133T. 
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è nel Nome del Signore che ha fallo il cielo e la terra 1 .' 11 cuore 
ili Lutero è ripieno di tutla gioia ; ma i suoi pensieri corrono 
pure sopra DcVio, e dice fra so : t. 11 cardinale avrebbe voluto 
p avermi nelle mani per mandarmi a Roma ; ed è certamente 
o pieno di stizza por essergli io foggilo. Pensava d' essere pa- 
o drone di me in Augusta , e credeva dì tcnermivi stretto ; ma 
» egli teneva I' anguilla per In coda. Non fa vergogna che trae' 
« messeri mi stimino un si gran prezzo? Darebbero molli scudi 
n per avermi nelle mani , nel mentre che il nostro Signore Gesù 
o Cristo fu venduto per trenta denari *. » 

Nel primo giorno fece quattordici leghe ; e la sera , giunto ad 
un albergo dove voleva pernottare , trovossi stanchissimo. Il suo 
i-avallo :'dìct> uno storico) aveva un durissimo trotto , e smontalo 
che fu , non ]>olondo reggersi in piedi, si coricò su la-paglia , e 
potè prendervi un po' di riposo. Continuò nel di vegnente il 
suo viaggio ; e giurilo a Norimberga, vi trovò Slaupitz che visi- 
tava ivi i conventi del suo Ordine. In quella città vide per ia 
prima volta il breve dal papa spedito al Gaetano; e se ne sdegnò 
fieramente. V. ben probabile che se letto lo avesse prima di par- 
tirsi da Witlemborga, a patto nessuno sarebbesi presentato al 
cardinale. <• È impossibile [diss' egli) il credere ebe dalla mano 
» di un sommo pontefice uscir potesse un breve cotanto bes- 
» tiale 1 .» 

Ovunque sulla via per cui passava, era Lutero f obbietta di 
una sollecitudine universale; in nulla aveva ceduto; ed una tale 
vittoria riportata da un monaco mendicante sopra un legato di 
Roma , destava in ognuno 1' ammirazione. L' Alemagna pareva 
vendicata del dispregio in cui era tenuta dall' balia ; e I' eterna 
Parola era stalo più onorata che lo parola del papa. Questa gran 
potenza che da tanli secoli dominava il mondo cristiano , ho rice- 
vuto una tremenda scossa; e il ritorno di Lutero simigliò ad un 

1 Salmo CXnV, TT.7e8. 

' Luth., opp. IL.), XVII, p. aoa. 
! Luth., Epp.,\,p. 160. 
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trionfo. Piacevasi dell' ostinazione di Roma, nelle fiducia che 
dovesse condurla in perdizione. Se Roma avesse rinunciato n' 
vergognosi guadagni , se fosse stata savia a bastanza per non mis- 
preijiare gli Alemanni , se intesa si fosse a riformare inverecondi 
abusi , anche per soli umani intendimenti , tulio sarebbe tornato 
in quel letargo da cui Lutero s' era rideslo. Ma il papato vuol 
rimanersi inflessìbile; e il riformatore sarà costretto di grattare 
dov' è la rogna, a porre in piena luce moli' altre mende, moli' 
altri errori , e di inoltrarsi nella cognizione e nel ma ni festa n lento 
della verità. 

Lutero il di 2IÌ ottobre giunse a Gricfenthnl , posto all' estre- 
mità delle selve della Turingia. V incontrò il conle Alberto di 
Mansfeld, quello slesso die lo aveva tanto dissuaso dal recarsi 
in Augusta. Il conle ebbe mollo a ridere del singoiar fornimento 
di Lutero , e 1' obbligò a farsi suo ospite ; ma il riformatore non 
lardò a riporsi in via. 

Si afTrelliiva a lutto potere, desideroso di trovarsi a Witlem- 
berga il di 31 ottobre , nella speranza di trovarvi 1' elettore a 
solennizzarvi la festa il' Ognissanti. Il breve papale che uvea letto 
a Norimberga , gli avea dato a conoscere tutii i pericoli della sua 
condizione. Condannalo a Roma, più non poteva sperare ne di 
rimanersi in Willem li erga , ne di trovare osilo in un monastero , 
nò di ripararsi sicuro o tranquillo in vcrun luogo. Li protezione 
dell' elettore polca forse valergli di scudo ; ma era troppo lon- 
tano dallo sperarla ; ne poteva più nulla aspettarsi dai due amici 
che sino allora aveva avuti in quello corte. Staupilz aveva per- 
duta la grazia doli' elettore, por lui goduta un si lungo tempo, 
c la Sassonia abbandonava. Spalalino era amalo da Federico, 
ma non aveva sul l' animo di lui gran potere. L' elettore stesso 
non conosceva a bastanza la dottrina del Vangelo per esporsi, a 
cagione di essa, a pericoli manifesti. Nondimeno Lutero non trovò 
partito migliore di quello di tornarsene u Wittemberga o d' ivi 
aspettare ciò che ili lui avrebbe deciso 1' eterno e misericordioso 
Iddio. Se , come molti pensavano, se vi fosse lasciato tranquillo. 
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gittata reni alt™ cos'i attraverso, voleva dedicarsi in lem melili.' 
nllo studio , alla istruzione della gioventù '. 

Rientrò in Wiltcmberga i) dì 30 ottobre ; e indarno s' era 
affrettalo; che ne I' elettore , nò Spalatino ivi cransi recali per 
la festa. Lietissimi furono i suoi amici del suo ritorno; ma Rgli, 
senza por tempo in mezzo , scrisse quel giorno slesso a Spalatimi 
per annunciargli la sua tornata. <s l'icona di ritorno a Wittem- 
» berga , sano e salvo per la grazia di Dio ; ma ignoro per 
o quanto tempo polrò rimanervi... Sono pieno di letizia e di 
n pace , in guisa che mollo mi maraviglio cln; a tanti gran per- 
ii sonaci possa .sì granile parere la prova i li' in sostengo, n 

Partito che fu Lutero da Augusta , De Vio non indugiò a sfo- 
gar tutta 1' ira sua coli' elettore , e la lettera clic gli scrissi' respira 
vendetta. Rende conio a Federico della conferenza con aria con- 
fidenziale, poi termina col dire : a Poiché frate Martino non vuol 



» bene clie questa difficile, iniqua e velenosa faccenda non può 
» durare lungo tempo; che appena avrò fatto conoscere al san- 
n ttssimo nostro signore tanta furberia , lauta malizia , la cosa si 
» terminerà spacci a la mente. » In una poscritti! di propria inailo 
il cardinali' raccomanda all' elettore di guardarsi bone dal macu- 
lare vergognosamente il suo onore e quello de' suoi illustri onte- 
nati per un miserabile fraticello ì . 

Forse mai l' animo di Lutero fu pieno di più nobile indigna- 
zione , quanto lo fu alla lettura di questa lettera inviatagli in copia 
dall' elettore. 11 sentimento delle sofferenze rb' egli era destinalo 
a patire , il prezzo della verità per la quale combatteva , e il 
disprezzo ispiratogli dai portamenti del legalo ricolmatigli l' animo 
e la mente lutti ad un tempo. La sua risposta, scritta in tanUi 



1 Lntb, Opp. (L.), XVII, p. 183. 
' IbUl., p. 203. 

Mona della Riforma. Voi. I 
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agitazione , è piena ili coraggio e di quella sublimità , di quella 
fedo elio sempre ire varisi in lui no' momenti più difficili della 
sua vita. Rendo conio alla volta sua della conferenza di Augusto ; 
espone poscia i mali portamenti del cardinale , poi continua nel 
modo seguente : 

a Vorrei rispondere al legalo , s' io fossi 1' elettore : 
» Prova che tu parli con iscienza ; stendasi fedelmente per 
» iscritto tutta questa faccenda ; e allora manderò il frale Martino 
» a Roma, o veramente lo farò io stesso catturare e giustiziare. 
■> Avrò cura del mio onore c della mia coscienza , ne permetterò 
'i clic niuna macchia venga ad oscurare la mia glorio. Ma sino 
» a tanto clic la tua certa scienza fugge la luce, ne (lassi a cono- 
» scere se non con cicalecci , non posso fede prestare alle lue 
a tenebre. 

> A tal modo vorrei rispondere, eccellentissimo principe. 

u 11 reverendo legato, o il papa slesso dichiarimi per iscritto 

- i in» i •■ir.-n s -pM>il'no I- l<'f<> imiti, ui . i mrr. )■ ;,inri>j , . In'. 

» molto desidero di essere istruito, e lo cilici;»! e lo voglio e 

■ 1' aspetto , in guisa che un Turco slesso non potrebbe dinie- 

■ garmi una s\ giusto ed onesto domanda. Se non mi disdico 
" nò mi condanno quando ini sarà provato che i passi per me 
» citati devono essere intesi in modo diverso dal mio , allora , 
« ecccllonlissiiiio elettore , allora l' Altezza Vostra sia la prima a 

perseguitarmi, a scacciarmi; allora la nostra università mi re- 
>i spinga e mi aggravi di lutto il peso dell' ira sua. . . Ma v' e di 
« più ; ed io ne cbiaino in testimonio il cielo o la terra , in tal 
a caso, non solo gli uomini, ma anche il nostro Signor Gesù 
» Cristo mi rigetti e mi condanni ! . . . Quanto dico non emmi 
n dettolo da vana presunzione , ma sibbene da un fermissimo 
n convincimento. 11 Signore Iddio mi privi della sua grazia, ed 
n ogni creatura di Dio mi ricusi il suo favore se non abbraccerò 
* tosto un' altra dottrina che mi sia dimostrata migliore della 

« Se essi troppo mi spregiano , a cagione della bassezza della 
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mia condizione ili povero fraticello mendicante , e se ricusano 
d' istruirmi per pormi in sulla diritta via , se pure sono svialo, 
l' Altezza Vostra prieghi alline il legato di accennarlo per iscritto 
i miei errori; e se ricusano anche a Vostra Altezza questo 
favore, che scrivano il loro pensamento o a Sua Maestà Impe- 
riale , o a qualche arcivescovo dell' Alemagna. Che deggio, 
che posso dire di più? 

s Ascolli V Altezza Vostra la voce della suo coscienza , dell' 
ip onor suo, e a lloma non mi mandi. Niuna autorità terrena 
ii può coinandiirvcLi ; chi' riesce lieti ■chi.ira 1' iitipusMliililà della 
i mia sicurezza in Roma. Ivi il papa slesso non e sicuro; e sa- 
li reblie un ordinarvi di tradire il sangue di un cristiano. Essi 
i non mancano di carta, di penne o ti' inehinslro , essi lumini 
n notai in numero infinito, ed è loro agevole di far conoscere 
r> per iscritto in che e perchè ho errato. Sari loro più facile di 
i istruire per iscritto me assento , che di farmi mi n'ire co' frau- 
" dolenti Ioni iniieiinimli se fussi presente. 

a mi tendono insidie, in guisa che in niun luogo posso trovarmi 
i sicuro. Allineile niun male v'intervenga per mia cagione. 
» io abbandono in nome di Dio i vostri stali; e voglio andare 
o dove vuoimi avere il Dio eterno c misericordioso. Faccia egli 

0 di me ciò che vorrà ! 

0 Io pertanto, o serenissimo elei Iure , con tutta vene ratinile 
■ vi saluto; vi raccomando con lutto il cuor mio all' eterno 
» Signore , e rendovi grazie immortali di tanti benefizii che 
fi m' avete falli. Qualunque sia il popolo che ni' accolga o ovun- 
n que vivrò nel tempo a venire , io vi terrò sempre nella più 

1 onorala parte della mia memoria, e con tutta riconoscenza 
» pregherò incessantemente per la vostra felicità e per quella de' 
• vostri Sono ancora , la gran mercè di Dio, pieno di gioia, 

1 Ego Pfu'm ubicumqnt no gmtium , illustrissima Dominolionis lisa nun- 
quam non ito mtmor (Lulh., Epp., 1 . p. 1371. 



" e lo benedico o lo ringrazio per essere estimato degno da Gesù 
" Cristo, suo Figlinolo, di soffrire per una causi così santa. Che 
■ Dio si degni di custodire in eterno l' Altezza Vostra ! Così sia.» 

Questa lettera, piena di tanta verità, feee nell'elettore una 
profonda impressione ; c Maimbourg dice : « Egli fu lutto scosso 
» da una lettera eloquenlissima. » Non era uomo da consegnar 
mai un innocente nelle mani di Roma; e forse avrebbe invitalo 
Lutero a starsi n'ascoso per qualche tempo. Non volle, neppure 
in apparenta , mostrare di cedere in qualche guisa alle minacce 
del legato; e scrisse al suo consigliere PfefDnger, che trovava» 
allora presso l' Imperatore , di far conoscere a questo principe la 
vera condizione delle cose , e di supplicarlo di scrivere a Roma , 
allineile questa faccenda fosse posta in silenzio, o almeno ebe 
l'osse giudicata in Alemanna ila «indici senza amore di parlo '. 

Alcuni giorni dopi) 1' elettore rispose al legalo : « Poiché il dot- 
n tor Martino non ha mancalo di comparire dinanzi a voi in Au- 
» gusta , dovete tenervi per satisfallo. Hai non ci saremmo aspel- 
n tato da voi che, senza averlo convinto, aveste a pretendere 
»da lui una ritrattazione. Ninno de' sapienti in divinità, che 
» trovami nei nostri domini!, ci ha detto : essere la dottrina di 

ricusa dal mandar Lutero a Roma e dal cacciarlo dalli suoi Siali. 

Questa letlera fu mandala in copia a Lutero , e lo colmo di le- 
tizia : sicché scrisse egli a Spalatine : « Buon Dio \ con quanta 
n gioia io i'ho letta e riiella. So quanta fidanza possa porsi in 
• queste parole , pieno ad un tempo di una forza e di una mo- 
li destia mirabili veramente. Temo clic i Romani non inlcn.laiio 
» intera la sua significanza ; ma intenderanno almeno che ciò 
» eh' essi tengono per ispacrialo non è ancora incominciato. Piar- 
li davi umiliare al principe i miei più vivi ringraziamenti. K 
)' strano fatto che colui (De Vio), il quale poco fa era un monaco 
ii mendico , siccome sono io, non dubiti di scrivere con alterezza 



1 Lalli., Opp. IL-). XVII, p. 314. 
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» imperativa e irreverente a' principi i più possenti , e gl' inter- 
» pelli e li minacci e comandi loro e li traili con orgoglio mesti- 
li mabile. Impari costui clic il potere temporale e (iato immedia- 
o temente du Dio, celie non» permesso dì cai pestarne la gloria 1 . 

I! fallo die confortò Federica a rispondere al legni» in un modo 
inatteso da costui, fu certniiienle una lettera die l'università (li 
Wiltemlierga di nvevn unlii'i«nl;i. Onesta non mancava ili sante 
ragioni per pronunciarci in fnvoro di l.ulero ; chi essa fioriva sem- 
pre più, ed «eclissava ogni altra scuola. Una folla di studenti vi 
accorreva da ogni parie dell' Alemngna per farsi uditori di quest' 
uomo straordinario , le cui lezioni pareva elio aprissero alla reli- 
gione ed alla scienza un' era novella. Onesti giovani accorrenti 
da ogni parte dell' Aleuiagivi . sull'erma valisi , appena discerne- 
vono da lontano i campanili di Wiltemberga, c alitando allora 
ambo le palme a! ciclo, laudavano Iddio della luce che facci 

più remote contraile *. Una vita, un' operosità , sino allora non 
vedute, appalesa valisi in quello Studiti ; e Lutero scriveva in pro- 
posito : u Qui tulli si a fiacco tuia no nello studio a modo delle for- 
» miche 1 . = 



1 Lmh., Epp., I, p. 108. 
■ Seuil., Ànnal., I, p. 17. 

' Studiam nostrum more [ormkarum girici (Luta., Epp., l, p. 103). 
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Nel ripensare Lulero eh' egli potrebbe essere espulso dall' Ale- 
niagua, in tolde vasi alla pubblicazione degli ulti della conferenza 
ili Augustu , volendo clic questi dimorassero qual testimonio, qual 
monumcnlo della sua lotta con Roma. Scorgeva prossima la lem- 
pesta , ma egli noti la temeva ; di giorno in giorno si aspettava le 
romane maledizioni , e tulio andava ordinando per essere paralo, 
tosto che funsero giunte, a partirsi, v Rimboccala la veste e cinte 

I.. r> L,i i li. ■ • • . i- ;-.n ■ pr-iil.. m»l- ••■■u[li-. •••■■■■au 

1 Àbramo, seri/a sapere dove anderù, o a dir meglio sapendo 
■j ben dove, scudoebo Dio si (rovi in ogni parte 1 . » Suo inten- 
dimento era di lasciarsi dietro una lettera di addio, e a Splatino 
scriveva : <s Abbi tu allora il coraggio di leggere la lettera di un 
» uomo maledetto c scomunieato. » 

I suoi amici sta va n si per lui in affanno ed in paura ; ed esor- 
lavanlo di darsi prigioniero nelle mani dell'elettore, affinchè 
questo principe lo facesse custodire sicuramente in qualche 

I suoi nemici poi non potei ano rendersi ragione della piena 
sicuranza appalesala da Lulero. Un giorno di lui si parlai a tirila 
corte del vescovo di Brandeburgo , e domandatasi su qua! pun- 
tello polevasi appoggiare: « l'i Erasmo, di eevasi , è Capitone, 

1 Quia Drui ubùpil (Lutti., Epp., I, p. 1881. 

' ITI prfnrjpr me in rnpfiriwriii dure! ( lliid , p. 180 J. 
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■■ sono altri uomini sapienti die lo fiancheggiano, n — o No, no 
« 'soggiunse it vescovo), poca inquietudine darebbero al papa 
n questi uomini. Lutero sì confida neh" università di Witlemberca 
» e nel favore del duca di Sassonia... » Così gli uni e gli altri 
ignoravano la rocca forte eli' era rifugio del riformatore. 

Pensieri di partenza la monte occupavano di Lutero , i quali 
non erano unissi dalla paura de' pericoli, ma sibbene dal preve- 
dere gl'intoppi suecedentisi senza posa, e che avrebbero in 
All'iniqua iiiira versila la \ ia alla lìbera professione dell' evange- 
lici! verità. » So qui mi rimango diceva egli', lui sarà lolla la li- 
« berla di dire o di scrivere assai cose ; e se parto , potrò libera- 
li mente con tutta espansione dire e scrivere i miei pensamenti , 
■ ed offrirò la mia vita in olocausloa Gesù Cristo 

La Francia ora il paese in cui Lutero sperava di poter senza 
impedimenti annunziare la verità. La libertà di cui godevano i 
dottori e la Sorbona di i'arigi , gli pareva defilo il' invidia , e per 
giunta trovavasi in un accordo con loro sopra molli punti. Che 
sarebbe accaduto s' egli da Willemliergii si fosse trasmutalo a Pa- 
rigifLa riforma sarehhesi ivi stabilita siceoine in Alemanna foce 
dappoi V La possanza di noma sarebbesi in Francia balzala dal 
soglio? E questo regno , destinato a vedere i principii ierarchici 
di Roma ed i principii distruttivi di una irreligiosa filosofìa com- 
battersi un lungo tempo Ira loro nel suo seno , non sarebbe forse 
divenuto un gran eentro di luce evangelica ì È vano il perdersi 
adesso in supposizioni , ma non e fuor di pro[wsito il pensare che 
la presenza di Lutero in Parigi avrebbe forse mutali in gran parie 
Ì destini della Francia e dell' Europa. 

L' animo di Lutero era vivamente commosso. Egli predicava 
spesso nella chiesa della citta in vece di Simone Heyns Fontano , 
pastore di Witteoibcrga , eh' era quasi sempre infermo ; e pensò 
dovere ad ogni evento congedarsi da questo popolo a cui aveva 
lo lanle volle annunziata l' eterna salute. Un giorno disse dal per- 



1 Si Uro lortim effundam il rifa efferata Carino ILulh., %>., 1 . p. 1001. 
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gamo : 11 Sono io un predicalo re assai poco slaliile e mollo incerto. 
■ Lo quante volte non sono io improvvisamente partito da voi 

« senza salutarvi? Se rinnovare si dovesse questo caso, e che 

» più non dovessi ritornare, accettate i miei ultimi saluti. » E 
soggiunto aloanc alil i- parole, terminò col dire con discrezione e 
dolcezza : « Vi ammonisco, da ultimo, di non lasciarvi «gomen- 
n (aro se avverrà clic si «'alenino contro di me li: papali censure. 
» Non accagionatene il papa , e astenetevi dal voler malo a lui , 
ioa qual altro mortale qualsivoglia ; e lasciate questa Infogna 
» nelle mani di Dio '■ « 

Il momento parve finalmente giunto : e V elettore fece intendere 
a Lutero eh' egli desiderava che allontanalo si fos.se da Willem- 
herga. Al riformatore erano Iroppo sacri i voleri ilei .suo signore, 
per non por tempo in 111177.0 nel!' uniformarvi?! ; e tosto fece i 
suoi apparecchiamenti , senza saper bene da qual parte volge- 
rebbe i suoi passi. Voile nondimeno rivedere un' ultima volta i 
suoi amorevoli, e in questi! iiili-nil iiin-nlo a] ipj'.tveehio loro un 
convito di addio. Seduto ron essi alla lavala slessa , godette an- 
i-ora ilei loro dolce conversare , della tenera e timida loro amici- 
zia. In questo giungerli una lettera della corte , l'apre , la legge , 
e serrasi I! suo cuore : i-im liiudcsi in essa un nuovo ordine di an- 
darsene; e il principe gli domanda : per qual ragione latito si 
fesse indugiato a partirsi, li suo cuore fu grandemente contristato; 
ma non tardò a riprender coraggio , ed , aliala la lesta , disse con 
fermezza e letizia : « Padre e madre mi abbandonano , ma il Si- 
li gnore mi apre le braccia s . n Bisognava andarsene ; i suoi amici 
slavansi angosciosi. — Che pensare della sua sorto ? So il suo 
protettore lo rigetta, cbi vorrà durgli asilo? E il Vangelo, e la 
verità , e qucsl' opera mirabile tulio va a pericolare coli' il- 
lustre testimonio. La riforma stava sospesa ad un sol (ilo; parta 
Lutero da Witlembcrga , e questo filo non sarà forse rotto ? 11 ri- 

1 0(0 rem committertnl (T ulli-, Epp., T, p. 191). 

' Valer Udd Multer vertaceli mich, alwr dcr Herr Dimmi mieli aut. 
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formatore ed i suoi amici parlavano rado ; questi , sbalorditi dal 
colpo eh* ei a recalo al loro confratello, sospiravano e piangevano. 
Ma («issati alcuni istanti , la scena si mula, Un nuovo dispaccio 
giungo dalla corto; Lutero lo apre , non dubitando esser quella 
lettera una novella intimazione. Ma , oh possente mano di Dio ! 
per allora egli era salvo. Tutto ha mutalo di aspetto; e filisi scrive- 
'i Siccome il nuovo invialo del papa fa sperare che tutto si ag- 
ii giustorù con un colloquio, sospendete la vostra partenza'. » 
Solenne e di grande importanza fu quel!' ora veramente ! E che 
sarebbe niiii accaduto , se Lutero, sempre sollecito noli' obbedire 
al suo principe, hisciiita avesse \Y il toni borgn tosto ricevuta la 
prima lettura'? Lulero e l'opera della riformo mai non furono 
volti tanto in basso quanto in queir oro ; e pareva ebo già com- 
piuti fossero i suoi destini ; un solo nmnieuio busto per mutarli. 
Giunto il dottore di Wiltemberga al più infimo grado dello sua 
carriera , risili rapidamente , e da quel momento non fece che 
accrescersi la sua influenza. L'Eterno comanda, al diro di un 
profeta, o i servi suoi scendono negli abissi e risalgono negli alti 

Spalatine fece chiamare Lutero a Lichtemburgo per avere eoa 
lui un abboccamento per online di Federico. Parlarono a lungo 
della condizione delle cose; e Lutero conchiuse: oSe le censure di 
» Roma giungeranno, io non mi rimarrò certamente in Wittem- 
a berga. » Spalatino allora gli rispose : « Guardatevi bene dal 
" precipitar troppo il vostro viaggio alla volta di Parigi a . a Spa- 
latino separossi da Lutero col dirgli di aspettare i suoi avvisi; 
Lutero gli rispose ciò che solea ripetere a' suoi amici : t. Haccc- 
» mandate solamente la mia anima a Gesù Cristo. Scorgo che i 
a miei avversarli persistono nel divisamente di perdermi ; ma 
a Gesù Cristo mi afforza al tempo slesso nel mio di non cedere ad 
» essi d' un sol posso » 

1 Lutti., Opp., XV, 814. 

* Ut (otri cito in Colorai irtm [Lutti.. Epp., I, p. IB5J. 
' Firmai Chnslus propoiirum non uienè&m in mi (IUd.). 
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Lutero pubblicò allora gli Atti della conferenza di Augusta; 
Spiatine , per ordine dell' elettore , gli aveva scritto di non pub- 
blicarli ; ma era Iroppo tardi ; e vedutigli in luce , il principe fili 
approvò. Nella prefazione Lutero diceva: « Gran Diolqual nuovo, 
i qunl niara vizioso delitto il cercare la luco e la verità ! ... e prc- 
» eipuaniente nella Chiesa , eh' £ quanto dire , nel redini della 

» verità ! » Scrisse poscia a Link : « 1 miei Atti l'invio; essi 

u sono più decisivi e più rit iri ili quello elle il signor legalo po- 

• lesse mai aspettarsi ; ma la mia penna ò pronta a partorir cose 
» assai maggiori ; nò so intendere io slesso donde mi vengano 
■> questi pensieri. Credo in sostanza , clic questa bisogna sia ap- 
■> pena incora incivilii 1 , tanto e lontana dal vero la spennici dei 

grandi di Roma di vederla presi» spaeeiata. Ti manderò quanto 
» ho scritto, nITinchò tu vegga se ho bene indovinato nel dire 
" che regna odiernamente nclln corto di Roma 1' Anticristo di 
■ cui parla san Paolo. Credo poter dimostrare eh' egli ò assai 

• peggiore de' Turchi slessi. « 

Da ogni banda giugno vano a Lutero i sinistri rumori. Uno de' 

dine ricevuto di farlo sostenere e di consegnarlo al pipa. Un altro 
gli scriveva : di essersi, viaggio facendo, incontralo in certo 
luogo con un cortigiano ; che la conversazione erasi aggirata in- 
torno alle faccende che preoccupavano l' Alemagna , e che costui 
erasi impegnalo , per quanto diceva , di porre Lutero nelle mani 
del sommo pontefice, o Ma più cresce ( scriveva Lutero) la loro 
■> furia , la loro violenza , e meno io tremo *. » 

Roma moslravasi fuormodo mal soddisfatta del Gaetano; e il 
dispello di veder fallita questa faccenda , cominciò n riversarsi 
sopra di lui. I cortigiani di Roma credeltersi in diritto di rimpro- 
verare al De Vio di aver mancalo di quella prudenza, di quella 
sagacita , le quali , in sentenza loro , esser dovevano le prime 

' Jtcìisla necdiim habel ini'li'um raion meo judicio ILalh., Epp., I. p. 193) 
' Qua itti maqis fiumi et in a (f pelami i ;iam, csinìnujejoterMorlIbid.p. IBI). 
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qualità di un legalo, e di non aver sapulo in questa si importante 
occasiono far piegare la rigidezza della sua scolastica teologia. 
Tutto il malo ( dicevano ) viene da lui ; la pesante sua pedanteria 
ha tutto guastato. A che irritare Lulero con minacce, con ingiurie, 
invece di palparlo con la promessa di un huon vescovado od an- 
che di un cappello cardinalizio '? Questi mercenari colla misura 
loro misuravano Lutero I Intanto bisognava pensare a riparare il 
fallo. Da una parte noma doveva pronunziarsi ; dall' altra le con- 
veniva mostrarsi officiosa verso l' elettore , il quale le poteva es- 
sere utilissimo per fa scelta di un imperatore eh' ella sarchile 
presto chiamata a fare. Siccome poi ora impossibile ad ecclesia- 
stici idi ini ni ili sospettare neppur da lontano ciò che rendeva forte 
ni ,1 n ii noto f. ni ilo , i l.i vii usi a erodere che l' elettore fosse molto 
implicato in questa faccenda c assai al di là di quel che era. Il 
papa si risolse adunque di prendere un' altra via ; e fece dal suo 
li'L'iiio piilililii'iiro in Alemanna una bulla . nella quale confermava 
la dottrina delle indulgenze, precisamente ne' punti conli'ailctli 
da Lulero ; ma nò di lui ne dell' elettore faceva multo. Siccome il 
riformatore avea sempre dello che sorebbesi sottomesso alla de- 
cisione della Chiesa romana . il papa pensa che Lutero o doveva 
tenere la sua parola , od apparire apertamente perturbatore della 
pace della Chiesa e dispregiatore della santa sede apostolica. Neil' 
uno o nell' altro caso pareva al papa di dover guadagnare; ma 
nulla si guadagna ad opporsi con ostinazione alla verità. Indarno 
il papa avea minacciata la scomunica a chiunque insegnerei ilio 
altramente ; chù la luce da tali ordini non e. sostata ; e sarebbe 
sialo più savio consiglio il por modo con debite restrizioni al tra- 
smodare dei venditori d'indulgenze Questo decreto di Roma fu 
adunque un altro fallo ; e coli' autenticare scandalizzanti errori , 
irritò tulli i savi e reso impossibile la ritrattazione di Lutero. « Si 
" pensò [dico uno storico cattolico, grande avversario della rt- 



' Sarpl, Sior. Concil. di Trento , p. 8. 
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* forma ') elio questa bolla era unicamente stala fatto in prò del 
» papa e de' suoi cercatori , i quali cominciavano a non trovare 

* più alcuno cho volesse dare un obolo per quelle indulgenze. « 
li cardinale Do Via pubblica il giorno 13 dicembre (I>i8 la 

balla papale a Lintz, citta dell' Austria ; ma Lutero s' era già posto 
al sicuro, lidi 2B novembre erasi già appellato nella cappella ili 1 ! 
Snera mento ili Wiuembi-rga dal papa ad un concilio ecumenico 
dolln Chiosa. Prevedeva la tempesta che lo minacciava si da vi- 
llino, e sapeva che Dio solo la poteva stornare ; ma tulio ciò eh' 
Égli era chiamalo a fare , egli lo fece. Doveva certamente abban- 
donare \V i Itemi jergn , se non altro per rispetto dovuto all' eletr 
tore ; ma era fermo nel divisamente di non abbandonare la Sas- 
sonia e 1' A le magna senza far prima una solenne prolesta. La 
dislese adunque . allineili! fusse pi-unta eh! essere vulgata nel me- 
mento in cui fosse incolto dai furori di Roma , siccome si esprime ; 
e feccia stampare , sotto 1' espressa condizione che lo stampatore 
ni' deposi le rei il ie tutte lo copie nelle inani di lui. Ma quest' uomo, 
avido di guadatoti, lo vendè quasi tutte, nel mentre che Lutero 
aspettava tranquillamente cho lo fossero consegnato. Questi se 
ne sdegnò grandemente ; ma cosa falla capo ha : e quesl' ardila 
protesta rapidamente fu sparsa dappertutto. Lutero in essa no- 
vellamente dichiarava eh' egli non aveva intenzione di nulla dire 
contro la santa Chiesa , ne contro l' autorità della sede apostolica 
«del papa , ben consigliato che fosso, » Sia, consideralo (diceva) 
» che il papa, vicario di Dio sulla terra, può come ogni allro uomo 
- errore , peccare , mentire , C cho 1' appello ad un concilio gone- 
» rale e il solo mezzo di salute contro {azioni ingiuste , a cui uomo 
» non può resistere , io mi veggo costretto ad avervi ricorso s . ° 
Ecco adunque la riforma balestrala sopra un nuovo terreno. 
Non più dal papa , non più dalle papali risoluzioni, ma sibbeno 
da un concilio ecumenico si fa dipendere la riforma. Lutero 

1 Jlalmbonrg. 
LÒKtier, Bef. Ad. 
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s'indirizza a lutla la Chiesa; e In voce che parte dalla cappella 
del Sacramento deve essere udita da tutte le gregge del Signore. 
Non è adunque il cora&iio clic manca al riformatore, e ne dà 
prova novella. Mnncheragli l'aiuto di Dio? Noi lo vedremo ne' 
diversi periodi della riforma che si aiuteranno succedendo nel 
corso di questa storia. 
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